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Il presidente della Repubblica
Tedesca chiederà perdono
per i crimini nazisti commessi

in Italia. Non è un ex nazista.
Chiede perdono in nome
dell’umanità. I Savoia,

discendenti del re che ha
firmato le leggi razziali, non
ci hanno neppure pensato.

BELLOCCHIO, L’INVETTIVA COME PREGHIERA

L e premiazioni sono il genere televisivo più noioso, ma quella dei
David di Donatello è stata una serata emozionante e percorsa da

vari temi. Da un lato l’amore per il cinema e per un grande maestro
come Ermanno Olmi. Dall’altro la consapevolezza di quello che sta
avvenendo nel mondo, della guerra, dei morti ammazzati e anche di
qualcosa che muore ogni volta che le ingiustizie vengono tollerate. Ma
il cinema, pur riunito per celebrare i suoi sogni, sembrava non saper
rimuovere quell’incubo. E magari proprio per questa emozione, che
passava attraverso il video e rischiava ad ogni momento di travolgere la
ferrea disciplina di Milly Carlucci, la parata televisiva ha perso ritualità
e ha raggiunto un’audience quasi calcistica. Emozionante l’intervento
di Liza Minnelli, appassionato quello di Roberto Benigni, che ha parla-
to quasi in versi concedendosi una sola battuta: ‘Ho preso più premi io
che avvisi di garanzia Berlusconi’. Poi si è unito all’appello del giovane
attore Libero De Rienzo che ha ricordato le ambulanze della mezza
luna rossa bloccate, i feriti senza cure e i bambini senza pane. Piangeva-
no quasi tutti, forse anche il presidente della Rai, strappato per qualche
ora al duro lavoro della lottizzazione. Ma questa è un’altra guerra.

Alberto Crespi fronte del video Maria Novella Oppo

L’appello
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«InItaliaèfinita lagiustizia»
Grido d’allarme del procuratore Grasso: azzerati i processi di mafia, i boss saranno liberi
A Milano i giudici in assemblea contro il progetto Castelli. Davigo: sciopero generale

C ’è una notizia: sta arrivando
un film italiano bellissimo. Ve-

nerdì prossimo esce nei cinema L’ora
di religione, di Marco Bellocchio. Sbi-
lanciamoci: è un grande film, fra i
migliori del regista. Esageriamo: po-
trebbe essere, nell’Italia post-2000 e
post-Giubileo, quel che I pugni in ta-
sca fu nell’Italia dei primi anni ‘60.
Oggi che la rimozione è di moda e la
memoria vacilla dovunque, può esse-
re difficile ricordare cosa fu I pugni in
tasca in un’Italia provinciale che tre
anni dopo (correva il 1965) sarebbe
stata percorsa dal ‘68. Fu un urlo di
rabbia contro l’istituto della famiglia
borghese, un colpo di maglio al mu-
ro portante della nostra società.

SEGUE A PAGINA 21

DALL’INVIATO Umberto De Giovannageli

GERUSALEMME È l’ora della diplo-
mazia. L’ora di Colin Powell. Sulla
Muraglia di difesa eretta da Ariel
Sharon in Cisgiordania, plana il se-
gretario di Stato Usa. Con l’obietti-
vo dichiarato di convincere Israele
a ritirarsi da tutte le aree rioccupa-
te. È una strada in salita, quella che
attende Powell. Resa ancora più

ostica dalle chiusure reiterate del
premier israeliano e dalla minaccia
di una nuova ondata di attacchi sui-
cidi – dopo quello dell’altro ieri ad
Haifa – lanciata dal movimento in-
tegralista palestinese Hamas. Il ca-
po della diplomazia americana è an-
cora in volo per Tel Aviv quando
Sharon ripete il suo no al ritiro im-
mediato dalle zone rioccupate.

SEGUE A PAGINA 10

Powell arriva, Sharon non si ferma
L’inviato di Bush incontrerà Arafat. Rogo nella sinagoga di Tunisi: è un attentato?

+ Mantegna euro 2,50

Raul Wittenberg

Il governo deve ritirare la delega
sulle pensioni, uno «sbaglio enor-
me». Sull’articolo 18 deve accanto-
nare la questione perchè non si
può dividere il Paese su un argo-
mento così. Ma anche il sindacato
non deve impuntarsi. Questa è
l’opinione del premio Nobel per
l’economia Franco Modigliani,
che in questa intervista conclude
il dibattito sul progetto Modiglia-

ni-Ceprini per la riforma della
previdenza affermando: «Non vo-
gliamo cambiare il sistema Inps,
non vogliamo togliere a nessuno
il Tfr. Vogliamo conservare il si-
stema misto che c’è in Italia, vo-
gliamo che il Tfr non sia utilizza-
to per aumentare le pensioni ma
per diminuire i contributi versan-
dolo in un Fondo pubblico comu-
ne investito nei mercati finanzia-
ri».
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S
i torna a Parma alle Assise
della Confindustria, un an-
no dopo il patto Berlusco-

ni-D’Amato. Si torna al tradizio-
nale incontro degli imprenditori
in un clima politico e sociale as-
sai diverso da quello della prima-
vera del 2001 quando il leader
degli industriali enfatizzava il
“comune sentire” con la Casa del-
le Libertà e Berlusconi promette-
va “un nuovo miracolo italiano”.

SEGUE A PAGINA 31

I LIBRI

Modigliani: sull’articolo 18
non si spacca un paese

IERVASI A PAGINA 13

Saverio Lodato

E adesso, per favore, non dite che ha parlato
l’ultimo dei giacobini. Non dite che a strappa-
re il velo che copriva pudicamente le vergogne
del governo, in materia di lotta alla mafia, è
un altro di quei magistrati che appartiene
alla schiatta degli ayatollah che volevano azze-
rare la classe politica della Prima Repubblica.

SEGUE A PAGINA 4

Informazione

OGGI

Barak: «Ho trattato
con Arafat

ma ora ha scelto
il terrorismo»

Io dico
ai palestinesi

Io dico
agli israeliani

Ergastolo
per il delitto
di Peppino
Impastato

IL
PARMIGIANINO

Rinaldo Gianola

IntervistaDialogo

Badalamenti

RASSEGNA DELLA STAMPA DI REGIME
Umberto Eco

Lo scontro su lavoro e pensioni

ROMA I veti incrocati del centrode-
stra impongono un nuovo alt alle
nomine per le reti e i Tg della Rai.
Il Consiglio di amministrazione
ha dovuto aggiornare a martedì
prossimo la riunione convocata
per scegliere i nuovi vertici. «Deci-
deremo in giornata», aveva assicu-

rato il presidente Baldassarre, ma
le pressioni di An e della Lega han-
no impedito ogni accordo. Accu-
sano i Ds: «Uno spettacolo avvi-
lente che mortifica il Cda e la sua
autonomia».

ALLE PAGINE 2 e 3

Sull’Espresso di oggi, nella rubrica
“La bustina di minerva”, esce il
testo di Umberto Eco che pubbli-
chiamo.

C ari ascoltatori della Rasse-
gna Stampa di Mediaset/

Rai1, come di consueto diamo
una rapida scorsa ai giornali e
alle riviste di questa mattina.
Iniziamo col «Corriere della Se-
ra Padana» dove appare un arti-
colo di fondo del presidente
della Corte costituzionale Previ-
ti, dal titolo «Dieci anni di die-
ta». Il Previti riprende, a ormai
dieci anni di distanza, il dibatti-
to infaustamente agitato dalla
sinistra terro-comunista a ini-
zio millennio, che farneticava

sulla nascita di un nuovo regi-
me.
Il Previti ricorda come secondo
i più accreditati dizionari la pa-
rola «regime» significhi «gover-
no, amministrazione, ordina-
mento politico, forma o siste-
ma statuale», ed estensivamen-
te «modo di comportarsi e re-
golarsi nella vita economica e
sociale» e governi, amministra-
zione e modi di comportarsi
esistono in tutti i paesi demo-
cratici. Solo in seconda istanza
il termine indicava un tempo
«stato o governo autoritario, e
in particolare quello fascista».

SEGUE A PAGINA 31

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli Il pm milanese Piercamillo Davigo

Nomine Rai,
Baldassarre rinvia
e aspetta ordini

Il procuratore capo di Palermo Pietro Grasso Il boss di Cosa Nostra Tano Badalamenti
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Maria Novella Oppo

MILANO Si moltiplicano le faccette sui gior-
nali. Ogni giorno ha un suo papabile nuovo.
La lottizzazione è diventata, oltreché una pra-
tica, anche un genere giornalistico e cabalisti-
co. Sarà per questo che Enzo Biagi, chiuso
nel suo piccolo ufficio all’ultimo piano del
palazzone Rai di Corso Sempione, a sentir
parlare delle nomine anzitutto si mette a
ridere. E, per colmo di ironia, aggiunge:
“Pensare che io sono qui dal 61 e molti di
questi signori, di cui si parla per le varie
cariche, non li conosco neanche!”.

Eppure alcuni dei personaggi che si
sentono citare,
sono aficiona-
dos della spar-
tizione e le lo-
ro facce sono
sempre le stes-
se. Tanto per
non far nomi,
Giovanni Mi-
noli, ad ogni
tornata di cari-
che, è sempre
in ballo.
Bèh, ci sono cer-

ti che di volta in volta vengono collocati da
una parte dello schieramento politico o dal-
l’altra. Itala gente dalle molte vite, diceva il
poeta. E se vogliamo essere prosaici, c’è an-
che il proverbio che dice: si comincia incen-
diari e si finisce pompieri. Niente di male,
ma quelli che sono partiti da Lotta Continua
per arrivare a Forza Italia, come minimo mi
sembra rivelino una energia smodata.

Si vede che sono ragazzi sportivi.
Mi fa sempre impressione che si parli di

appartenenze partitiche e mai di program-
mi. Eppure questa è un’azienda importante,
che ha mostrato agli italiani tutti i grandi
avvenimenti del secolo. Dal primo uomo sul-
la Luna a Piazza Tien an Men, a tante altre
tappe fondamentali della nostra storia.

Lei è stato direttore del Tg1 ed è rima-
sto nella storia Rai come uno che non
sapeva e non voleva tenere i rapporti
coi politici.
Io pensavo e penso ancora che i signori

che ci guardano da casa sono i nostri veri
padroni. Anche se, senza un punto di vista
non si può raccontare niente. Ognuno ha il
suo punto di vista e anche il suo carattere,
formato da tutto quello che ha vissuto, dalle
persone che ha incontrato e anche dai libri
che ha letto. Pensi che io sono stato accusato
di aver portato i comunisti dentro la Rai,
come se li avessi presi all’estero. Personal-
mente preferisco l’estremismo alla falsa
obiettività.

Lei ha visto tante lottizzazioni. Que-
sta ha qualcosa di diverso e di nuovo?
Cambiano solo i modi e questa si distin-

gue perché va in una sola direzione: l’ultima
parola la dice uno che ha già lottizzato le sue
tre reti. Certo, capisco, nessuno facendo poli-
tica, ha piacere di avere attorno gente non

inquadrata…
Ma lei si è mai sentito lottizzato?
Io sono stato chiamato in tv con la repu-

tazione di socialista dal democristiano di fer-

ro Ettore Bernabei. Si figuri, all’inizio mi
chiamavano nenniano, ma poi mi hanno
chiamato anche comunista.

Allora non è un’accusa del tutto nuo-

va per lei.
D’altra parte, io da partigiano ho trova-

to solo socialisti e comunisti. Lassù altri non
ne ho visti.

Ma dalla lottizzazione sono passati
anche professionisti capaci. Si sarà
trovato a lavorare con gente che ma-
gari ha rivelato capacità impreviste.
O viceversa.
Questo è un paese con la raccomanda-

zione incorporata. Per risolvere qualsiasi pro-
blema pensiamo subito a chi conosciamo sul
posto. Io comunque non ho mai chiesto a
quelli che lavoravano con me come la pensa-
vano, anche se poi si capiva.

E adesso che cosa crede possa succede-
re?
Il direttore generale Agostino Saccà

l’azienda la conosce, ma ha fatto alcune di-
chiarazioni di fede davvero eccessive. Come

dire che lui e la sua
famiglia votano per
Forza Italia.

Già, poteva far-
ne a meno, an-
che perché si
capiva come
era orientato.
E il presidente
Baldassarre co-
me si sta muo-
vendo secondo
lei?
Per lui ho più

considerazione e credo che non farà cose da
vergognarsi.

Ma ha davvero l’autonomia per fare
qualcosa?
Credo sia uno che, se non avrà potere,

se ne andrà. D’altra parte noi dobbiamo solo
fare dei buoni programmi.

E di questa sede milanese, ormai qua-
si svuotata, che cosa ne sarà?
Questa purtroppo è estrema periferia.

Qui è nata la tv e c’è perfino una lapide, ma
si fa tutto a Roma perché lì c’è il controllo
politico.

Ci sono i leghisti che hanno le loro
mire, anche se non sembrano avere il
personale per occupare le cariche.
Bossi si agita molto. Chiede un canale

federalista, ma non starei a guardare un cana-
le federalista. Cosa vuole, delle dichiarazioni
di fede? Io sono ancora per la linea del Piave,
lui per quella del Po e i Celti non mi hanno
ancora convinto. Non capisco queste distin-
zioni: siamo quello che siamo proprio per-
ché nei secoli abbiamo conosciuto ogni gene-
re di invasioni.

Ma che cosa si aspetta da questi de-
buttanti della lottizzazione?
Io? Io niente! Ho 82 anni e troverei

perfino fisiologico se qualcuno mi chiedesse
di togliere il disturbo. Non sono mica sicuro
di ricominciare ad andare in onda col Fatto,
ad ottobre.

Ma sono sicura che, così come il pub-
blico vuole continuare a vederla in
video, lei vorrebbe continuare ad an-
dare in onda, E sicuramente ha già in
testa un programma di lavoro.
Finché resisto… finché non mi trovano

sul cavallo a dondolo e con la palla. Sì, io
vorrei continuare a lavorare.

Saccà poteva risparmiare
le sue professioni di fede
Baldassarre se non avrà
il potere che vuole
potrebbe anche
lasciare

‘‘Sono nell’azienda dal
61 ma vedo circolare

nomi di perfetti sconosciuti. E
vedo correre gente che da Lotta

Continua è arrivata a Forza
Italia, che energia!

‘‘

Arriverà oggi in Consiglio dei ministri il decreto
taglia-spese varato dal ministero dell’Economia per
mettere sotto controllo un deficit che comincia a
diventare preoccupante. Anche perché le entrate nel
primo bimestre di quest’anno non vanno per il verso
giusto. Bankitalia ha infatti detto che c’è stato un
calo superiore al 18 per cento, oltre novemila miliar-
di in meno delle entrate tributarie.

Anche il debito delle amministrazioni ha raggiun-
to un livello record. A gennaio 2002, secondo le
indicazioni provvisorie della Banca d’Italia, è stata
raggiunta quota 1.349.571 milioni di euro (oltre
2,613 milioni di miliardi delle vecchie lire). A genna-
io, mese in cui ciclicamente il debito aumenta rispet-
to a dicembre, la crescita dell’aggregato è stata di
18.860 milioni di euro sul mese precedente
(+1,42%). Su base annuale rispetto al gennaio 2001,
lo stock del debito è salito di quasi 50 miliardi di
euro (48.988 milioni) pari al +3,77%.

Napolitano e Tavella, IL TEMPO, 11 aprile, pag. 1
L’andamento dei conti pubblici, assicura Giulio

Tremonti, è «in linea con le previsioni, e non pensia-
mo nemmeno un minuto ad aumentare le tasse, anzi
le ridurremo a partire dai redditi più bassi, col Dpef
di giugno». Ma, in attesa di mettere nero su bianco il
piano di riduzione delle imposte, il ministro dell’Eco-
nomia si preoccupa di frenare le spese che nei primi
mesi dell’anno sono lievitate parecchio. Il governo
potrebbe varare oggi un decreto - già soprannomina-

to «strizzaspese» - che vieta l’utilizzo del 40% dei
fondi speciali ancora disponibili per il finanziamen-
to di nuove leggi , lasciando a disposizione il rima-
nente 60%. Il decreto dovrebbe anche eliminare le
agevolazioni fiscali alle ristrutturazioni bancarie, e
prevedere la tassazione di parte degli utili delle coope-
rative. Ma la sua presentazione in Consiglio dei mini-
stri non è ancora certa: il sottosegretario all’Econo-
mia Giuseppe Vegas ipotizza che l’esame possa slitta-
re.

Gian Battista Bozzo, IL GIORNALE, 1 aprile, pag.
10

Le polemiche sulla tenuta dei conti pubblici -
con il ministro dell’Economia Giulio Tremonti che
garantisce che tutto è in ordine e l’opposizione certa
del contrario - hanno un sapore antico. Come l’eter-
na propensione dei singoli ministeri a mettere in
scena quello che una volta avremmo chiamato l’«as-
salto alla diligenza», cioè alle casse del Tesoro. Come
l’incontenibile tendenza di alcuni settori (la sanità è
il più esposto) a sfondare i tetti di spesa nonostante i
patti di stabilità fra Stato e Regioni. Un sapore antico
si rintraccia anche nel recente contratto del pubblico
impiego: il governo ha concesso moltissimo ai sinda-
cati (proprio mentre lo scontro sull’articolo 18 era
più violento), la copertura degli aumenti retributivi
in parte è ancora da individuare.

Massimo Gaggi, IL CORRIERE DELLA SERA, 11
aprile, pag. 1

Biagi: siamo in mano al Grande lottizzatore
«L’ultima parola ce l’ha uno che controlla già tre reti. Ma di programmi quando si parlerà?»

la verità, tutta la verità, nient’altro che la verità

Enzo Biagi negli studi della Rai

2 venerdì 12 aprile 2002oggi
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Natalia Lombardo

ROMA Nomine Rai, di nuovo tutto
per aria. Le risse nella maggioranza
per la spartizione delle poltrone su
reti e telegiornali, i veti di Gianfran-
co Fini e le minacce di Umberto Bos-
si, hanno fatto andare a vuoto anche
ieri la riunione del consiglio di am-
ministrazione di Viale Mazzini. Se
ne riparla martedì alle 18,30, quan-
do il black out dello sciopero genera-
le potrebbe smorzare l’attenzione
sul caso Rai.

Eppure ieri
mattina il presi-
dente, Antonio
Baldassarre, ave-
va dato per certa
la fumata bianca
su direttori di re-
ti e tg per la sera
stessa: «Se il
mondo politico
ci avesse già dato
preconfezionate
le nomine, noi
avremmo fatto tutto in dieci minu-
ti», afferma da Spoleto. Non siamo
burattini, insomma... È proprio quel
mondo politico a non far quadrare
il cerchio, tanto più che si erano
aperti degli spazi di visibilità per l’op-
posizione. Ma la coperta è stretta e
la maggioranza si è trovata coi piedi
di fuori. Ed è esplosa. An avrebbe
perso RaiDue, sentendosi così la for-
za più penalizzata: ha rinuciato a un
consigliere nel Cda in cambio di
«piazze» sicure, invece deve manda-
re già la beffa del monocolore azzur-
ro sulla rete ammiraglia. La Lega spa-
ra minacce di abbandono del Cda se
non dovesse ottenere la «televisione
federalista». Anche i centristri del-
l’Udc reclamano spazio giocando
Angela Buttiglione come jolly vin-
cente ovunque.

Ieri mattina a Palazzo Chigi, pri-
ma del consiglio dei ministri, Silvio
Berlusconi sbotta in uno show di
impazienza davanti a Gianfranco Fi-
ni e Gianni Letta. Quest’altra brutta
telenovela gli sta rovinando l’imma-
gine e le beghe nella maggioranza gli
oscurano il (tele)controllo a 360 gra-
di sulla Rai. Ma si prenderà una ri-
vincita. Fuori dalla porta del cdm
parlano di nomine, Bossi è seduto
ad aspettare che il consiglio comin-
ci, in ritardo.

Alle quattro del pomeriggio il
leader del Carroccio fa il suo nume-
ro nel Transatlantico di Montecito-
rio: «Se non c’è una televisione fede-
ralista, io non entro», tuona roco il
Senatur. Che cos’è la tv federalista?
«È fatta da un tg e una rete», in
soldoni. Però, puntualizza: «A me di
lottizzare non me ne frega niente, se
la classe lottizzatrice è così grande,
facciano a meno di me». Una indica-
zione di movimento al suo consiglie-
re a Viale Mazzzini, il prof Adalber-
to Albertoni, se non ti danno quello
che vogliamo, vattene. Il portavoce
di An, Mario Landolfi, risponde via
agenzie, insistendo sulla «competen-
za professionale e garanzia di plurali-

smo come condizioni indispensabi-
li» perché An accetti le nomine. Un
avvertimento a Baldassarre.

In mattinata, dopo le consulta-
zioni informali della sera prima, lo
schema apriva all’opposizione: Del

Noce a Rai1, Mimun al Tg1, una
concessione alla segreteria Ds con
Balassone a Rai2, Mazza (An) al
Tg2; sopresa: alla Lega Rai3, con Bra-
calini, il tg3 a Ruffini in quota Mar-
gherita, la cattolica Buttiglione al Tg

regionale, Magliaro, sempre An, al
Gr. Ma il partito di Fini non ci sta,
Bossi mai cederebbe i tiggì regionali
(che dovrebbero nascere per lui) alla
«sorella di un alto papavero», ovve-
ro Rocco Buttiglione, «democristia-

nume» puro. Si compone un secon-
do puzzle: Del Noce-Mimun per il
primo canale, Angela Buttiglione a
Rai2, Mazza sempre al tg2, Balasso-
ne alla rete Tre, Ruffini al tg3, il Tgr
alla Lega con Bracalini, a Magliaro
sempre il Gr (ma la radio, pur aven-
do 15 milioni di ascoltatori al gior-
no, è considerato terreno di risulta).
A questo punto il «preconsiglio»,
quello previsto per le 15 inizia. Ma
finisce subito. Gianfranco Fini si fa
sentire, telefona a presidente e diret-
tore generale e pone il suo veto: a

Rai2 ci deve an-
dare Magliaro,
su questo non si
discute (ma sia
consiglieri che il
presidente non
hanno una gran-
de stima sulla
professionalità
dell’ex portavoce
di Almirante,
più positivo il
giudizio su Maz-
za). Baldassarre

comunica agli altri che è meglio pen-
sarci su, ci vediamo martedì. «Non
era matura la decisione», commenta
Luigi Zanda, consigliere di minoran-
za vicino alla Margherita, «di nomi-
ne non abbiamo nemmeno discus-
so». Infatti sono stati fermati prima.
Sono escluse, comunque, dimissioni
dei consiglieri ulivisti. In serata le
caselle sono tutte per aria, ma il cli-
ma è rovente. Persino una parte di
FI è scontenta per quella che consi-
dera una sovra-rappresentazione di
Lega e Udc, rispetto al partito del
Premier (e Mediaset?). E Agostino
Saccà gioca su più tavoli, scontento
di avere perso il suo Donat Cattin a
Rai1.

La giornata è punteggiata anche
da messaggi trasversali. Rainews24
subisce una beffa da un hacker che
forza la password di accesso al data-
base e trasmette al portale di RaiNet
e a «Virgilio» la falsa notizia della
morte del Papa, con tanto di «cocco-
drillo» prefabbricato. Il tutto ha in-
golosito «Striscia», che manda in on-
da la schermata rubata. Sembra esse-
re un dispetto interno a Roberto
Morrione, diessino direttore di Rai-
news 24 che potrebbe anche restare
al suo posto. Sullo scherzo telemati-
co si intreccia una misteriosa nota di
Cossiga, che chiede a Saccà «più spa-
zio ai new media e meno alle balleri-
ne...», dice a proposito di una dichia-
razione fatta dal direttore generale,
che ipotizzava un «travaso» di fondi
dai newmedia alla tv generalista. Al-
tro messaggio avvelenato che appare
diretto a Saccà: un’interrogazione di
Butti, An, sul «monopolio» di Bibi
Ballandi sugli appalti per i varietà.

Dall’Ulivo la critica è unanime:
«Uno spettacolo avvilente nella mag-
gioranza», commenta il diessino Fa-
brizio Morri; «indecoroso» per il
Verde Pecoraro Scanio, che si appel-
la a Pera e Casini; «situazione ano-
mala alla luce del conflitto di interes-
si non risolto», afferma Castagnetti,
Margherita.

Il partito di Fini vuole di più
di una sola direzione di tg
Sale Del Noce per la direzione
della prima rete
e Ruffini
per il tg3

‘‘Cambiano i nomi e
il Carroccio perde

quello che reclamava
Il balletto continua

con veti
incrociati

“

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

PALERMO «Dalle questioni Rai mi tengo fuori» ci tiene a
puntualizzare il presidente del Consiglio mentre si allontana
dal palazzo dei Normanni dove ha appena finito di «sognare
per tutti un futuro senza povertà» per la gran parte dei paesi
rappresentati nella kermesse «e- government per lo sviluppo»
messa su per giustificare la presenza nel governo del ministro
Lucio Stanca. «D'altra parte proprio per questo -precisa-
abbiamo indicato solo uomini della nostra area, anche l'oppo-
sizione avrà la sua rappresentanza. E poi è il Cda che deci-
de». Intanto a Roma la vicenda nomine è stata rinviata a
martedì per evidenti disaccordi. Lui finge di cadere dalle
nuvole, di non saperlo, poi li ridimensiona: «Non sono tali da
incrinare la solidità della coalizione, certo la Lega chiede certe
cose, altri avanzano richieste» ma «la soluzione sarà trova-
ta», promette il premier che dice di tenersi fuori, si mostra
pacato in pubblico ma nelle segrete stanze non nasconde di
essere furente per come stanno andando le cose.

In più, problemi d'altra natura non gli mancano. E sono
consistenti. A cominciare da quei sondaggi che, diversi da
quelli che lui esibisce appena può, danno la popolarità del
Polo in calo. Anche per questo c'è stato il dietrofront rispetto
a decisioni già annunciate. Davanti ai tre milioni di manife-
stanti portati in piazza da Sergio Cofferati solo un paio di
settimane fa, Silvio Berlusconi prima aveva cercato di ridi-
mensionare la portata dell'evento, schernendo: «Saranno sta-
ti al massimo settecentomila e tutti in gita pagata». E poi
aveva annunciato analoga iniziativa per festeggiare la vitto-
ria elettorale di un anno fa. «L'11 maggio porteremo a Roma
un milione e mezzo di persone» aveva promesso. Ma la

pressione degli uomini a lui più vicini e i sondaggi sul gradi-
mento dell'esecutivo in caduta l'hanno convinto a rinunciare
all'idea. Il rischio di doversi impegnare e poi riuscire a riempi-
re un cinema non l'ha voltuto correre il pur audace presiden-
te del Consiglio. Tutto rinviato, ufficialmente d i un mese.
Forse per sempre.

Certamente a dopo il voto per le amministrative che,
sempre nei sondaggi che al capo del governo non piacciono,
non si prospettano come un momento di gloria per la compa-
gine al governo. Tant'è che il suo vice, Gianfranco Fini,
approfittando dell'amico sa lotto di Bruno Vespa, si è affretta-
to a precisare che si tratta di una consultazione di scarsa
importanza, «minore», anche se coinvolgerà più di dieci mi-
lioni di elettori. Che saranno anche un campione relativo ma
che pur di farlo andare alle urne il go verno ha facilitato,
allungando il tempo del voto fino a lunedì pomeriggio. Un
ritorno al passato, poco europeo.

Una consultazione elettorale che sarà preceduta da una
campagna elettorale a cui il premier ha annunciato che,
almeno ufficialmente, non parteciperà. Tra governo e interim
agli Esteri ha altro da fare. D'altra parte un suo impegno in
prima persona sarebb e in contraddizioni con le critiche che a
suo tempo lui avanzò con forza all'allora premier Massimo
D'Alema che per le regionali del 2000 si spese e ci rimise la
poltrona. «Non sarebbe opportuno che io partecipassi dopo
aver preso quelle posizioni» ha sp iegato ai suoi. Tanto più
che per coerenza, davanti a possibili risultati non positivi,
peserebbe su di lui la decisione che prese D'Alemaà Ma, c'è
da scommeterci, tra un vertice all'estero ed un impegno di
governo non mancherà di cogliere ogni occasione possibile per
vantare la potenza della coalizione di governo e la pochezza
degli avversari.

Il nuovo direttore
avrà un compito
delicato. Garantire il
rispetto delle regole
durante la campagna
elettorale

L’idea dello scorporo
è pessima. Ci sarà
solo una duplicazione
di cariche,
amministrazioni
posti...

Nomine Rai, è rissa continua
An e Lega si mettono di traverso, Baldassarre rinvia tutto alla prossima settimana

«Potremmo usarli per contrastare il commercio ordito dai nuovi schiavisti»,
disse Beppe Pisanu. Gran parte dei colleghi all’inizio non capì in che modo il
governo avrebbe potuto impiegare gli uomini del Comando Subacqueo Incur-
sori nelle lotta all’immigrazione clandestina, che l’ennesima sfuriata di Umber-
to Bossi aveva trasformato in una nuova emergenza. (...) Durante la riunione
del governo Antonio Martino assicurò «la collaborazione della Marina in
operazioni di contrasto», ma non avrebbe mai pensato che il ministro per
l’Attuazione del programma proponesse di utilizzare il gruppo operativo degli
Incursori per fermare il traffico dei clandestini, perché questa fu l’idea avanza-
ta da Pisanu. Che spiegò il suo piano: se è impossibile fermare le imbarcazioni
in navigazione, è però possibile individuare anzitempo le navi sospette, e per
impedirne l’uso vanno bloccate prima della loro partenza.

Francesco Verderami, SETTE, 11 aprile, pag. 57

«Una struttura grande come France3. È una questione di diffusione ma anche di potere. Siamo davanti ad un chiaro ritorno al passato»

«Le news regionali, lì si controlla l’Italia»

Il premier esprime sereno distacco
«Non me ne occupo». Ma non ne può più

Nino Rizzo Nervo
ex direttore Rai

‘‘ ‘‘

figure di spicco del governo
Berlusconi. Oggi: Beppe Pisanu

Federica Fantozzi

ROMA I Tg regionali sono un nodo
cruciale del potere politico, ancor
più in vista delle elezioni amministra-
tive perché garantiscono il controllo
del territorio. Il loro scorporo dal
Tg3 segnerebbe «un ritorno alla lot-
tizzazione del passato» con una novi-
tà in peius: il macro-conflitto di inte-
ressi del premier. Sono netti i giudizi
di Nino Rizzo Nervo, ex direttore di
entrambe le testate e per un periodo
anche alla direzione della Sette. E sul
rinvio delle nomine Rai alla prossi-
ma settimana commenta: «Non si è
mai visto qualcosa di simile».

A far saltare il tavolo è stato
anche il mancato accordo sui
vertici del Tgr. Ma qual è la
posta in gioco?
«La più grande testata tv euro-

pea. Un organico di oltre 900 perso-
ne, di cui 800 giornalisti (compresi i
110 del Tg3). Una presenza sul terri-
torio ancora più capillare di Fran-
ce3, la divisione paragonabile alla
Rai come servizio pubblico. Abbia-
mo una sede per ogni regione, due o
tre in quelle bilingui. Oltre 69 edizio-
ni quotidiane di tg e oltre 80 di gior-
nali radio. È una questione di diffu-
sione, ma anche di potere».

Parla di potere politico?
«Il tipo di influenza in concreto

dipende dai rapporti fra il centro e
le periferie. Io ho diretto il Tgr dopo
Vigorelli cercando di rispettare le au-
tonomie locali. Sarebbe sbagliato in-

gerire nei contenuti delle notizie da-
te in Puglia o in Sicilia. Un direttore
che interpreta il suo ruolo in modo
corretto avrà un’incidenza relativa,

ma se opta per un potere di control-
lo e di indirizzo quotidiano le cose
cambiano».

La possibilità di influire sulle
news locali diventa più inte-
ressante con l’avvicinarsi del-
le elezioni amministrative?
«Il nuovo direttore avrà un com-

pito delicato: garantire il rispetto del-
le regole del servizio pubblico in
campagna elettorale. Se interferirà
nel merito delle scelte dei capiredat-
tori, provocherà una lesione delle
autonomie regionali».

Come giudica l’ipotesi di scor-
porare il Tg3 dai tg regionali?
«Pessima. E non solo perché so-

no stato io a proseguire l’accorpa-

mento fra le due testate iniziato da
Chiodi. Il motivo era risparmiare ri-
sorse e razionalizzare le strutture.
Faccio un esempio: se si verificava
un’emergenza, come un’alluvione o
un terremoto, per coprirla si distac-
cavano giornalisti da altre sedi. Sba-
glia ora Saccà nel dire che lo scorpo-
ro non avrà un costo aziendale. Ci
sarà invece una duplicazione di cari-
che, posti, amministrazioni...»

Detto così, sembra che dietro
la scissione non ci sia altro
che la voglia di assegnare qual-
che poltrona in più.
«Non c’è dubbio che l’unica ra-

gione sia la moltiplicazione dei po-
sti. È un’operazione non giustificabi-

le in termini aziendali né di linea
editoriale».

Bossi invoca la creazione di
una rete federalista.
«È una richiesta legittima, non

la critico. Ma il problema non si
risolverà con un nuovo direttore: è
una questione di soldi. L’unico mo-
dello è quello della tv tedesca finan-
ziata dai Laender. Bene: in Italia,
con i livelli attuali del canone, non
ha possibilità economiche di esiste-
re. Loro hanno un budget di ottomi-
la miliardi delle vecchie lire».

Nessuna possibile soluzione?
«L’idea di una tv federalista non

è nuova. Ha affascinato in molti sin
dai primi anni ‘90. Il progetto Cel-

li-Zaccaria vedeva una forte integra-
zione fra informazione regionale e
nazionale: come nella trasmissione
Italie della Milella. Adesso invece...»

Invece?
«Ho un déjà-vu. Vedo un ritor-

no a una fase vecchia che aveva ghet-
tizzato l’informazione regionale. Sa-
rebbe più giusto procedere all’inver-
so: prima un progetto solido, poi la
scelta di persone capaci di realizzar-
lo».

La Lega rivendica il Tgr per
sé, i «centristi» del Polo non
ci stanno. Come potrà finire
la partita?
«Non lo so. Mi stupiscono le di-

chiarazioni così platealmente smen-
tite dai comportamenti. Baldassarre
in Vigilanza ha detto di voler rende-
re la Rai autonoma dalla politica.
Invece c’è una fatica per far quadra-
re il cerchio dei partiti, che neanche
ai tempi del manuale Cencelli. Per il
governo è stato più semplice nomi-
nare i ministri che i direttori Rai».

Un ritorno al passato?
«Però aggravato dal conflitto in-

teressi di Berlusconi. Oggi si è svilup-
pato un concetto di lottizzazione in-
novativo: non si può non tener con-
to del duopolio dei media di cui è
parte il Presidente del Consiglio».

Insomma, il futuro dell’infor-
mazione regionale è remoto?
«Ripeto: se c’è rispetto fra sede

centrale e locali, un federalismo già
esiste. Certo: gli spazi regionali sono
residuali rispetto al palinsesto nazio-
nale. Ma mi urtano gli slogan. Sareb-
be meglio se il CdA incaricasse Sac-
cà di preparare un progetto: così si
renderà conto di quanto costa e poi
deciderà se andare avanti o meno».

Il logo del tg3
In alto

Il presidente
della Rai Antonio
Baldassarre con

il ministro delle
Comunicazioni

Maurizio
Gasparri
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Si scioglieranno come neve al
sole molti processi a Cosa
Nostra, molti imputati già
condannati saranno assolti
con possibilità di ricevere
un risarcimento

‘‘Ferma protesta
contro le norme

proposte dalla
maggioranza

«Salviamo il salvabile prima
del diluvio universale»

‘‘

Quando lei è stato fatto ministro “l’Unità” disse: “è un grande
pacificatore”.

«E’ vero».
Che cosa dice dell’Unità di oggi?
«Non mi piace. Nemmeno quell’eccellentissima persona di Cal-

darola lo legge più»

on. Filippo Mancuso, intervistato da Claudio Sabelli Fioretti,
SETTE, 11 aprile, pag. 95

SPOLETO Il procuratore di Palermo
Piero Grasso ha scelto di partecipa-
re a un convegno sulla giustizia or-
ganizzato ieri a Spoleto per lanciare
un grido di allarme. Forte la sua
preoccupazione: «Non può passare
il principio per il quale una maggio-
ranza decida di sovvertire le regole
della Costituzione». Alla luce delle
recenti novità normative in tema di
giustizia e di ordi-
namento giudi-
ziario, alcune già
approvate, altre
ancora in cantie-
re, «non c'è biso-
gno della sfera di
cristallo per pre-
vedere che anni
di successi nella
lotta contro Co-
sa Nostra saran-
no presto azzera-
ti. Dobbiamo sal-
vare il salvabile, prima del diluvio
universale». Sottolineando l’impor-
tanza dei collaboratori di giustizia,
il magistrato ha evidenziato il ri-
schio che queste modifiche creino
una «criminalità vincente».

Per il magistrato «il processo
giusto è quello che fa assolvere gli
innocenti e fa condannare i colpe-
voli, anche eccellenti». La tendenza
del momento, invece, è che molti
processi, a partire da quelli di ma-
fia, «si scioglieranno come neve al
sole, molti imputati già condannati
saranno assolti e scarcerati con pos-
sibilità di ricevere un congruo risar-
cimento per essere finiti in cella.
Non è un caso se un movimento
che nasce dalle carceri e punta alla
revisione dei processi celebrati in
nome di vecchie e barbare regole
sulla valutazione della prova si sta
facendo largo attraverso l'opinione
pubblica è grazie alla spinta di alcu-
ne iniziative politiche». Piero Gras-
so ha ricordato come esempio un
recente colloquio avuto in carcere
con un boss mafioso: «Benchè aves-

se collezionato già diversi ergastoli,
parlava del suo futuro come se fos-
se imminente il suo ritorno alla li-
bertà.

Lo guardavo pensando ad un
folle e, invece, i fatti gli stanno dan-
do ragione». Secondo l'analisi del
capo della Procura di Palermo,
l'aria che tira è quella per cui «sarà
sempre più difficile celebrare i pro-

cessi e condan-
nare gli imputa-
ti, specie se ec-
cellenti. Le pene
gravissime sa-
ranno riservate
sempre più ai
poveracci. Non
solo, ma - ha ri-
cordato ancora
- i giudici do-
vranno essere
graditi agli im-
putati, ben con-

sapevoli che in caso di condanna di
una persona che poi viene ritenuta
innocente nei successivi gradi di
giudizio rischiano a loro volta una
reclusione di alcuni anni. Vi rende-
te conto - ha detto Grasso alla pla-
tea di Spoleto - dell'effetto intimida-
torio di questa norma? E che cosa
dire dei poteri di controllo e di dire-
zione di un’indagine che verrebbe-
ro sottratti ai pm per essere diretta-
mente affidati alla Polizia giudizia-
ria?». Parlando poi specificamente
della realtà criminale siciliana, Gras-
so ha osservato: «Quando la mafia
decide di diventare invisibile, ecco
che il fenomeno sparisce dalle agen-
de della politica e che sui giornali lo
spazio riservato si riduce automati-
camente. Premesso che il processo
di mafia è ben altra cosa rispetto al
processo penale per evidenti sue pe-
culiarità, noi sappiamo che il silen-
zio fa parte di una precisa strategia
dell'organizzazione mafiosa». Il ma-
gistrato cita un esempio che lo ri-
guarda: «Quando ero giudice al ma-
xiprocesso la regola tacita tra le fa-
miglie era che nessun omicidio do-
veva essere compiuto sin quando
sarebbe durato il dibattimento. So-
lo un bambino fu assassinato e il
giorno dopo dalle gabbie tutti gli
imputati resero nota la propria
estraneità mettendo in crisi le ri-
spettive difese perchè questa loro
iniziativa significava ammettere
l'esistenza di un'entità diversa e si
dissociava da quel fatto e non dal
resto per cui era processo».

Osservino i ministri
del governo, osservi
il ministro Castelli
E cominci a guardare
dentro casa, non
all’Europa

Il suo grido non ha
trovato posto nei tg
della sera
La lotta alla mafia, a
quanto pare, ha
stancato

L’allarme di un procuratore normale

l’unità non piace
né all’uno né all’altro

‘‘‘‘

Segue dalla prima

Non venite a raccontarci che il
problema non c’è, o che qualcuno –
strumentalmente – lo vuole ingigan-
tire. Ha parlato un magistrato nor-
male. Di quelli che conoscono le re-
gole. Di quelli che considerano la
giustizia una cosa seria. Di quelli abi-
tuati a prendere la parola solo quan-
do non se ne può fare a meno. Un
magistrato schivo, poco propenso a
proclami e levate di scudo. Un magi-
strato di quelli che – almeno sulla
carta – dovrebbero piacere a certi
esponenti del Polo che, quando si
tratta di lotta ai poteri criminali or-
ganizzati, lotta ai poteri forti, lotta
all’ intreccio fra mafia e politica e
istituzioni, preferiscono ostentare
un contegno pieno di sussiego. Co-
nosco bene Piero Grasso. Almeno
da una ventina d’anni. E Piero Gras-
so – mettetevi il cuore in pace uomi-
ni del governo – è un procuratore
davvero normale.

Non fu un caso che Giovanni
Falcone volle proprio lui come giudi-

ce a latere del maxi processo a Cosa
Nostra, perché facesse da solitaria
testa di ponte fra l’ufficio istruzione
diretto da Antonino Caponnetto, e
che arruolava uomini come Paolo
Borsellino, e la corte d’assise che si
preparava a due anni di dibattimen-
to per vagliare le posizioni di quasi
cinquecento fra trafficanti d’eroina
e assassini. Vivevamo tutti, protago-
nisti, vittime e testimoni, un’altra
era geologica della lotta alla mafia.
In un mondo in cui, volendo para-
frasare Cesare Zavattini, «Un’inchie-
sta significava un’inchiesta e un erga-
stolo significava un ergastolo». E al-

meno una decina furono gli ergasto-
li confermati dalla Cassazione per
quel processo di Palermo il cui ricor-
do sembra ora perdersi nella notte
dei tempi.

Però ha un difetto questo nor-
male procuratore di Palermo: resta
un professionista. E in tempi di dilet-
tanti, in anni in cui si rema contro,
in cui i colori si mescolano e spesso
– nei talk show – vedi l’imputato in
poltrona che dice la sua, l’urlo di
Piero Grasso - “dobbiamo salvare il
salvabile prima del diluvio universa-
le” – ha il valore antico di una fortis-
sima frustata. Serviranno le sue paro-
le? Ce lo auguriamo. Purtroppo, i
primi segnali sono negativi: il grido
di Piero Grasso non ha trovato spa-
zio nel tg1 delle 20. Non ne ho visto
traccia nel “Televideo”… E’ proprio
così: ha stancato la lotta alla mafia.
Però, qualcosa di strano c’é.

Appena giovedì scorso, mi trova-
vo a Savignano sul Panaro, in pro-
vincia di Modena, proprio con Pie-
ro Grasso, entrambi invitati dal sin-
daco di quella città, Catia Fornari,

per presentare il nostro libro “La ma-
fia invisibile”. E almeno duecento
persone, sino a notte fonda, erano
rimaste allibite ascoltando l’elenco
delle imprese di questo governo in
materia di lotta alla mafia. Dal candi-
do ministro Pietro Lunardi che invi-
ta gli italiani a convivere con la ma-

fia al bronzeo ministro Scajola che
riduce del trenta per cento le scorte
e poi casca dalla scrivania alla noti-
zia che le scorte sono state ridotte;
dall’ex sottosegretario Taormina
che fosse per lui, ancora oggi, di mat-
tina difenderebbe le vittime e di po-
meriggio i carnefici, al viceministro

Miccichè, di estrazione siciliana, che
voleva dimettersi se la Rai avesse
mandato in onda “La Piovra”. E a
Savignano sul Panaro, nonostante
fosse ormai abbondantemente tra-
scorsa l’ora di tortellini e di un bel
bicchiere di Lambruscone, stavano
tutti con gli occhi sbarrati perché,
evidentemente, la lotta alla mafia in-
teressa ancora.

Ma torniamo a Piero Grasso. Si
aprirà un dibattito all’interno degli
uomini del Polo? Ne dubitiamo. Il
ministro Castelli, l’altro giorno, ha
tuonato contro l’Europa, afferman-
do che è dall’ Europa che viene l’at-

tacco all’indipendenza della magi-
stratura. Guardi dentro casa, mini-
stro Castelli. Il procuratore Grasso
afferma: “che non può passare il
principio per il quale una maggio-
ranza decida di sovvertire le regole
della Costituzione”. Può chiedere
un provvedimento disciplinare nei
confronti di Grasso. Può regolarsi
come il suo predecessore, e verrebbe
quasi da rimpiangerlo, il ministro
Alfredo Biondi che mandò una bella
ispezione a Palermo quando i magi-
strati palermitani fecero discorsi po-
co graditi ai palazzi romani. Può an-
che andare, con il fazzolettino verde
nella tasca della giacca, di fronte alla
sua dieta padana ad arringare con-
tro l’ultimo dei giacobini inopinata-
mente sfuggito alle maglie del suo
controllo. Potrebbe anche, più sem-
plicemente, più seriamente, chieder-
si che cosa ci stia a fare in quel po-
sto. Ma lei, ministro Castelli, non il
procuratore di Palermo. Il quale è -
lo ripetiamo – un procuratore nor-
male.

Saverio Lodato

Sandra Amurri

ROMA “Basta. La diagnosi la cono-
sciamo tutti. Anche il magistrato
meno avveduto si è reso conto che
sono in cantiere delle riforme che
smantelleranno l’assetto costituzio-
nale della magistratura e dello Sta-
to di diritto”.

Lo afferma con forza Massimo
Russo sostituto procuratore della
DDA di Palermo, presidente della
ANM del distretto. “Si tratta ora di
definire la terapia: dal resistere al
reagire. È vero siamo una minoran-
za nel Paese ma su questa minoran-
za poggia uno dei fondamenti della
nostra democrazia: il potere giudi-
ziario che oggi si vorrebbe svuota-
re trasformandolo in un ordine di
funzionari asserviti ad altri poteri.
È questa la posta in gioco”.

In alcuni distretti, come quel-
lo di Milano e di Catania si è
già parlato di sciopero. Non

temete che i cittadini possa-
no non comprendere iniziati-
ve così forti e le possano
scambiare come una difesa
corporativa?
È vero, in questo momento pa-

ghiamo un difetto di comunicazio-
ne all’esterno, tante menzogne per
non parlare delle offese nei confron-
ti della magistratura, sono diventan-
te delle verità. Ed è esattamente que-
sto il punto. È tempo di spiegare ai
cittadini, che in definitiva sono
quelli che prima o poi vedranno
sulla loro pelle gli effetti devastanti
di queste riforme, che il disagio e il
malessere dei magistrati italiani è
anche il loro. Lo sciopero, infatti,

non è fatto per rivendicazioni di
tipo economico o corporative, è
l’estrema protesta di allarme per
ciò che sta accadendo nel nostro
Paese. Per questo è auspicabile che
lo sciopero venga affiancato da al-
tre iniziative.

Quali, ad esempio?
La giunta distrettuale di Paler-

mo ha deliberato di indire assem-
blee nel giorno programmato per
lo sciopero nazionale presso ciascu-
na sede giudiziaria con lo slogan
“Palazzi di Giustizia aperti: i cittadi-
ni interrogano i magistrati”. Dob-
biamo spiegare loro che non ha sen-
so andare in piazza a protestare con-
tro l’abolizione dell’articolo 18 se

poi non possono far valere i propri
diritti davanti ad un giudice davve-
ro autonomo e indipendente che
questo Governo vuole soggetto al
potere politico. Dobbiamo spiegare
a chi vuole avere giustizia che se
passano alcune riforme, io magi-
strato, non sarò più in grado di da-
re giustizia se non una mera giusti-
zia vuota, formalista. La riforma
sull’ordinamento giudiziario che
appare così lontana dalla gente, pre-
giudica i suoi diritti...

Non rischiate di assumere po-
sizioni politiche?
No. Noi abbiamo il dovere di

testimoniare la fedeltà e i valori del-
la nostra Costituzione impegnando-

ci nella loro difesa senza alcun timo-
re di scadere in un ruolo politico di
parte che non può esserci allor-
quando, come in questa fase, si ha
la netta impressione che si vogliano
mettere in discussione i valori fon-
danti della nostra democrazia di di-
ritto.

Il Ministro Castelli ha più vol-
te dichiarato che vi opponete
alle riforme perché siete con-
servatori.
In realtà non ci spaventano i

cambiamenti, ci allarma la direzio-
ne dei cambiamenti. Né ci tranquil-
lizzano le accomodanti parole del
Ministro perché non ci tranquilliz-
zano affatto i contenuti delle rifor-

me del Governo e della maggioran-
za parlamentare che lo sostiene.
D’altra parte siamo sempre stati di-
sponibili al dialogo ma il dialogo è
possibile solo con chi il dialogo lo
vuole anche nei contenuti, con chi
rispetta il controllo di legalità e non
lo teme.Vogliamo una magistratu-
ra che possa continuare a svolgere
il suo ruolo fondamentale di garan-
zia e vuole essere effettivamente
partecipe del cambiamento in cor-
so. Ma queste riforme tradiscono
in una sorta di resa dei conti un
inaccettabile intento punitivo nei
confronti dei magistrati che in que-
sti duri anni hanno fatto semplice-
mente il proprio dovere che è, non

è inutile ribadirlo, quello di applica-
re la legge uguale per tutti e di perse-
guire l’illegalità.

Il suo procuratore, il dottor
Piero Grasso, ha testualmen-
te detto: “ Dobbiamo salvare
il salvabile prima del diluvio
universale. Il processo giusto
è quello che fa assolvere gli
innocenti e fa condannare i
colpevoli, anche eccellenti” e
ha aggiunto: “se passeranno
queste riforme si azzereran-
no anni di lotta alla mafia”.
Se le riforme mirano, come noi

temiamo, ad un controllo politico
del potere giudiziario anche Cosa
Nostra ne beneficerà specialmente
in quella sua componente storica-
mente attigua alla classe politica do-
minante. I potenti non rischieran-
no più di essere processati e alla
fine la giustizia penale riguarderà
soltanto “gente meccanica e di pic-
colo affare” per dirla con il Manzo-
ni.

Un’immagine
della strage di
Capaci, dove
perse la vita il

giudice Giovanni
Falcone

Il sostituto procuratore della Dda di Palermo: «Dobbiamo spiegare ai cittadini che non ha senso scioperare per l’articolo 18 se poi il giudice non resterà autonomo»

Russo: «Ci vogliono asserviti, così reagiamo»

«Il governo ci farà azzerare anni di lotta alla mafia»
Il grido del pg di Palermo Piero Grasso: «Con le loro modifiche la criminalità uscirà vincente»
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Oggi va in pensione Borrelli
«Ci ha lasciato una grande
eredità, resistere. Che significa
non contribuire a scelte
sbagliate
per la giustizia»

‘‘Il testo in cinque
punti sarà sottoposto

all’assemblea nazionale
dell’Anm del 20 aprile. La
proposta sostenuta da tutte

le componenti

‘‘

cronache di regime

La sinistra genovese si riscopre «no global» in vista
delle prossime elezioni amministrative. Non so quan-
to le gioverà il ricordare alla gente le giornate duran-
te le quali vivaci ragazzi in tuta bianca o nera devasta-
rono la città e provocarono scontri con la polizia (in
uno dei quali fu ferito a morte Carlo Giuliani). Ma
gli strateghi diessini - e di Rifondazione - ritengono
evidentemente che i tumulti del G8 e il cadavere
d’un dimostrante possano valere qualche voto in
più: e dunque ci proveranno - almeno lo si dà per
certo - inserendo nelle liste uomini che, per motivi
diversi ma convergenti, servono egregiamente allo
scopo.

Mario Cervi,IL GIORNALE, 11 aprile, pag. 1
Il mese in corso coincide con un momento cru-

ciale della stagione politica leghista nel Veneto. E’ in
questi giorni, infatti, che si stanno definendo le ulti-
me strategie e le eventuali alleanze per le amministra-
tive del prossimo 26 maggio. Un voto che vedrà
protagoniste, tra le altre, due roccaforti “storiche”
della Lega Nord, le provincie di Vicenza e Treviso.

Ed è sempre in terra veneta, meta preferita della
migliaia di clandestini che penetrano attraverso i
confini friulani, che si guarda con particolare atten-
zione alla legge Bossi-Fini sull’immigrazione. A Vi-
cenza, poi, fervono i preparativi per la grande manife-
stazione contro il terrorismo che si svolgerà sabato
prossimo. (...)

Parlando di immigrazione, cosa si aspettano i
veneti dalle legge Bossi-Fini?

«Molto semplicemente la “tolleranza zero” nei
confronti dei clandestini. In fin dei conti si tratta di
una domanda di legalità che la Lega aveva già avanza-
to alcuni anni fa, con la richiesta di un apposito
referendum. Non abbiamo ancora dimenticato le
700mila firme raccolte e che solo un ambiente orga-
nico alle sinistre ha voluto inopinatamente respinge-
re».

Gian Paolo Gobbo (segretario nazionale Liga Ve-
neta e europarlamentare della Lega Nord) intervista-
to da Pier Luigi Pellegrin, LA PADANIA, 11 aprile,
pag. 3

Susanna Ripamonti

MILANO Sciopero, sciopero, scio-
pero, contro la riforma della giu-
stizia proposta dal governo. Lo
chiede la corrente di destra della
magistratura, Magistratura indi-
pendente, lo ribadiscono i mode-
rati di Unicost e lo caldeggia la
sinistra di Magi-
stratura indi-
pendente. E il
documento ap-
provato ieri a
Milano, al ter-
mine dell’as-
semblea indetta
dall’Anm, alla
quale hanno
partecipato più
di 200 magistra-
ti, ha avuto un
parto travaglia-
to proprio perché, nella sua boz-
za iniziale, proponeva con trop-
pa timidezza questo strumento
di protesta. Le toghe italiane, dal
dopoguerra ad oggi, lo hanno
utilizzato in modo talmente par-
simonioso che si potrebbero con-
tare sulle dita di una mano le
volte in cui vi hanno fatto ricor-
so. L’ultima volta fu nel ‘90, con-
tro i tentativi di militarizzazione
del Csm.

Parla di sciopero l’ex fustiga-
tore di «Mani Pulite» Piercamil-
lo Davigo, esponente di Magi-
stratura indipendente, ricordan-
do che i magistrati italiani non
sono disperati, ma sono «molto
arrabbiati». «Nessun potere del-
lo Stato - afferma - anzi, nessuna
componente della pubblica am-
ministrazione è mai stata tratta-
ta così dal governo. Nessuna rap-
presentanza sindacale è mai sta-
ta presa a schiaffi in questa ma-
niera. La parola sciopero non
piace a nessuno, ma bisogna da-
re un segnale forte».

E anche Edmondo Bruti Li-
berati, membro della giunta del-
l’Anm ed esponente di magistra-
tura indipendente sottolinea che
nell’agenda politica del governo
non c’è nessuna norma che ser-
va a migliorare l’efficienza della
giustizia, denuncia la latitanza
degli avvocati, a partire dal presi-
dente delle Camere penali Giu-
seppe Frigo, ricorda che la magi-
stratura non ha certamente abu-
sato dello strumento dello scio-
pero «ma la pazienza è davvero

finita».
Idem Fabio Roja di Unicost:

il dialogo col governo è stato un
dialogo tra sordi, in cui di tutto
si poteva discutere, tranne che
del merito dei provvedimenti
proposti, destinati a stravolgere
il funzionamento della giustizia.

E alla fine, dopo un dibattito
fitto fitto, in cui si sono levate
solo critiche alle proposte del go-
verno, si è data lettura della pri-
ma stesura del documento del-
l’Anm, che proponeva solo co-

me extrema ratio il ricorso allo
sciopero. Proteste in aula, dalla
presidenza si chiede se deve esse-
re esplicitata la proposta di scio-
pero e l’assemblea approva con
un lungo applauso.

Alla fine si decide un’asten-
sione dalle udienze di alcune
ore, con manifestazione davanti
ai palazzi di giustizia di tutta Ita-
lia, e poi, se non basterà, uno
sciopero di un giorno o più, sal-
vaguardando sempre i servizi es-
senziali.

Il documento, che verrà pre-
sentato all’assemblea nazionale
in programma per il 20 aprile è
articolato in cinque punti. Pri-
mo, proseguimento degli incon-
tri col governo e con le forze
politiche e sociali per proseguire
la trattativa sulla vertenza giusti-
zia. Secondo, scioperi articolati,
di alcune ore, con manifestazio-
ni davanti ai palazzi di giustizia,
coinvolgendo magistrati, avvoca-
ti, personale amministrativo e
cittadini. Terzo punto: astensio-

ne dalle attività non giudiziarie,
come ad esempio le commissio-
ni d’esame. Quarto, una manife-
stazione nazionale dei magistrati
in toga, davanti al ministero di
giustizia. Quinto, lo sciopero di
una o più giornate se non ci sa-
ranno segni di ripensamento da
parte del governo.

Piercamillo Davigo, nel suo
applauditissi-
mo intervento
aveva precisa-
to che i magi-
strati sono i
primi a volere
controlli di
professionalità
e criteri di sele-
zione, ma ave-
va aggiunto:
«l’efficienza
della giustizia
è soprattutto

un nostro problema, bisogna
pensare a standard minimi di ef-
ficienza della magistratura. Pec-
cato però, che di tutte le propo-
ste del governo non ce ne sia
una che vada in questa direzio-
ne».

Anche Andrea Borrelli, figlio
del procuratore generale che og-
gi se ne andrà in pensione, dimo-
stra di essere pronto a raccoglie-
re l’eredità spirituale di suo pa-
dre. «La proposta di legge del
governo - dice - non parla di
riforma dell’ordinamento giudi-
ziario in direzione di un miglior
funzionamento della macchina
della giustizia, anzi, va in senso
opposto, salvo innalzare le so-
glie del patteggiamento per con-
sentire un più ampio ricorso a
riti alternativi». E alla fine per
tutti, compreso il procuratore
Gerardo D’Ambrosio che ap-
plaude in platea, la scelta inevita-
bile è lo sciopero. Sarà questa
l’indicazione che le toghe mila-
nesi porteranno all’assemblea na-
zionale del 20 aprile. In chiusura
un magistrato cita tra gli applau-
si Saverio Borrelli: «Questa per-
sona indimenticabile, che doma-
ni saluteremo prima del suo pen-
sionamento, ci ha lasciato una
grande eredità. Ci ha invitato a
resistere e questo sicuramente
non significa la scelta di atti in-
surrezionali. Ma se resistere si-
gnifica non collaborare con scel-
te sbagliate e deleterie per la giu-
stizia questa è la strategia che
noi dovremo adottare».

Foto di Andrea Sabbadini

La magistratura rompe l’assedio: sarà sciopero
Documento da Milano. Davigo: «Nessun potere dello Stato è mai stato trattato così dal governo»
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ROMA Collocamento pubblico, si
cambia. Il Consiglio dei ministri ha
approvato ieri un decreto legislativo
che dà attuazione ad una delega del
precedente governo di centrosini-
stra, si tratta quindi di una «coda»,
un atto integrativo della riforma va-
rata due anni fa. Al testo del decreto
approvato ieri aveva lavorato Marco
Biagi ed era stato oggetto di confron-
to con i sindacati i quali ora si aspet-
tano che non sia stato modificato in
modo «non condivisibile». Tra le no-
vità, l’estensione a tutti della chiama-
ta diretta, l’archiviazione delle liste
di collocamento, del libretto del la-
voro (sostituito da una scheda pro-
fessionale) e delle graduatorie stilate
in base all’anzianità di iscrizione. Fa
invece il suo esordio l’elenco anagra-
fico dei disoccupati che dovranno
accettare colloqui di orientamento,
corsi di formazione e un lavoro, an-
che temporaneo (di almeno 8 mesi,
4 per i più giovani) nella stessa regio-
ne, altrimenti lo «status» di disoccu-

pato si perde - sussidi compresi -
come pure se non si accettano corsi
di formazione.

È bene chiarire che non si tratta
della riforma del collocamento priva-
to (società di interinale, agenzie per
l’impiego e quant’altro) che è invece
oggetto della contestata delega sul la-
voro in discussione al Senato e con-
tro cui è in piedi uno sciopero gene-
rale.

Nel dettaglio. Le liste di colloca-
mento sono soppresse, ad esclusione
di quelle per i lavoratori marittimi,
dello spettacolo e degli elenchi dei
disabili. I dati di chi non ha un lavo-
ro saranno racchiusi in un elenco
anagrafico; «l’anzianità» di iscrizio-
ne diventa irrilevante. Per i lavorato-
ri in mobilità resta la vecchia lista,
eventuali modifiche nella riforma de-
gli ammortizzatori.

Per quanto riguarda i datori di
lavoro, se vogliono assumere basterà
la chiamata nominativa e una comu-
nicazione contestuale ai vari enti..

Si trovano in «stato di disoccupa-
zione» coloro che siano «immediata-
mente disponibili allo svolgimento o
alla ricerca di una attività lavorativa».
È disoccupato di lunga durata chi cer-
ca un lavoro da più di 12 mesi (6 mesi
per al di sotto dei 25 anni) Lo stato di
disoccupazione si conserva se si ha un
lavoro che dà un reddito non superio-
re a quello «minimo» esente da tasse.

I servizi per l'impiego sottopor-
ranno i disoccupati a interviste perio-
diche e ad altre misure di politica atti-
va: il primo contatto entro 3 mesi
dall'inizio della disoccupazione e la
prima proposta di formazione entro
4 o 6 mesi.

Si riduce da un anno a 6 mesi il
diritto alla precedenza nella riassun-
zione presso la stessa azienda in caso
di licenziamento collettivo.

«Si tratta di un atto regolamenta-
re atteso da oltre un anno, predispo-
sto dal governo precedente e oggetto
di confronto con i sindacati nella pri-
mavera scorsa», è il commento del
segretario confederale della Cgil, Giu-
seppe Casadio. «Quando avremo po-
tuto esaminare bene il testo, vedremo
se le soluzioni rispecchiano le valuta-
zioni che la Cgil ha sottoposto di re-
cente anche all'attuale ministro del La-
voro».

fe.m.

ROMA «Ci troviamo sicuramente di fronte
ad un’intesa molto onerosa da parte delle
cooperative». Il presidente di Legacoop Iva-
no barberini spiega un’intesa difficile, parti-
ta da condizioni assai più pesanti di quelle
raggiunte alla fine di un lungo braccio di
ferro. Oggi comunque c’è un dato che trac-
cia una linea rispetto al passato. «Finora è
stata montante la propaganda anti-coope-
rative - dichiara - La propaganda era: le
coop non pagano le tasse, sono privilegiate.
In realtà le coop hanno sempre pagato le
tasse. L’unica esenzione era quella sul patri-
monio reinvestito indisponibile. Oggi ci
troviamo ad avere fatto un compromesso
anche su questo, ma il principio rimane
salvo».

Come, rimane salvo?
«Sì, perché il compromesso non si basa

sulla tassazione degli utili indivisibili. Nel
decreto si sospende la norma della indivisi-
bilità degli utili. Nel senso che si dice che le

coop devolvono al fondo di riserva indivisi-
bile il 51% degli utili. Sul restante 49% di
cui le cooperative possono disporre per co-
stituire riserve divisibili si pagano le tasse.
Questo è l’aspetto che ci soddisfa».

Finora quanto era la percentuale de-
stinata a riserve indivisibili?
«Non c’era una percentuale fissa. Di-

pendeva anche dagli Statuti oltre che dalla
legge. In ogni caso si viaggiava attorno al-
l’80-90%».

Su quali binari procederà ora il vo-
stro dialogo con il governo?
«Noi siamo arrivati a questo accordo

fiscale sull’onda di una volontà e di una
necessità di superare un decreto presentato
come in un blitz, che metteva fuori dal de-
creto costituzionale il 90% delle cooperati-
ve e dettava criteri che in sé influenzavano
drasticamente la stesura dei decreti delega-
ti. Abbiamo avuto questa cappa di piombo
addosso. Su quella base si è cercata l’intesa.

Il secondo obiettivo era sgombrare il cam-
po dal capitolo fiscale, per arrivare alla defi-
nizione dei decreti delegati senza la pressio-
ne su questo tema».

Certo, un governo che si presenta
agli elettori come quello che non fa
pagare le tasse, e poi le aumenta alle
cooperative...
«È indubbio che noi siamo stati oggetto

di pressioni, provenienti da più parti del
mondo imprenditoriale che ci hanno sem-
pre considerato dei privilegiati. Per anni
sono state fatte battaglie contro i “privilegi”
delle coop, prescindendo dai dati della real-
tà, prescindendo dai vincoli che hanno le
coop nella indisponibilità degli utili».

E si è arrivati fino ad oggi.
«Oggi cambiano gli obiettivi. Non ragio-

nare schematicamente sulle cooperative co-
stituzionalmente riconosciute e non. Si trat-
ta di graduare vincoli e benefici»

b. di g.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nel giorno della «manovrina»
dimezzata dalla ribellione dei mini-
steri Giulio Tremonti la butta in filo-
sofia e annuncia una svolta epocale
nella contabilità dello Stato, con l’av-
vio di due nove società che trasfor-
meranno un Paese polveroso e buro-
cratico nella nuova «azienda-Italia».
Senza fornire una-cifra-una sullo sta-
to dell’arte, e dopo una giornata in
cui si rincorrono voci di scenari peg-
giori del previsto trapelate da Via
XX settembre, il titolare dell’Econo-
mia presenta l’atteso decreto salvade-
ficit appena varato dal consiglio dei
ministri. È il testo a rivelare che le
previsioni di «incasso» sono 2,5 mi-
liardi di euro in tre anni.

Primo dato: scomparso il capito-
lo sul taglio dei fondi speciali per
finanziare le leggi nel corso del 2002.
Evidentemente né a Letizia Moratti,
né a Roberto Castelli andava giù di
vedersi sottrarre risorse assolutamen-
te necessarie. Tremonti ripete fino
all’ossessione che non c’è stato nessu-
no stralcio, nè un braccio di ferro
nel consiglio. Eppure le voci del gior-
no prima parlavano di maretta. Pla-
catasi dopo la cancellazione.

Quanto alle previsioni, «si vedrà
presto come stanno i conti», torna a
ripetere il ministro rimandando alla
Trimestrale di cassa attesa per la
prossima settimana. Ancora veleno
sull’opposizione, che fa il suo mestie-
re condito da speculazioni. «Vedre-
te, vedrete», ripete il ministro davan-
ti ai giornalisti. E intanto non cita
un numero.

Sulle nuove entrate che il decre-
to appena varato assicurerà alle cas-
se dello Stato, Tremonti conferma la
riduzione del prezzo dei farmaci, ma
non la percentuale che era circolata
il giorno prima (5%). In ogni caso
Via XX settembre considera ragione-
vole un «risparmio» di circa mille
miliardi di vecchie lire fin da que-

st’anno. A volo d’uccello, aggiunge
la tassazione sulle cooperative, pri-
mo passo verso il «regime comunita-
rio». Che significa non si sa e nessu-
no se lo chiede, visto che nell’Ue
non esiste un regime uniformato di
tassazione. Detto proprio terra-ter-
ra, significa che le cooperative do-
vranno pagare più tasse di prima
(soltanto il 51% degli utili resterà
nel capitolo di patrimonio indivisibi-
le, quindi non tassabile, contro

l’80% di prima). La formulazione ap-
parirà «vecchia» e polverosa al rivo-
luzionario Tremonti, che ha difficol-
tà ad ammettere di aver aumentato
le tasse (tra l’altro nel settore più
«sociale» dell’imprenditoria) per far
quadrare i conti. Quanto renderà
questo nuovo regime fiscale? «Non
abbiamo ancora fatto un calcolo»
continua Tremonti. Meglio aggrap-
parsi alle voci, che parlano di circa
400 milioni di euro di gettito sugli

utili del 2001. In una battuta di mez-
zo secondo, Tremonti offre un’im-
magine più cruda della partita coope-
rative. «Siamo arrivati a questa con-
clusione con l’accordo di tutte le coo-
perative, e questo ci fa piacere. È un
compromesso che rispetta le diverse
esigenze. D’altronde il buon vendito-
re è quello che tosa la pecora al pun-
to giusto». Altra voce importante
per i flussi di cassa è la decisione di
concentrare nell’unica data del 20

giugno il termine dei versamenti dei
saldi d’imposta. Infine, come le pre-
visioni avevano preannunciato, si re-
vocano le agevolazioni fiscali per le
fusioni bancarie.

Fin qui i «tagli» e le nuove tasse
per tutti. Ma gli articoli che stanno
più a cuore al ministro sono due,
quelli riguardanti altrettante società.
La prima («davvero epocale e stori-
ca») è denominata del patrimonio
dello Stato. Avrà la missione di valo-

rizzare l’intero patrimonio pubbli-
co. Nel suo bilancio saranno iscritti
beni per due trilioni di euro, un pa-
trimonio sconfinato. Gli effetti di
questa nuova gestione (che, attenzio-
ne, non vuol dire solo vendita, ma
amministrazione limpida e non bu-
rocratica) si vedranno tra 15-20 an-
ni (ci voleva un decreto del consiglio
dei ministri per disegnare uno stru-
mento tanto «a lunga gittata»).

La seconda società ha l’obiettivo

di finanziare le grandi opere. I tempi
per la realizzazione della società sa-
ranno brevissimi - sottolinea Tre-
monti - perché rappresenta «la base
su cui costruiamo il Dpef; vogliamo
utilizzarla da subito per impostare la
nostra politica». Quindi in estate la
società dovrà essere già parte della
strumentazione della finanza pubbli-
ca e - assicura il ministro - una emis-
sione potrà essere possibile già entro
la fine dell'anno.

I provvedimenti di Palazzo Chigi e la «mediazione» con le coop al centro del confronto politico ed economico

Si continuano a offrire
alchimie e illusioni

Per le cooperative
un costo pesante

Disoccupati, addio liste
chiamata diretta per tutti

ROMA «I toni sono gli stessi utilizzati in occa-
sione del varo dei provvedimenti dei 100 gior-
ni. Altisonanti, illusionistici, miracolistici. E
invece di quei provvedimenti non ne sta fun-
zionando uno. Stiamo attenti e rimaniamo
con i piedi per terra». Così Lanfranco Turci,
senatore ds, commenta le dichiarazioni di Giu-
lio Tremonti sulla nuova era dei conti dello
Stato. «Si continuano a presentare alchimie
finanziarie, si procede incartando la realtà con
carta luccicante, ma la realtà non cambia con
un nuovo packaging. Non vorrei vedere un
caso Enron della finanza pubblica italiana».

Questo sulla società del patrimonio.
Quanto all’altra, quella per le infra-
strutture?
«La preoccupazione resta. Qui non vorrei

vedere la nascita sottobanco di una nuova Iri o
peggio dell’Efim. La domanda che pongo è
questa. Si chiede a patrimoni pubblici di parte-
cipare al project financing, uno strumento che
opera sul mercato. È chiaro che non si è riusci-

ti ad attirare capitali privati italiani o stranieri e
si sopperisce con quelli pubblici».

In ogni caso oggi Tremonti conferma le
sue previsioni.
«Sì, con la stessa sicumera con cui aveva

annunciato una voragine nei conti lasciata dal-
l’Ulivo, che poi non era vera». Tra poco vedre-
mo la trimestrale, in ogni caso tutte le previsio-
ni, anche quelle di Bankitalia, mettono in evi-
denza che si è lontani da un deficit dello
0,5%».

Il ministro insiste che quella di oggi
non è una manovra, anche perché non
mette le mani in tasca agli italiani.
«Non in tasca agli italiani, ma alle coopera-

tive sì. Tra l’altro violando la tempistica che il
governo aveva portato in Parlamento. Lì era
stato detto che prima si sarebbe andati avanti
con la ridefinizione civilistica delle cooperati-
ve, e solo dopo si sarebbe avviata la revisione
fiscale. E non solo. Tremonti annuncia le nuo-
ve tasse sulle cooperative nel giorno in cui in

Parlamento si presenta la delega fiscale, che
annuncia un’altra rivoluzione».

Eppure l’intervento sulle cooperative è
stato raggiunto con l’accordo di tutte le
associazioni del mondo mutualistico.
«Quando dice questo Tremonti dichiara

una mezza verità. È vero che c’è l’accordo, ma
è anche vero che c’era una pistola sul tavolo. Il
sistema cooperativo è stato minacciato di prov-
vedimenti molto più pesanti, così ha dovuto
siglare un duro compromesso. Oggi per la pri-
ma volta nella storia si mettono le mani sulle
riserve indivisibili delle cooperative, patrimoni
che sono indisponibili ai soci di oggi e a quelli
futuri. Da notare che contemporaneamente si
detassano le eredità miliardarie. I cittadini trag-
gano le conclusioni».

Che farà l’opposizione?
«Combatteremo perché si rispettino le pro-

cedure con la precedenza della definizione giu-
ridica delle coop».

b. di g.

Laura Matteucci

MILANO Richiamo all’ordine sui conti italia-
ni anche da parte della Banca centrale euro-
pea. Mentre il governo cerca di tenere a
freno il deficit con la manovra di primave-
ra, dopo i ripetuti segnali d’allarme dell’op-
posizione, la Bce invita l’Italia ad «uno sfor-
zo aggiuntivo che vada oltre il pareggio di
bilancio», in modo da «ridurre l’incidenza
del debito sul Pil».

Nuovo, forte appello al rigore nei conti
pubblici da parte della Bce, dunque, nell’ul-
timo bollettino economico mensile, con un
messaggio diretto in particolare a Italia, Bel-
gio e Grecia, i tre Paesi il cui debito pubbli-
co eccede il parametro di riferimento del

60%. «Gli Stati che hanno assunto l’impe-
gno del pareggio di bilancio entro il 2003,
2004 (per l’Italia è il 2003, ndr) - si legge nel
bollettino diffuso ieri - devono perseguire
l’obiettivo con determinazione, in quanto
priorità inderogabile». Ancora: «È essenzia-
le vigilare affinchè i programmi di medio
termine siano rigorosamente rispettati, e le
procedure del patto di stabilità trovino dili-
gente applicazione». Il richiamo all’ordine
da parte della Bce arriva, tra l’altro, a smen-
tita delle parole del presidente francese Chi-
rac che, in campagna elettorale, ha dichiara-
to che l’obiettivo di raggiungere il pareggio
nel 2004 «deve essere considerato, appun-
to, un obiettivo», «e non un impegno for-
male».

L’istituto centrale si occupa anche del

modo in cui deve essere condotto il monito-
raggio dei conti pubblici. E qui mette sul-
l’avviso gli Stati membri, che «non dovreb-
bero rischiare di indebolire la credibilità del
patto di stabilità e crescita strutturando le
operazioni delle amministrazioni pubbli-
che in modo tale da sfruttare la flessibilità
permessa dal quadro contabile, al fine di
approfittare di vantaggi legati alla forma di
presentazione dei dati». La conclusione è
che oggi esistano le condizioni per «intensi-
ficare gli sforzi per attuare le riforme strut-
turali di vasta portata, che investano le en-
trate e la spesa pubblica, nonchè i mercati
finanziari, dei beni e del lavoro». Temi sui
quali i programmi decisi a livello europeo
vanno «realizzati scrupolosamente».

Quanto alla politica monetaria, nessu-

na inversione di tendenza: per la Bce l’attua-
le livello dei tassi d’interesse «rimane appro-
priato per assicurare il mantenimento della
stabilità». Ancora parole rassicuranti, dopo
quelle del presidente Duisenberg di qualche
giorno fa, anche circa le prospettive econo-
miche a medio periodo: sui prezzi al consu-
mo, la Bce ribadisce che il rialzo al 2,5% di
marzo è dovuto sostanzialmente all’incre-
mento delle quotazioni petrolifere, il cui
impatto continuerà peraltro a farsi sentire
«anche nella restante parte dell’anno». No-
nostante, sempre nelle stime della Bce, nei
prossimi mesi il tasso d’inflazione dovrebbe
scendere al di sotto del 2%, «potrebbe regi-
strare una diminuzione meno pronunciata
del previsto e collocarsi, in corso d’anno,
leggermente al di sopra di quanto anticipa-

to».
Dettagli di assestamento dovuti al ca-

ro-petrolio, insomma, ma sulla ripresa di
Eurolandia nessun dubbio. Ne è convinta
la Bce, per la quale «il punto minimo del
ciclo economico è stato toccato sul finire
del 2001», e che a sostegno delle sue previ-
sioni porta alcuni dati favorevoli, recenti,
relativi ai servizi e al settore manifatturiero.
Le incertezze, semmai, riguardano il profilo
della ripresa, «soprattutto - si legge ancora
nel bollettino - nello scenario di un sensibi-
le rincaro del greggio». Ma la conclusione è
tutta ottimistica: «le recenti evidenze han-
no rafforzato le attese secondo cui, nel pros-
simo trimestre, i tassi di crescita del Pil
dell’area euro si riporteranno su livelli coe-
renti con quelli del prodotto potenziale».

collocamento

Ivano
Barberini

In via XX Settembre si parla di iniziativa «rivoluzionaria». Create due nuove società per valorizzare il patrimonio dello Stato

Arriva il decreto contro il deficit
Tremonti rinuncia a congelare le spese per la protesta dei ministri. Tagli ai farmaci

Lanfranco
Turci

L’obiettivo del pareggio di bilancio previsto per il 2003 «non è derogabile». Il patto di Stabilità, secondo la Banca centrale, deve essere pienamente rispettato

La Bce richiama l’Italia: uno sforzo in più contro il debito

presidente
Legacoop

Il Ministro dell’Economia Giulio Tremonti Ap

parlamentare
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Raul Wittenberg

ROMA «Come va in Italia, il gover-
no ci ha ripensato sulle pensioni?».
Dagli Stati Uniti il Premio Nobel
dell’economia Franco Modigliani
spera che l’esecutivo ritiri la sciagu-
rata delega sul taglio dei contributi
e accantoni quella sui licenziamenti
individuali.

«È uno sbaglio enorme - ribadi-
sce l’economista a proposito della
decontribuzione - l’Inps ha indica-
to le dimensioni del buco che resta
privo di copertura, quella legge dele-
ga deve essere ritirata». Riguardo al-
l’articolo 18 dello Statuto dei lavora-
tori Modigliani ritiene che vada mo-
dificato per la stessa ragione per cui
un giudice non può imporre ad una
coppia separata la riunificazione se
non ritiene giusta la causa della se-
parazione. Tuttavia «in Italia la fles-
sibilità del mercato del lavoro è già
attivata, l’articolo 18 non è un gran-
de impedimento, il reintegro si veri-
fica in casi rarissimi; il sindacato
sbaglia ad opporsi, ma una tale stu-
pidaggine non merita la spaccatura
del paese. Occorre un compromes-
so, il sindacato riconosca che la con-
troversia non giustifica il ricatto di
uno sciopero generale, il governo
accetti di accantonare temporanea-
mente la questione».

Lo abbiamo chiamato nel suo
studio di Boston, Modigliani, per
chiarire i termini della proposta che
il 12 febbraio su queste colonne ha
illustrato insieme a Marialuisa Ce-
prini del Massachusetts Institute of
Technology per una riforma della
previdenza. Una intervista che ri-
spondesse agli interventi del gran
numero di esperti ai massimi livelli
che hanno voluto esprimere le loro
osservazioni su quella proposta.

Ed ecco la sorpresa. Prima di
rispondere alle nostre domande,
Modigliani sostiene di dover chiari-
re una volta per tutte il progetto.
«Chiediamo scusa ai lettori italiani
ed ai nostri critici per aver afferma-
to che il punto cardine della nostra
proposta consiste nel rimpiazzare
in Italia l’attuale sistema a ripartizio-
ne con la capitalizzazione. È stata
un’affermazione del tutto fuorvian-
te, che si è infiltrata in un testo pro-
veniente da altri scritti, relativo ad
altri paesi anche ai quali peraltro
proponiamo un sistema misto».

Prosegue l’economista nella sua
premessa: «In Italia c’è già un siste-
ma misto, con una parte a ripartizio-
ne, una parte a capitalizzazione con
i primi fondi integrativi, una parte
anch’essa a capitalizzazione sebbe-
ne atipica rappresentata dal Tfr.
Noi non vogliamo toccare il caratte-
re misto di questo sistema. Voglia-
mo solo che la parte a capitalizzazio-
ne rappresentata dal Tfr venga uti-
lizzata per ridurre i contributi. Il
governo vuole trasferire il Tfr sui
fondi integrativi individuali per ac-
crescere le pensioni. Non siamo
d’accordo perché in Italia le pensio-
ni più il Tfr, sono adeguate. Non

vogliamo togliere il Tfr a nessuno.
Nel nostro modello lo Stato lo chie-
de in “prestito” ai lavoratori e non
lo restituisce durante la mobilità la-
vorativa ma al momento del pensio-
namento, con la stessa rivalutazio-
ne attuale garantita. Viene conserva-
to anche l’altro importante benefi-
cio di ritirare parte del Tfr per parti-
colari necessità, ma in prestito e
non come anticipazione. Invece i
contributi pesano troppo sulla bu-
sta paga. Perché, ricordiamoci,
chiunque li paghi alla fine dei conti
i contributi escono fuori dalla busta
paga. Quindi invece di trasferire il
Tfr sui conti individuali, proponia-
mo di trasferirlo in un Fondo comu-
ne da usare per abbassare l’aliquota
contributiva».

E a chi lo accusa di voler imitare
il sistema che ha mandato a picco le
pensioni dei dipendenti Enron, Mo-
digliani obietta che si batte proprio
contro quello schema di conti indi-
viduali proposto dal governo, ingiu-

stamente rischiosi nella previdenza
obbligatoria, raccomandando inve-
ce un Fondo pubblico comune.

Professore, veniamo al dibatti-
to suscitato dal progetto Mo-
digliani-Ceprini. L’obiezione
più ricorrente è che nulla ga-
rantisce nel lungo periodo
che gli investimenti nelle Bor-
se rendano mediamente il 5%
annuo e comunque più del tas-
so di crescita dell’economia.
«Non c’è rapporto tra il rendi-

mento che dipende dalla produttivi-
tà del capitale, e la crescita dell’eco-
nomia che ha una influenza margi-
nale sui rendimenti. La confusione
deriva da una teoria economica per
cui il consumo è massimizzato quan-
do il tasso d’interesse è uguale al
tasso di crescita: se il tasso d’interes-
se è più basso della crescita significa
che c’è troppo capitale in giro, e vice-
versa. Ebbene, finora con pochissi-
me eccezioni il tasso d’interesse sui
capitali è stato maggiore del tasso di
crescita economica».

E la previsione del 5% medio
annuo?
«Quella è una indicazione che

riteniamo realistica per gli Stati Uni-
ti e per l’Europa. Ma se dovesse risul-
tare un rendimento più basso - non
credo sotto il 4% - si può cambiare
frenando sulla riduzione dei contri-
buti da finanziare con quei rendi-
menti».

Eppure si tratta di capitalizza-

re una parte importante della
pensione. Non è pericoloso
trasferire i rischi dell’investi-
mento in Borsa sulla pensio-
ne del singolo lavoratore, con-
siderando che ad esempio ne-
gli Usa il 50% dei cittadini
ignora la differenza fra azioni
e obbligazioni?
«È pericolosissimo, per questo

siamo fermamente contrari a trasfe-
rire il Tfr nei Fondi individuali. È
una sciocchezza che abbiamo visto
in Cile, ed ora lo vuol fare anche il
governo italiano. La capitalizzazio-
ne deve avvenire con un Fondo co-
mune, che non va confuso con i
conti individuali. Il Fondo comune
minimizza il rischio e il costo di am-
ministrazione».

Però nel vostro modello si par-
la di una copertura garantita
dallo Stato nel caso in cui i
rendimenti non fossero quelli
attesi.
«Si tratta di un fondo di garan-

zia nel quale collocare tutti i rendi-
menti superiori a quello previsto, ad
esempio il 5%, e utilizzarli nei tem-
pi di vacche magre quando i rendi-
menti sono inferiori. Se questo fon-
do diventa negativo, bisognerà cam-
biare i parametri con cui si bilancia
la riduzione dei contributi con l’an-
damento dei mercati finanziari».

E i contributi alla fine si ridur-
rebbero, assicurando però le
stesse prestazioni della rifor-

ma Dini. Chi paga la differen-
za?
«La paga il Tfr. Ovvero, il capita-

le accumulato trasferendo al nuovo
fondo il tfr, che funzione come un
contributo a un nuovo fondo pen-
sionistico. Abbiamo aggiornato i no-
stri conti, a regime il nuovo Fondo
renderebbe possibile ridurre i contri-
buti di almeno l’8 per cento del
monte salari, dal 24,4 della riforma
Dini al 16%. Ma abbiamo anche tro-
vato che è possibile anticipare note-
volmente il taglio dei contributi».

Nella ripartizione i giovani pa-
gano la pensione agli anziani,
i pensionati più fortunati aiu-
tano quelli più sfortunati. Co-
me realizzare questa solidarie-
tà con la capitalizzazione?
«Per me non è un valore positi-

vo che i giovani siano costretti a pa-
gare le pensioni agli anziani, il siste-
ma dovrebbe mettere una generazio-
ne nella condizione di provvedere
alla propria vecchiaia. Invece è im-

portantissima la solidarietà all’inter-
no della stessa generazione, che i
fondi individuali non possono ga-
rantire se non per via fiscale. Invece
nel nostro progetto di Fondo comu-
ne questa redistribuzione è possibi-
le, lo Stato che raccoglie i flussi di
Tfr, può benissimo diversificare le
prestazioni. Cosa che non ha saputo
fare in Italia la ripartizione quando
con il sistema retributivo ammette-
va la sconcezza di dare di più ai più
fortunati, uno scandalo al quale la
riforma Dini ha posto riparo».

La teoria economica, ad esem-
pio con il Premio Nobel Stigli-
tz, rivaluta la ripartizione an-
che in termini di efficienza:
evita gli alti costi di gestione
degli investimenti, è al riparo
dalla preferenza degli assicu-
ratori verso i soggetti con mi-
nore speranza di vita.
«C’è una confusione nelle for-

me della capitalizzazione che il mio
ex allievo Stiglitz non ha scoraggia-
to, tra assicurazioni private, fondi
individuali e fondi pubblici comu-
ni. Le sue critiche sono giuste verso
le assicurazioni private, che specula-
no anche sulla speranza di vita dei
singoli assicurati, ma tutti noi dicia-
mo che il sistema deve essere pubbli-
co, specie il primo pilastro di base.
Inoltre si applicano ai Fondi indivi-
duali, e invece noi proponiamo un
Fondo comune che abbatte i costi di
gestione, oltre ai rischi».

La legge delega sul
taglio dei contributi
è uno sbaglio enorme
Lascia un buco
nei conti privo di
copertura

Il nostro sistema
vuole mettere
ogni generazione in
grado di provvedere
alla propria
vecchiaia

«Il trasferimento in conti individuali voluto dal governo è una sciocchezza: aumenta sia i rischi che i costi di gestione»

Un Fondo comune pubblico
per la capitalizzazione del Tfr

PREVIDENZA. Il suo scopo è
quello di assicurare un reddi-
to a chi smette di produrne, in
modo che possa mantenere il
tenore di vita che aveva quan-
do era in attività. Il sistema
economicamente più efficien-
te è quello che meglio realizza
questo principio, messo a fuo-
co dal Cancelliere tedesco Ot-
to Von Bismark alla fine del
XIX secolo.

RIPARTIZIONE. È il sistema
che finanzia il vitalizio dei pen-
sionati con i contributi dei la-
voratori attivi: all’Inps entrano
nel corso dell’anno centinaia
di milioni di euro dalle buste
paga, che nel giro di pochi me-
si finiscono nelle tasche dei
pensionati. Il sistema
“ripartisce” fra le generazioni
l’onere del finanziamento e il
diritto alla prestazione, in ba-
se a un patto intergeneraziona-
le che attribuisce un credito
previdenziale alla generazione
pagante. Il mantenimento del-
la promessa previdenziale del-
lo Stato dipende dalle condi-
zioni della finanza pubblica,
dalla crescita economica del
paese e dall’equilibrio demo-
grafico.

CAPITALIZZAZIONE. È il siste-
ma in cui i contributi servono
a finanziare la pensione di chi
li versa. Questo significa che
oggi verso 100 euro, li metto
da parte per utilizzarli fra 40
anni quando sarò troppo vec-
chio per mantenermi. Ma a
quella data quei 100 euro
avranno perso gran parte del
loro valore. Quindi devo inve-
stirli per ottenere un rendi-
mento che mantenga il più
possibile nel tempo il loro po-
tere d’acquisto. L’impiego di
questo capitale in attività fi-
nanziarie si chiama capitalizza-
zione. La realizzazione del
principio bismarkiano dipen-
de dai mercati finanziari.

SISTEMI PUBBLICI. La gestio-
ne è in mano allo Stato, condi-
zione necessaria per la riparti-
zione, condizione possibile
per la capitalizzazione.

SISTEMI PRIVATI. La gestio-
ne è in mano a società priva-
te, ad esempio le assicurazio-
ni. Il loro scopo è realizzare
profitti nell’esercitare modelli
assicurativi di tipo previden-
ziale a capitalizzazione, che a
distanza di anni garantiscano
un reddito ad una persona an-
ziana o invalida.  r.w.

‘‘ ‘‘
Questa intervista conclude il dibattito sulla proposta
Modigliani-Ceprini al quale hanno partecipato i più
autorevoli studiosi della materia e alcuni protagonisti
delle ultime riforme. In ordine di tempo, Marcello
Messori presidente del Mefop, istituito per la forma-
zione sui fondi pensionistici complementari (intervi-
sta del 13 febbraio), Paolo Onofri presidente della
commissione per la riforma del welfare nel governo
Prodi (15 febbraio), Alfiero Grandi sottosegretario
alle Finanze nell’ultimo governo Amato (16 febbra-
io), Tiziano Treu ministro del lavoro della riforma
Dini del ‘95 (intervista del 16 febbraio), Beniamino
Lapadula responsabile delle politiche sociali della Cgil

(21 febbraio), Sergio Cesaratto docente nell’Universi-
tà di Siena (26 febbraio), Onorato Castellino che fu
presidente della Commissione per la riforma della
previdenza nel governo Berlusconi del ‘94 (27 febbra-
io), Gianni Geroldi componente del Nucleo di valuta-
zione della spesa pensionistica presso il ministero del
welfare (3 marzo), Sandro Gronchi docente di econo-
mia all’Università La Sapienza di Roma (12 marzo),
Roberto Pizzuti docente alla Sapienza di Roma (15
marzo), Laura Pennacchi ex sottosegretario al Tesoro
(17 marzo), Giampaolo Galli capoeconomista della
Confindustria (20 marzo). Tutti gli interventi sono
disponibili su Internet all’indirizzo www.unita.it.

parole a
confronto

Franco
Modigliani

Un’immagine
della

manifestazione
dei pensionati

contro i ticket del
gennaio scorso

a Roma
Andrea Sabbadini

I più autorevoli esponenti della politica previdenziale
sono intervenuti nel dibattito proposto dall’Unità

Premio Nobel
per l’Economia
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La maggioranza non
riesce a sostenere se
stessa nemmeno sulla
legge che vedrà lo
spoil system nella
P.A.

Per il diessino Angius
è arrivato il momento
per il Polo
di dialogare su una
questione così
delicata

‘‘
Si apre oggi a Genova il congresso del partito nella città storica del socialismo italiano. Il segretario: «Dobbiamo discutere su come fare opposizione»

Boselli: «Lo Sdi per la casa comune dei riformisti»
ROMA Una nuova appassionata e indi-
gnata invettiva di Oriana Fallaci, que-
sta volta sugli attacchi contro Israele e
sulle manifestazioni pro palestinesi
che mostrano i tratti dell' antiebrai-
smo: comparirà oggi su “Panorama”
ma alcuni brani sono stati letti nell'
edizione delle 20 del Tg5. «Io trovo
vergognoso - è uno dei passaggi letti in
tv - che in Italia si faccia un corteo di
individui che vestiti da kamikaze ber-
ciano infami ingiurie a Israele, passano
foto di capi israeliani sulla cui fronte
hanno disegnato una svastica, incitano
il popolo a odiare gli ebrei e che pur di
rivedere gli ebrei nei campi di stermi-
nio, nelle camere a gas, nei forni crema-
tori venderebbero ad un harem la pro-
pria madre. Io trovo vergognoso che la
Chiesa cattolica permetta a un vescovo
peraltro alloggiato in Vaticano, uno
stinco di santo che a Gerusalemme ven-
ne trovato con un arsenale di armi e di
esplosivi nascosti in speciali scomparti
della sua sacra Mercedes». «Trovo ver-
gognoso - continua poi - che in Olan-
da e in Germania e in Danimarca i
giovani sfoggino la khefia come gli
avanguardisti di Mussolini sfoggiava-
no il bastone e il distintivo fascista.
Trovo vergognoso che in quasi tutte le
università europee gli studenti palesti-
nesi spadroneggino e alimentino l'anti-
semitismo. Che in Svezia hanno chie-
sto di ritirare il Premio Nobel per la
pace concesso a Shimon Peres nel 1994
e concentrarlo sulla colomba col ramo-

scello d'ulivo in bocca, cioè su Arafat...
Io trovo vergognoso (in Italia) che le tv
di stato contribuiscano al risorto anti-
semitismo piangendo solo sui morti
palestinesi, facendo la tara ai morti isra-
eliani, parlando in modo sbrigativo e
spesso in tono svogliato di loro». Per il
rappresentante dell'Anp in Italia Ne-
mer Hammad «è una vergogna che Pa-
norama pubblichi un articolo come
quella di Oriana Fallaci e che il Tg5 gli
abbia dedicato tanto spazio». «Bisogna
che tutti capiscano - aggiunge Ham-
mad - che questo tipo di propaganda
crea solo odio ed alimenta il pericolo
di scontri fra religioni e culture. Mi
auguro che in Europa, così come sono
state approvate leggi contro le manife-
stazioni i cui si incita all'odio contro
gli ebrei, se ne facciano anche per impe-
dire le manifestazioni di odio antiara-
bo, antislamico e antipalestinese». L'ar-
ticolo di Oriana Fallaci fa adirare an-
che Bobo Craxi: «Ho assistito a una
delle più clamorose pagine di manipo-
lazione dell'informazione in Italia. Fa
parte di una campagna tambureggian-
te, squilibrata e financo venata di ecce-
si fanatici in difesa delle ragioni di Isra-
ele. Israele ha tante ragioni da far vale-
re, ma senza eccessi e fanatismi. Il Tg5,
che è un giornale sobrio e documenta-
to, ieri sera si è contraddistinto per la
sua faziosità, che non può rimanere
senza conseguenze sul piano del plura-
lismo nell'informazione, in Italia visto-
samente senza controllo».

‘‘

MILANO Stato di agitazione al Giorno contro il «Progetto
giornalisti 2002-2004» presentato dall'editore, la Poligrafici
Editoriale, alle redazioni dei suoi quotidiani (Il Giorno, Qn, La
Nazione, Il Resto del Carlino). L'assemblea, informa una
nota del Cdr del giornale milanese, oltre a dichiarare lo stato
di agitazione, ha respinto il progetto, poichè, si legge, «non è
un piano di rilancio», ma «una pesante ristrutturazione truc-
cata da piano editoriale», proprio mentre «l'editore Andrea
Riffeser stringe con la Hdp un importante patto strategico».
Secondo i giornalisti, inoltre, se accettato, il progetto «ci
porterebbe al 2004 con gli stessi problemi di sbilancio co-
sti-ricavi, amplificati dall'abbassamento della qualità conse-
guente al richiesto taglio di 60 giornalisti esperti». L’azienda
poi «chiede lo stato di crisi senza averne i requisiti». Il
bilancio 2001 vede «un attivo di 7,3 mln di euro, affondato in
rosso dalle perdite di France Soir per 25,3 mln». «Alla politi-
ca dei tagli - rileva la nota- l'azienda ricorre sistematicamen-
te, avendo beneficiato dello stato di crisi 4 volte in 12 anni,
per un totale di 64 prepensionamenti dal ‘93».

La Porta di Dino Manetta

Approvata in via definitiva la legge voluta da Scajola che riporta alle antiche abitudini elettorali. A partire dalle amministrative del 26 maggio

Elezioni, si tornerà a votare di domenica e lunedì

Luana Benini

ROMA Si apre oggi a Genova il congres-
so dello Sdi. «Sono passati 110 anni
dalla nascita a Genova del Partito dei
lavoratori che divenne Partito sociali-
sta l’anno successivo. Genova è una
scelta emblematica - spiega il segreta-
rio Enrico Boselli - anche per sottoline-
are che la storia dei socialisti è lunga e
si intreccia con quella del nostro pae-
se».

Quali saranno le idee guida di
questo congresso?
«Il nostro congresso cade esatta-

mente un anno dopo la sconfitta eletto-
rale. Al primo punto c’è il modo in cui
si affronta l’opposizione. Occorrerà en-
trare nel merito del dibattito in corso
fra riformismo e massimalismo, passa-
re in rassegna i temi principali, dalla
giustizia al conflitto di interessi, alla
sanità...Ma al centro della riflessione ci
sarà ovviamente la prospettiva politi-
ca. Il congresso rilancerà l’idea della
costruzione di una casa comune dei
riformisti italiani».

L’idea di una casa comune dei
riformisti fu lanciata già a Napo-
li mesi fa. Poi c’è stato il con-
gresso dei Ds. L’orizzonte comu-
ne era la costruzione di un parti-
to del socialismo europeo, rifor-
mista e moderno. Cos’è accadu-
to da allora e perché il percorso

comune sembra essersi arena-
to?
«Oggi il centrosinistra poggia su

due pilastri, i Ds e la Margherita. A
sinistra non è nata “la rosa”, cioé quel-
la formazione che avrebbe dovuto ri-
prendere la tradizione del riformismo
socialista europeo. Dall’altra parte la
Margherita, nei fatti, ha perduto i suoi
caratteri originali. Non è il centro del
centro sinistra ma un soggetto politi-
co, in larga misura di cattolici demo-
cratici, che sovente scavalca i Ds a sini-
stra. E’ chiaro che questo equilibrio
non funziona. Lo dimostra il fatto che
pochi mesi fa abbiamo rischiato una
crisi dell’Ulivo quasi irreversibile».

Perché non è nata “la rosa”.
Qual è la sua spiegazione?
«Dipende anche dal fatto che all’in-

terno dei Ds si è aperto un dibattito
che ha privilegiato posizioni diverse
nonostante che la leadership diessina
uscita da Pesaro fosse riformista e mol-
to impegnata...».

Nel frattempo è cambiato anche
il quadro politico. Il governo ha
mostrato una certa faccia e l’op-
posizione è stata più dura...
«L’opposizione ha finito per spo-

starsi più a sinistra. Ma questo secon-
do me non è un bene perché in questo
modo si lascia sguarnito il centro del-
l’elettorato italiano nel quale pesca il
presidente del Consiglio. L’obiettivo
per noi resta quello di far nascere in

Italia la casa dei riformisti italiani nella
quale nessuno si senta più ex o post».

Massimalismo e riformismo, di-
ceva prima. Nei vostri congressi
regionali non si sono risparmia-
te critiche al movimento che si è
risvegliato: piazze, cortei, giro-
tondi...
«La polemica è il sale della politi-

ca. Il problema è capire se la direzione
di marcia del centro sinistra è questa o
no. Io penso che non debba essere que-
sta perché una deriva soltanto polemi-
ca, massimalista e giustizialista non è il

modo migliore per riuscire a invertire
la tendenza. Le prossime elezioni le
vinceremo se riusciremo a persuadere
una parte degli elettori che hanno vota-
to per Berlusconi. E se riusciremo ad
opporre alle scelte del governo buoni
argomenti. Spostare sempre più a sini-
stra il baricentro della nostra coalizio-
ne non è produttivo. Vedo il rischio di
una opposizione che si avvita su se
stessa. Non basta scaldare il cuore dei
propri militanti».

E’questo il messaggio che lance-
rà ai Ds dalla tribuna congres-

suale?
«Io credo che la leadership di Fassi-

no sia riformista e non sia stagionale
né transitoria. Siamo nella stessa fami-
glia dell’Internazionale. I rapporti so-
no buoni. Proseguiremo il dialogo. Al-
lo stato attuale dobbiamo prendere at-
to che “la rosa” non è nata e che nel
dibattito in corso nei Ds questa pro-
spettiva non è contemplata».

Quale Ulivo in prospettiva? Lei
è fra i parlamentari di Artemide
che chiedono gruppi unificati e
portavoce comuni.
«Credo sia giusto perseguire que-

sti obiettivi. O quanto meno indicare
un portavoce unico sia alla Camera
che al Senato. C’è una grande voglia di
unità che ci viene dalla nostra gente.
L’Ulivo resta l’unica prospettiva strate-
gica. Basta ricordare quanti consensi
ha raccolto per capire che è un valore
aggiunto rispetto ai partiti. L’Ulivo va
trasformato, questo sì. Cercando nuo-
vi equilibri. Facendo nascere la casa
dei riformisti. Bisogna lanciare una sfi-
da nuova magari andando avanti con
chi ci sta».

Le elezioni amministrative sa-
ranno un banco di prova anche
per la coalizione. E’ ottimista?
«Credo che non adranno male.

Tant’è vero che il governo ora tende a
ridurne il peso. E’ un voto amministra-
tivo ma votano 10 milioni di italiani.
Avrà anche un significato politico».

Nedo Canetti

ROMA Giornata nera, nerissima ieri
per governo e maggioranza. Sinistri
scricchiolii sono stati avvertiti al lo-
ro interno, alla Camera e al Senato
ed anche un po' lontano dalle aule
del Parlamento. A Montecitorio è
praticamente affondata la candida-
tura di Filippo Mancuso a giudice
della Corte costituzionale, che era
stata sostenuta con tanta pervicacia
non solo dalla Cdl, ma dallo stesso
Silvio Berlusconi, in prima persona.
Stavolta non c'è nemmeno stata la
fumata, né bianca né nera. I vuoti
nella maggioranza erano talmente
vasti, che non si è nemmeno rag-
giunto il numero legale. Ne ha dato
il mesto annuncio, conteggiate le
(poche) schede votate, il Presidente
di turno, Alfredo Biondi. Seduta
non valida e rinvio a lunedi. Dove-
va essere data un'ennesima prova di
forza, di solidità attorno alla candi-
datura Mancuso ed invece non ci
hanno creduto nemmeno i deputa-
ti e i senatori del centrodestra che,
piuttosto che infilare nell'urna un'
inutile scheda, hanno preferito di-
sertare. Una candidatura alla quale
sembrano rimasti ora a credere i
soliti Schifani e Bondi, ma non tut-
to l'esercito, visto come si è compor-
tato ieri e nemmeno tutti gli alleati,
se il capogruppo della Lega, alla Ca-
mera Alessandro Cé, lascia capire
che, di fronte ad una situazione co-
me si è venuta a determinare, nell'
incontro già programmato per lune-
di tra i capigruppo dei due schiera-
menti, potrebbe delinearsi uno sce-
nario nuovo. «Mancuso resta il no-
stro candidato -ha detto- però è lo-
gico che , a questo punto, bisognerà

introdurre delle variabili». I Presi-
denti delle due Camere, Pierferdi-
nando Casini e Marcello Pera, «pre-
so atto del nuovo esito negativo dell'

ottava votazione», hanno rivolto
«un nuovo pressante appello alle
forze politiche perché il Parlamen-
to, assolvendo ad un suo preciso
dovere costituzionale, provveda a
completare il plenum della Corte
costituzionale». Convocata una
nuova riunione congiunta per lune-
di alle 15, «sin da ora dichiarano
che, in caso di persistente mancato
raggiungimento del quorum, le suc-
cessive votazioni avranno luogo
continuativamente». In pratica, se-
duta permanente.

Un giudizio positivo sull'accet-
tazione dell'incontro, è stato espres-

so dai capigruppo ds, Gavino An-
gius e Luciano Violante. Angius giu-
dica «gravissima» la mancanza del
numero legale che considera, però
«l'ennesima prova di come sia ne-
cessario creare una situazione nuo-
va».

Un impasse che, per Violante è
stato determinata «dal testardo rifiu-
to della maggioranza di incontrare
l'opposizione». Si può superarlo po-
sitivamente, afferma, se c'è la volon-
tà di trovare una via d'uscita. Non
pare, per ora, questa l'atteggiamen-
to derlla Cdl. Vedremo se saranno i
fatti a far cambiare idea anche ai

più testardi. Qualche ora prima,
sempre a Montecitorio, il governo
era stato battuto su un emendamen-
to al decreto sugli Enti locali, pre-
sentato dalla Lega, con la ripresa di
un'analoga proposta della Margheri-
ta. 216 a 215 il risultato del voto che
ha messo sotto l'esecutivo. Erano
assenti oltre 100 deputati del centro-
destra, mentre il Carroccio ha ovvia-
mente votato la sua proposta, con-
tro il suo governo. L'emendamento
consente ai comuni, rispetto alla ri-
gidità della finanziaria, maggiore
possibilità di manovra economica
nel campo delle risorse. Nel corso

della stessa seduta, il governo, per
non incappare in un eventuale altro
scivolone, ha accolto un emenda-
mento della Margherita che rende

meno rigidi i parametri sul calcolo
del patto di stabilità per gli Enti loca-
li. «Anche la maggioranza ha dovu-
to ricredersi -secondo Marco Stra-
diotto e Riccardo Milana- dopo la
pressioni ricevute dalla maggior par-
te dei sindaci italiani, anche di cen-
trodestra». Ricordando la sconfitta
sull'altro emendamento, i due parla-
mentari della Margherita hanno «la
netta sensazione di avere di fronte
un governo che è costretto a correg-
gere continuamente propri provve-
dimenti in tema di finanza locale,
perché non ascolta né i comuni né
la propria maggioranza». Altra pun-
tata del malessere della maggioran-
za, a Palazzo Madama. In questo
ramo del Parlamento, da tre setti-
mane è in discussione un ddl del
governo che un titolo piuttosto ano-
dino «Disposizioni per il riordino
della dirigenza statale e per favorire
lo scambio di esperienze e l'intera-
zione tra pubblico e privato», ma
che, in parole povere, instaura il più
spietato spoil-system in tutta la diri-
genza statale. Durissima l'opposizio-
ne del centrosinistra che ha cercato
di bloccarne l'approvazione definiti-
va (la Camera ha già dato voto favo-
revole) con pregiudiziali di costitu-
zionalità e con duri, argomentati in-
terventi di Franco Bassanini, Massi-
mo Villone e Walter Vitali, ma il
governo ha tirato dritto, con l'inten-
zione di varare il provvedimento al
più presto.

A fermarlo sulla strada dell'acce-
lerazione, ci ha però pensato la sua
stessa maggioranza, in maniera, co-
me dire, «passiva». Non garanten-
do, cioè, il numero legale per più
sedute, quattro volte di seguito ieri
come ultimo esempio, dopo le tan-
te volte delle due scorse settimane.

Da lunedì per l’elezione dei due giudici della Corte si andrà ad oltranza. La maggioranza non c’è anche su altri provvedimenti

Consulta, la Destra fa mancare il numero legale
Mancuso in corsa, ma sempre più ingombrante. Il governo va sotto sugli enti locali

Oriana Fallaci in difesa di Israele
Insorgono Bobo Craxi e Nemer Hammad

Nedo Canetti

ROMA Si tornerà a votare anche il lunedi. A
partire dalle elezioni amministrative del 26 mag-
gio. Il ddl Scajola-Tremonti che prevede il ritor-
no all'antico, con due giorni di voto, è stato ieri
definitivamente approvato dalla Camera, dopo
il sì del Senato dei primi di aprile. Il suffragio in
una sola giornata, dalle 7 alle 22 della domeni-
ca, era stato deciso con legge del 1993. Si disse
allora che «il voto in una sola giornata avrebbe
rappresentato un fatto di civiltà politica» e reso
«più europeo il nostro Paese». Eravamo, allora,
infatti, l'unico Paese del vecchio Continente che
votava lungo l'arco di due giorni ed ora tornia-
mo ad avere questa singolare peculiarietà. La
domenica si voterà ora dalle 8 (anziché le 7) alle

22 e il lunedi successivo dalle 7 alle 15. Le nuove
disposizioni riguardano le elezioni politiche, re-
gionali, amministrative e i referendum. Non le
elezioni europee, per l'ovvio motivo che il nostro
voto dev'essere cronologicamente consonante
con quelle degli altri Paesi che votano per il
Parlamento europeo. Perché il governo ha deci-
so questo tuffo all'indietro, confermato dalle Ca-
mere? I motivi possiamo rintracciarli nella rela-
zione del ministro degli Interni che accompagna
il testo. Gli italiani alla domenica, sostiene, sono
in pieno clima da week-end vacanziero, iniziato
il sabato, quando i seggi sono ancora chiusi; alla
sera della domenica si precipitano in città per
compiere il loro dovere di elettori, ma non tutti
hanno voglia di farle questo «sacrificio». E quelli
che lo fanno, intasano i seggi. Lasciamoli, per-
ciò, godersi in pace il riposo festivo, giorno nel

quale -sostiene Scajola «intendono dedicarsi alle
attività di svago e di distensione, psicologia pri-
ma ancora che materiale», una distensione della
psiche che evidentemente verrebbe turbata dallo
stress da voto. Così se ne potranno andare tran-
quillamente alle urne nelle otto ore aggiuntive
del lunedi. Il governo sostiene che sarà questo il
modo di recuperare quote di elettori, che hanno
disertato le urne nelle ultime consultazioni. E
porta, a sostegno di questa tesi, le cifre delle
ultime tornate elettorali, che denunciano un ca-
lo costante, dal momento dell'entrata in vigore
della legge per un solo giorno elettorale, di 6
punti percentuali (dall'87,4% del 1992 all'81,4
dello scorso 13 maggio alla Camera (81,2% al
Senato). Noi riteniamo che ben altri di quelli
dello svago di fine settimana, siano i motivi
dell'aumento delle astensioni dal voto. Valga il

fatto che il calo viene da lontano ed è stato
praticamente costante dal dopoguerra ad oggi.
Comunque vedremo se la misura, come ritiene
il governo, servirà ad aumentare i votanti. Per
ora non ci sono controprove, solo un auspicio.
Un'altra delle ragioni addotte riguarda la neces-
sità di eliminare gli ingorghi che si verificarono
ai seggi nel corso dell'ultima consultazione, con
gravi disagi per i cittadini-elettori e addirittura
rinunce a votare. Gli ingorghi e i disagi furono
effettivamente una realtà, ma bisogna anche
ricordare che erano stati drasticamente ridotti i
seggi e quasi ovunque non aumentate le cabine
da tre a quattro per seggio, come pure si era
stato stabilito con tanto di decreto. Tanto è vero
che la nuova legge ribadisce questa misura, con
l'indicazione di destinare una cabina ai portato-
ri di handicap. Forse sarebbero potute bastare

misure come queste per impedire affollamenti e
code. C'è un ultimo, ma non secondario aspetto,
che occorre rilevare, i costi. Ebbene, proprio nel-
lo stesso giorno nel quale il Consiglio dei mini-
stri decide un generale giro di vite sulle spese dei
ministeri, con pesanti ricadute su alcuni settori,
la Camera vota una legge che porta ad un au-
mento di spese non indifferente. Questi i calcoli
degli uffici ministeriali. Amministrative prossi-
me 7.900.000 euro (15 miliardi e 300 milioni);
amministrative del 2003-2004, 46 milioni e mez-
zo di euro (89 miliardi e 900 milioni); politiche
del 2006, 40 milioni e 400 mila euro (78 miliar-
di e 100 milioni), meno delle amministrative
perché non c'è il ballottaggio. Ne valeva la pena?
Mah! Un'ultima nota, positiva questa, I com-
pensi di presidenti, segretari e scrutatori sono
maggiorati del 25%.

Il CdR del Giorno contro Riffeser
«Anziché rilanciare, licenzia e basta»

Un’immagine di
una seduta
parlamentare
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DALL'INVIATO Gabriel Bertinetto

JENIN-BURQIN Si può fingere di uccide-
re un bambino di 14 anni per terrorizza-
re a morte suo padre? È immaginabile
che dei civili vengano trascinati in giro
come schermi dietro cui proteggersi du-
rante una battaglia? A Jenin, nella Ci-
sgiordania invasa e rioccupata dalle trup-
pe di Sharon, è accaduto anche questo.
Uomini usati come scudi dai soldati.
Bambini minacciati di morte. Finte ese-
cuzioni. L’orrore di Jenin è stato anche
questo. Non solo massacri, non solo un
uso indiscriminato della violenza, ma an-
che gesti di vile cru-
deltà assolutamen-
te gratuiti, che ap-
prendiamo diretta-
mente dal raccon-
to degli scampati.

Ne incontria-
mo un gran nume-
ro a Rommanah,
un villaggio che è
diventato punto di
raccolta e smista-
mento per centina-
ia di sfollati. Ma
Rommanah è a soli dieci chilometri da
Jenin, e con la mente ancora colma delle
nefandezze appena ascoltate, proseguia-
mo prima in jeep, poi a piedi, attraverso
mulattiere, uliveti e pietraie, sino ad una
collinetta, che sovrasta il campo profu-
ghi, quello in cui i soldati di Sharon han-
no ammazzato il più gran numero di
«terroristi», forse cinquecento secondo
fonti palestinesi. Quello in cui tredici
riservisti sono caduti nella micidiale trap-
pola tesa da un kamikaze, che si è fatto
esplodere facendo crollare loro addosso
un intero edificio. Arriviamo accolti da
un del tutto inatteso frastuono di artiglie-
ria. Solo poche ore prima si parlava di
resa totale, di una città ormai pienamen-
te controllata dalle truppe israeliane, di
una devastante pace imposta manu mili-
tari in quel campo profughi dove, per
giorni e giorni, i miliziani di Hamas, del-
la Jihad islamica e altri gruppi, mischian-
dosi agli abitanti del luogo, avevano op-
posto una strenua resistenza. Constatia-
mo con i nostri occhi e le nostre orec-
chie che la verità è un po’ diversa. Per
almeno un'ora nel pomeriggio si susse-
guono raffiche di mitragliatrici pesanti.
Non è il rumore secco dei kalashnikov,
ma piuttosto il tonfo sordo dei cannonci-
ni piazzati sui tank. Non sappiamo a
cosa sparino e a cosa mirino, ma il fuoco
è intenso.

Sulla collinetta oltre la quale si scen-
de al campo, quattro case, apparente-
mente disabitate. Le vediamo davanti a
noi. Ma non appena tentiamo di inoltrar-
ci, dal nulla sbucano un blindato e due
camionette. Un megafono ordina di non
avvicinarsi e tornare immediatamente
nel posto da dove siamo venuti. La liber-
tà di stampa a Jenin viaggia su sentieri
secondari poco frequentati, e soprattut-
to spera di non imbattersi nelle pattuglie
israeliane. La retromarcia è inevitabile.
Più abili o più fortunati, altri, compien-
do giri più larghi, scendono sino ai mar-
gini della città. Alcuni, come la troupe
televisiva della Bbc, vengono però bloc-
cati ed espulsi quasi subito. Rommanah,
dove è confluita una larga parte dei civili
scappati o deportati da Jenin, è un grup-
po di case bianche distribuite attorno ad
una piccola moschea. Qui si coordinano
i soccorsi, qui i nuovi arrivati vengono
smistati presso le famiglie disposte ad
accoglierli, a Rommanah oppure in altri
villaggi della zona. Sul muro d'ingresso,
una grande lavagna con i nomi, scritti in
nero o in rosso, delle persone assistite.
Arrivano continuamente persone che
cercano nell'elenco il nome di qualche
parente o amico da cui, nel caos di que-
sti giorni, si sono separati e di cui hanno
perso le tracce. Sperano di trovarlo qui.
Spesso la persona cercata, viene convoca-
ta con l'altoparlante. Avvengono com-
moventi ricongiunzioni tra genitori e fi-
gli, coniugi, semplici conoscenti.

A cento metri dalla moschea, un edi-

ficio interamente adibito all'ospitalità
verso i profughi. Doppiamente profu-
ghi. Dalle terre perdute al momento del-
la nascita di Israele. E ora anche dallo
stesso luogo d'esilio. In ogni stanza una
decina di persone. Quasi tutti maschi
adulti. Giacciono riversi su materassi alli-
neati sul pavimento. Hanno l'aria spen-
ta, lo sguardo triste. Raccontano storie
dolorose e inquietanti. Come Kemal, 43
anni, fisico tarchiato, baffi folti, un cuo-
re tatuato sul braccio. Da una tasca della
polo bianca, che indossa su un paio di
jeans blu, estrae una foto minuscola, che
ritrae tutta la sua famiglia: dodici perso-
ne in tutto. «Non so dove siano finiti
mia moglie ed i bambini, se siano ancora
vivi. Con me c'è solo il ragazzo più gran-

de Hammad, che ha 14 anni». Kemal ha
una gran voglia di far conoscere al mon-
do la sua spaventosa esperienza. Eccola.
«Sabato scorso alle cinque del mattino i
soldati sono arrivati d'improvviso rom-
pendo i vetri della mia casa al piano
basso. Han guardato dentro, hanno vi-
sto che c'erano dieci bambini, e se ne
sono andati. Io abito all'estremità occi-
dentale del campo profughi, dalla parte
opposta rispetto al centro cittadino. Po-
co dopo, sulla casa sono piovuti tre razzi
sparati dagli elicotteri. Una parte dell'edi-
ficio, che è a due piani, è andata in fiam-
me». Fin qui la vicenda sembra assomi-
gliare, nella sua drammaticità, a tante
altre che riempiono le cronache dell'ope-
razione «Muraglia di difesa». Ma Kemal

continua a narrare: «Siamo scappati fuo-
ri tutti. Le donne ed i piccoli gridavano
terrorizzati. I militari hanno preso me e
Hammad. Ci hanno legato le mani con
strisce di plastica (mostra i segni viola
sui polsi), ci hanno bendati. Hanno co-
stretto tutti gli altri, bambini compresi, a
rientrare nella casa che stava bruciando.
Un soldato mi ha sibilato all'orecchio:
quando saranno tutti morti, ti lascere-
mo andare. Gli ho chiesto se non aveva
anche lui dei figli, se era un modo uma-
no quello di comportarsi. Mi ha risposto
che i figli li aveva anche lui, e di stare
zitto. Poi hanno costretto me, Hammad
e sette miei vicini di casa, tutti legati e
bendati, a precederli dentro ad un altro
edificio. Lì ci hanno fatto stare in piedi

davanti a loro, che sparavano con
l'M-16 appoggiato sulle nostre spalle.
Per ore siamo stati i loro scudi umani.
La cosa assurda è che nessuno risponde-
va al fuoco. Non c'erano combattenti
palestinesi in quel punto. Ma loro conti-
nuavano a sparare granate incendiarie.
Non so contro quali bersagli, perché, ri-
peto, eravamo tutti bendati».

Kemal interrompe un attimo la rie-
vocazione di quell'incubo. Estrae un pac-
chetto biancorosso di sigarette marca
Wave, e fuma, aspirando a grandi bocca-
te. «Dopo un pò il capopattuglia si è
rivolto ad alta voce ai suoi sottoposti:
adesso li ammazziamo tutti, uno ogni
cinque minuti. Per primo hanno preso
mio figlio, l'hanno portato più in là e

hanno fatto fuoco. Ho avuto un tuffo al
cuore. Credevo l'avessero ucciso per dav-
vero. Invece era una finta esecuzione.
Tutto solo per farci soffrire, per pura
cattiveria. Non era nemmeno una orribi-
le forma di pressione psicologica per far-
ci confessare chissà cosa. Perché non ci
hanno nemmeno mai interrogati. Infine
ci siamo mossi. Ci sospingevano davanti
a loro. Quando arrivavamo vicino ad un
edificio, mi tiravano via la benda, e co-
stringevano a fare da apripista. Ero io a
bussare alle porte, così se qualcuno aves-
se tentato di resistere, i militari si sareb-
bero difesi dietro di me, mio figlio e gli
altri del nostro gruppo. Finito il rastrella-
mento, di cui siamo stati complici invo-
lontari, ci hanno caricato sui tank por-

tandoci sino a Salem (altro villaggio vici-
no a Rommanah). Eravamo seminudi,
scalzi. Ci hanno abbandonati a noi stes-
si. Ora qui a Rommanah, almeno abbia-
mo un po’ di cibo e coperte per la not-
te». Chiediamo a Kemal di mostrarci il
ragazzo. «Non vuole, ha paura. È convin-
to che voi siate ebrei».

Disteso sulla branda accanto, Kha-
lid, 32 anni, operaio, è troppo debole per
parlare. L'hanno pestato con il calcio dei
fucili, ha la schiena ridotta ad un retico-
lo di piaghe, non riesce a stare diritto. Il
suo martirio viene raccontato da
Mohammad, che gli sta accanto e lo assi-
ste: «Abitiamo nello stesso quartiere, nel

campo profughi,
vicino all'ospedale.
Nella notte tra ve-
nerdì e sabato il ca-
seggiato è stato pre-
so di mira incessan-
temente dagli Apa-
ches. In un'ora ci
hanno scagliato
contro ben 51 mis-
sili, quasi uno al
minuto. Quando è
cessato il bombar-
damento, sono ve-

nuti a prenderci. Khalid abita al pianter-
reno ed è stato il primo a finire nelle loro
mani. Così hanno deciso di usarlo come
strumento per farsi aprire senza pericolo
dai vicini. Lui bussava, lui si faceva rico-
noscere. E nel momento in cui l'uscio
veniva spalancato, i soldati sparavano
dentro a caso in tutte le direzioni. Ogni
volta lui implorava: non fatelo, non ci
sono miliziani qua, ci sono donne e bam-
bini. Non ha ottenuto niente, se non che
alla fine dell'operazione, come premio,
l'hanno trascinato in un boschetto vici-
no, legato e bendato, e l'hanno massacra-
to di botte». Mohammad, che ha 33 an-
ni, è sposato, ha tre figli, e vende frutta al
mercato, aggiunge di essere stato spoglia-
to (una prassi seguita dai militari israelia-
ni per accertarsi che il palestinese arresta-
to non abbia cinture esplosive addosso).
Gli hanno stretto i polsi con del filo, gli
hanno messo un fazzoletto sugli occhi. E
poi in quelle condizioni lui ed altri tren-
ta sono stati portati fuori da Jenin. Storie
analoghe raccontano ancora altri, come
Abdul Nazir, 32 anni, che insiste con
particolare angoscia mnemonica sul mo-
mento in cui lui, sua moglie, i quattro
bambini, erano raggomitolati in un an-
golo dell'appartamento centrato dai raz-
zi, in attesa dell'irruzione delle truppe.

Nella piazzetta della moschea arriva
un trattore. Sul cassone una montagna
di vestiti, coperte, giacche, tappeti. Sono
gli aiuti che fa pervenire un'organizzazio-
ne umanitaria della Lega araba, qui coor-
dinata dall'arabo-israeliano Omar
Zbehat. Un anziano signore mingherli-
no, dai radi capelli grigi e la voce rauca.
«Siamo orgogliosi -dice-della quantità
di beni che la gente ha voluto inviare.
Orgogliosi di questa grande dimostrazio-
ne di solidarietà». Che alla polizia milita-
re israeliana però non piace granché. I
convogli che dalla vicina Salem portano
i soccorsi a Rommanah, vengono talvol-
ta intercettati. La polizia teme forse che
assieme ai pacchi viaggino armi, e perlu-
stra i campi ed i sentieri.

A Jenin arrivano notizie poco inco-
raggianti sulla situazione nelle altre loca-
lità cisgiordane. L'esercito si è ritirato da
ventiquattro villaggi minori, ma ha lan-
ciato nuove operazioni a Bir Zeit, presso
Ramallah, a Hebron, e forse anche a
Tulkarem, da cui si era ritirato solo due
giorni fa. A Betlemme i frati assediati
assieme a oltre duecento miliziani pale-
stinesi nella basilica della Natività, de-
nunciano nuovi spari contro l'edificio.
Stavolta i proiettili, dicono, sono pene-
trati attraverso le finestre nei locali della
cucina dove i monaci si erano recati a
prendere acqua. Un'azione intimidato-
ria, pensano. Non ci sono stati feriti. Ma
il portavoce francescano Ostuni dichiara
che si teme un attacco nell'imminenza
della visita di Powell. Secondo le forze
armate invece, nessuno ha sparato con-
tro la chiesa.

I francescani rinchiusi
nella Basilica della Natività
temono l’assalto
delle truppe speciali
Israele annuncia la
ritirata da 24 villaggi

‘‘Le mitragliatrici
si fanno

ancora sentire
A centinaia i sopravvissuti

si raccolgono a Rommanah
a raccontano l’orrore

‘‘

L’eliminazione
di Arafat
significherebbe un
bagno di sangue senza
precedenti in Medio
Oriente

Per quello che Sharon
ha fatto nei campi
profughi
dovrebbe essere
processato come
Milosevic

«Jenin martoriata, ci hanno usati come scudi»
Ancora spari nel campo profughi palestinese. Paura a Betlemme, i frati: colpiscono il convento

Abu
Sharif

‘‘‘‘

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «In nessuna parte del
mondo una trattativa di pace degna di
questo nome sarebbe possibile con uno
dei protagonisti prigioniero della contro-
parte. È quanto il presidente Arafat dirà a
Colin Powell: Israele non può scambiare
un negoziato con la nostra resa. Nessuno
è disposto a trattare con una pistola pun-
tata alla tempia». A sostenerlo è l’uomo
che ha sempre anticipato le svolte stori-
che della leadership palestinese: Bassam
Abu Sharif, primo consigliere politico di
Yasser Arafat. E sulle operazioni militari
in Cisgiordania, Abu Sharif è durissimo:
«Per quello che ha commesso nel campo
profughi di Jenin, Ariel Sharon dovrebbe
essere processato da un Tribunale inter-
nazionale per i crimini contro l’umanità,
come sta avvenendo per Slobodan Milo-
sevic».

Finalmente il segretario di Stato

Usa è giunto sul teatro di guerra.
«Mi attendo molto da Arafat», ha
annunciato. E voi cosa vi attende-
te da lui?
«Che ponga fine alla criminale ag-

gressione condotta da Israele contro il
popolo palestinese. Ciò che è accaduto
nel campo profughi di Jenin come nella
Casbah di Nablus segna una delle pagine
più orribili nella storia del Medio Orien-

te. Venti anni dopo Sabra e Chatila, Sha-
ron si è ripetuto, innalzando di nuovo il
terrorismo di Stato a politica. Ecco la
prima cosa che chiediamo a Colin
Powell: fermare la mano di Sharon, im-
porre il ritiro delle truppe israeliane dalle
aree rioccupate, ridare libertà di movi-
mento e possibilità di azione al presiden-
te Arafat. Gli chiediamo di far rispettare,
almeno una volta, la legalità internaziona-
le, dando piena attuazione alla risoluzio-
ne approvata dal Consiglio di Sicurezza
dell’Onu con il voto favorevole degli Usa
che chiede a Israele un ritiro immediato
dai Territori rioccupati».

I palestinesi denunciano una im-
mane carneficina nel campo di
Jenin.
«È quello che è avvenuto e che Israe-

le cerca di nascondere alla Comunità in-
ternazionale. Per ciò che è stato commes-
so a Jenin, per le esecuzioni sommarie di
massa, per i civili sepolti vivi dai bulldo-
zer israeliani, Sharon dovrebbe essere

processato da una Corte internazionale
come lo è stato Milosevic. Ditemi quali
sono le differenze tra le fosse comuni in
Kosovo e quelle realizzate a Jenin dagli
israeliani per far sparire ogni traccia del
massacro. Allora, in Kosovo, l’Occidente
giustificò l’intervento armato per porre
fine ad una catastrofe umanitaria. Bene.
Nei Territori Israele sta provocando una
catastrofe umanitaria, una nuova pulizia
etnica di pari portata. E l’Occidente non
riesce nemmeno a imporre la presenza di
osservatori internazionali».

Una presenza che richiederete a
Powell?
«È una delle richieste. Non si tratta

solo di giungere ad un accordo sul cessa-
te il fuoco. Occorre anche una garanzia
internazionale sulla sua applicazione. Ed
essa può venire solo attraverso una forza
di interposizione, sotto egida Onu, che
abbia mandato e mezzi per imporre le
decisioni assunte. Perché non saranno
certo le parole a fermare Sharon. Lui co-

nosce solo il linguaggio della forza. E allo-
ra che questo linguaggio venga parlato
anche da chi ha a cuore la stabilità del
Medio Oriente. Gli Stati Uniti, l’Europa
hanno gli strumenti economici per farsi
ascoltare da Sharon. Devono solo decide-
re di usarli».

Colin Powell ha decisamente con-
dannato gli attentati suicidi con-
tro i civili israeliani.
«Queste azioni sono la risposta dispe-

rata ad una guerra scatenata da Israele
nei Territori. Una guerra combattuta
con i più sofisticati carri armati, con gli
“Apache”, gli F-16. Di fronte, non c’è un
esercito di pari livello, noi non abbiamo i
blindati, gli aerei, gli elicotteri da combat-
timento. E allora come meravigliarsi di
fronte agli uomini-bomba? Non si tratta
di giustificare queste azioni, si tratta di
comprenderne le origini. E alla base di
tutto c’è un popolo a cui è impedito an-
che di respirare, chiuso in gabbia, umilia-
to. Un popolo che usa tutti i mezzi che

ha a disposizione per non arrendersi».
Ariel Sharon ha giudicato un tragi-
co errore l’incontro tra Powell e
Arafat.
«Sharon vorrebbe la morte di Ara-

fat. L’ha cercata a Beirut, sta riprovando-
ci a Ramallah. Un disegno folle, perché
eliminare Arafat significherebbe aprire la
strada ad un bagno di sangue senza prece-
denti in Medio Oriente. Significherebbe

destabilizzare l’area del Mediterraneo,
rendere insicure le città europee, fare del
mondo un campo di battaglia. Arafat
non è il problema da rimuovere ma una
risorsa da utilizzare per porre fine a que-
sta sporca guerra».

Ma almeno per una metà di Israe-
le, Arafat è il capo dei terroristi.
«Arafat è il legittimo presidente del

popolo palestinese, scelto in libere elezio-
ni. È con Arafat che Israele dovrà negozia-
re la pace, una pace giusta se vuole la
sicurezza».

È una minaccia?
«No, è una verità storica. Ad essere

occupati sono i territori arabi, ad essere
oppresso è il popolo palestinese. E Israele
pretende anche sicurezza e tranquillità?
La fine dell’occupazione, il riconoscimen-
to di uno Stato palestinese indipendente,
è su questa strada che Israele raggiungerà
la sicurezza. Non con le armi, con i mas-
sacri, con la vergogna delle fosse comu-
ni». u.d.g.

Foto di Goran Tomasevic/Reuters

Il consigliere politico del presidente palestinese: a Powell dirà che il negoziato non è la resa dell’Anp

«Yasser non può trattare finché è prigioniero»
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Segue dalla prima

È dai microfoni della radio
statale che Sharon ribadisce che
l’esercito israeliano resterà nelle
città rioccupate «fino a che i ter-
roristi non si arrendono».

«Arik il duro» usa l’incontro
con gli agenti di polizia a Kfar
Saba, alla periferia nord di Tel
Aviv, per puntualizzare il suo di-
segno. Che non sembra ammette-
re compromessi. «Ho avvertito
gli americani – dice Sharon – che
l’esercito israeliano non si ritire-
rà da Betlemme (dove prosegue
implacabile l’as-
sedio alla Basili-
ca della Nativi-
tà, ndr.), Jenin,
Nablus e Ra-
mallah finché i
terroristi che vi
si trovano non
si saranno arre-
si e non ci sa-
ranno conse-
gnati sia gli as-
sassini del mini-
stro del Turi-
smo Rehavam Zeevi sia Fuhad
Shubaki (il consigliere di Arafat
che Israele ritiene uno dei mag-
giori responsabili del tentativo di
contrabbandare armi iraniane in
territorio palestinese per mezzo
della Karine-A, ndr)». Non ba-
sta. Le stesse città evacuate dal-
l’esercito «resteranno circondate
sino al consolidamento di un pe-
riodo di calma» di cui Sharon
non definisce la durata. Il genera-
le Sharon insiste: l’esercito, avver-
te, potrebbe peraltro rioccupare
le località dalle quali si è ritirato
nel caso in cui «le attività terrori-
stiche riprendessero», citando
l’esempio di Tulkarem, evacuata
martedì scorso e dove all’alba di
ieri è avvenuta una incursione di
reparti speciali di Tsahal per cat-
turare Shifa Adan Al Qidsi, 24
anni, sospettata di preparare un
attentato suicida. Nessuna mar-
cia indietro neanche sulle zone di
sicurezza che anzi si raddoppia-
no: Israele, rivela il premier, in-
tende creare una zona di sicurez-
za di 20 km di larghezza lungo la
sponda occidentale del fiume
Giordano e costituire una secon-
da zona di sicurezza di 5 km di

ampiezza sul versante est della
vecchia linea armistiziale tra Isra-
ele e Giordania, antecedente al
conflitto del ’67. Allo scomodo
alleato di oltre oceano, Sharon
concede solo l’annuncio del riti-
ro dei carri armati con la stella di
Davide da 24 villaggi cisgiordani.
Un ritiro-farsa, denunciano i pa-
lestinesi. «Smentisco ogni ritiro

israeliano da 24 villaggi – tuona il
portavoce di Arafat, Nabil Abu
Rudeina -. È una grossolana men-
zogna. Si tratta di una manovra
per la Comunità internazionale.
Israele – sottolinea Abu Rudeina
– insiste nel portare avanti il suo
piano nazista contro il nostro po-
polo».

L’Israele che accoglie Colin

Powell – che questa mattina in-
contrerà Ariel Sharon nella resi-
denza del premier e successiva-
mente il ministro degli Esteri Pe-
res – è un Paese che vive da oltre
18 mesi in trincea, traumatizzato
dagli innumerevoli attacchi suici-
di, diviso al suo interno sulla giu-
stezza e l’efficacia dell’offensiva
militare scatenata nei Territori.

La missione del segretario di Sta-
to Usa è «l’ultima chance per sal-
vare il governo di unità naziona-
le», afferma Shimon Peres, cari-
cando così l’iniziativa diplomati-
ca statunitense anche di una for-
te valenza di politica interna. Ma
il linguaggio della diplomazia fa
fatica a trovare spazio tra i clamo-
ri di guerra. Combattuta sul cam-

po e nei media, sempre più «mili-
tarizzati». La Tv israeliana dà am-
pio spazio alla conferenza stam-
pa di un portavoce dell’esercito
dedicata all’elencazione dei risul-
tati ottenuti dall’avvio, il 29 mar-
zo, dell’operazione Muraglia di
difesa: i palestinesi arrestati sono
4185, di questi 1100 sono tuttora
in stato di detenzione; le forze

israeliane, prosegue il portavoce,
hanno scoperto 27 laboratori per
la fabbricazione di esplosivi, 97
cariche esplosive e 5 cinture pron-
te per essere usate dai kamikaze
palestinesi (uno dei quali è salta-
to in aria ad Hebron prima di
poter compiere la sua missione
suicida). Il bilancio si fa più tragi-
co quando si passa alla conta dei
morti: Muraglia di difesa è costa-
ta la vita a 29 soldati israeliani e il
ferimento di 122. Silenzio imba-
razzato sulle perdite palestinesi.

La guerra mediatica si arric-
chisce di nuovi documenti che,

secondo Israe-
le, proverebbe-
ro l’esistenza di
stretti legami
tra l’Anp e le or-
ganizzazioni
terroristiche pa-
lestinesi. Dallo
spoglio, solo
agli inizi, di
una grande
quantità di do-
cumenti raccol-
ta nel campo

profughi di Jenin è emersa, spie-
ga ai giornalisti il colonnello Miri
Eisin, dell’intelligence militare,
«in modo inconfutabile» la prova
di una stretta cooperazione dei
servizi di sicurezza palestinesi
con Hamas, la Jihad islamica e
Tanzim (la milizia di Al Fatah), i
gruppi che hanno rivendicato tut-
ti gli attentati suicidi nello Stato
ebraico. Alla richiesta di esibire
almeno uno dei documenti, il co-
lonnello Eisin replica con un gar-
bato ma netto rifiuto. Non meno
aspri sono i toni dei palestinesi.
Non meno rigide le loro richie-
ste. Nell’incontro di domani a Ra-
mallah, annuncia il capo della Si-
curezza preventiva palestinese a
Gaza, Mohamed Dahlan, «mo-
streremo a Powell documenti fo-
tografici che attestano i crimini
di massa commessi dalle truppe
israeliane a Jenin, Nablus, nell’in-
tera Cisgiordania». Per quanto ri-
guarda poi il cessate il fuoco,
Dahlan è perentorio: «Non ci sa-
rà alcun accordo su nessuna mi-
sura finché il popolo palestinese
e il presidente Arafat sono sotto
assedio».

Umberto De Giovannangeli

Israele dà il via libera
ai colloqui
con il capo dell’Anp
Il mediatore Usa impaziente
di incontrare
i due leader

‘‘Il segretario di Stato
americano fa tappa

da Amman prima di sbarcare
a Tel Aviv

Oggi l’incontro
con il primo ministro

‘‘

www.pmo.gov.il/english/
www.pna.net
www.whitehouse.gov
www.state.gov

Sharon non aveva
alternative
ma sarebbe
opportuno lasciare
aperta la porta
al negoziato

Avrei da tempo
iniziato ad applicare
un piano
di separazione
unilaterale dai
palestinesi

Arriva Powell, Sharon non si ritira
Il premier israeliano detta le condizioni: avanti fino alla resa dei terroristi. Domani l’inviato Usa da Arafat

Il leader laburista: a Camp David Arafat respinse la proposta di Clinton

«Ho trattato con il capo dell’Anp
vi dico che ha scelto il terrorismo»

clicca su

‘‘‘‘

Ehud
Barak

DALL’INVIATO

TEL AVIV «Oggi sento le persone at-
torno ad Arafat ripetere continua-
mente “basta con l’occupazione”. Io
rispondo loro: stupidaggini. Non si
tratta più di una occupazione. Solo
20 mesi fa, a Camp David, Clinton
aveva messo sul tavolo una proposta
che avrebbe potuto dare come risul-
tato la fine del conflitto e per i palesti-
nesi uno Stato su oltre il 90% dei
Territori. Ma Arafat ha rifiutato perfi-
no di parlarne e ha invece imboccato
la strada del terrorismo». A parlare è
l’ex primo ministro laburista d’Israe-
le Ehud Barak.

Lei è stato il protagonista della
trattativa che si è spinta più in
là di qualunque altra con i pale-
stinesi. Come valuta oggi il ri-
fiuto di Arafat alla luce della
guerra in atto nei Territori?
«Avevo già realizzato allora e an-

cor più in seguito, che Arafat non è
un personaggio della levatura di Sa-
dat e di re Hussein, capace di prende-
re decisioni di quella portata. E que-
sto per la sua formazione da terrori-
sta e la difficoltà a distaccarvisi nono-
stante il processo di Oslo, o forse
sarà per una resistenza a passare da
una dimensione di leader internazio-
nale errante, che salta da una capitale
all’altra del mondo, ad una realtà –
molto più prosaica – di un uomo
politico che si confronta con le diffi-
coltà quotidiane di milioni di cittadi-
ni, con i problemi di fognature, edu-
cazione, sanità, disoccupazione…-
Non posso leggere nella mente di
Arafat ma posso dire per quanto mi
riguarda che è stato molto frustrante
trattare con lui. Oggi sento le perso-
ne intorno ad Arafat ripetere in conti-

nuazione: “basta con l’occupazione”.
Stupidaggini. Solo sei mesi fa, a
Camp David, Clinton ha messo sul
tavolo una proposta che avrebbe po-
tuto dare come risultato la fine del
conflitto per i palestinesi, uno Stato

su oltre il 90% dei Territori, con il
diritto al ritorno dei rifugiati all’inter-
no di questo Stato – e non nello Sta-
to d’Israele – e una presenza a Geru-
salemme Est come capitale di questo
Stato. Di tutto ciò Arafat ha rifiutato
perfino di parlare e si è rivolto al
terrorismo. Per questo la questione
centrale non ruota più oggi intorno
all’”occupazione” bensì intorno al
terrorismo. In altre parole, la doman-
da è se il mondo – all’inizio del ventu-
nesimo secolo – è disposto ad accetta-
re il terrorismo dei kamikaze come
“strumento diplomatico” legittimo.
Noi no siamo pronti ad accettarlo e
pensiamo che nessuno Stato al mon-
do al nostro posto lo farebbe».

Ma questo rifiuto è attribuibile
solo ad Arafat oppure è un no

che viene dal popolo palestine-
se?
«Io penso che sia un no di Arafat

come persona e che con lui non ci sia
alcuna possibilità di giungere ad un
accordo. Dico questo e aggiungo su-
bito che sarei ben felice di constatare
di avere sbagliato. Penso che quando
si determinerà una nuova leadership
più responsabile e aperta in campo
palestinese, sarà possibile giungere
ad un accordo, accettando dalle due
parti i dolorosi compromessi che so-
no necessari per arrivarvi».

Colin Powell è in Israele. Cosa
ci si può attendere dalla sua
missione diplomatica?
«Io spero vivamente che la mis-

sione del segretario di Stato Usa ab-
bia successo e sono convinto che
Powell riceverà dal governo israelia-
no il massimo sostegno. Penso che gli
ostacoli maggiori li troverà in campo
palestinese, in Arafat, nelle sue posi-
zioni, nel suo rifiuto di arrestare gli
assassini del ministro Rehavan Zeevi,
che Arafat continua a proteggere te-
nendoli nel suo stesso ufficio. Arafat
deve bloccare il terrorismo, a partire
da quello che proviene dalle stesse
fila dei servizi di sicurezza dell’Anp.
Arafat deve porre fine all’istigazione
all’odio antisemita che avvelena gli
animi di milioni di palestinesi. Riten-
go che sarebbe realistico abbassare le
aspettative. E questo perché penso
che dovremo attenderci altri irrigidi-
menti da parte di Arafat, che solleve-
rà sempre nuove richieste e renderà
la mediazione di Powell ancora più
complicata. Di sicuro, un eventuale
fallimento determinerebbe un aggra-
vamento ulteriore della situazione.
Israele non è nei territori palestinesi
perché vuole mantenervi l’occupazio-
ne ma perché Arafat non ci ha lascia-

to altra scelta. Nessuno Stato al mon-
do sarebbe potuto restare inerte quan-
do vengono uccisi propri cittadini in
strade, nei ristoranti, sugli autobus,
nelle discoteche, davanti alle sinago-
ghe. Arafat ha portato il governo e
l’esercito israeliani a fare cose che a
lungo lui aveva promesso di fare ma
che non ha mai cercato di fare. Un
fallimento di Colin Powell non po-
trebbe che acuire la catena di violen-
za palestinese e reazione israeliana,
ritardando solo la necessità di un in-
tervento internazionale per imporre
un cessate il fuoco».

Lei è stato anche capo di stato
maggiore. Molto si discute sul-
l’efficacia dell’operazione Mu-
raglia di difesa. Esistevano al-
ternative?
«No, Arafat non ha lasciato alter-

native al governo, fatta eccezione per
considerazioni tattiche che non cam-
biano la sostanza dell’operazione. A
ben guardare, il nostro obiettivo è di
concentrare il nostro sforzo quanto
più possibile sul terrorismo e di chia-
rire a tutti che non abbiamo nulla
contro il popolo palestinese. Contro
il terrorismo in ogni luogo, in ogni
tempo, in ogni zona, compresa quel-
la in prossimità di Arafat. Il governo
sta facendo – sul piano operativo –
ciò che è giusto fare. Personalmente
aggiungerei due elementi strategici al-
la politica del governo: il primo è
lasciare la porta aperta alla ripresa
dei negoziati in qualunque momen-
to e senza precondizioni – fatta ecce-
zione per la fine di ogni violenza –
sulla base dei punti fissati a Camp
David. Chiarire questo aiuterebbe a
far capire che quanto facciamo non è
teso a mettere i palestinesi con le spal-
le al muro, per schiacciarli, bensì a
spingerli ad attraversare la porta del-

la trattativa. Il vantaggio di usare i
punti di Camp David sta nel fatto
che sono ampiamente accettati sul
piano internazionale e che riprende-
re da essi significa riprendere dal
punto in cui Arafat si è alzato e se ne
è andato per imboccare di nuovo la
via del terrorismo. In particolare do-
po l’11 settembre, è molto importan-
te che alla fine di questo ciclo di vio-
lenze sia chiaro ad Arafat che non ne
ha tratto alcun vantaggio. Se accadrà
il contrario, non usciremo sconfitti
solo noi israeliani, ma verrà lanciato
un segnale molto pericoloso per tutti
i terroristi del mondo. Il secondo ele-
mento si basa sul fatto che il rifiuto
di Arafat non ci deve paralizzare: io
avrei da tempo iniziato ad applicare
un piano di separazione unilaterale
dai palestinesi. Avrei innalzato una
recinzione con lo scopo di diminuire
drasticamente l’infiltrazione dei ka-
mikaze, sul modello di Gaza dove
funziona molto bene. Avrei organiz-
zato i sette blocchi di insediamenti,
in cui nel 12-13% di territorio sareb-
bero concentrati più dell’80% dei co-
loni. Avrei mantenuto una zona di
sicurezza nella Valle del Giordano,
irrinunciabile fino a quando non vi
sarà un accordo completo che ci met-

ta al sicuro da un attacco dal fronte
orientale. Avrei detto chiaro e tondo
che non annettiamo quelle sette en-
clave per non chiudere la strada ad
un futuro negoziato. Avrei infine
chiarito nel modo più esplicito possi-
bile a tutto il mondo che siamo fer-
mamente determinati a porre fine al
nostro dominio sul popolo palestine-
se. I tre fondamenti che ho indicato
– lotta al terrorismo, porta aperta al
negoziato e separazione unilaterale –
formano una strategia completa e
che non ci lascia dipendenti dalla vo-
lontà di Arafat, non costringendoci a
somigliare al Kosovo, dove popola-
zioni diverse sono una dentro l’al-
tra».

Ariel Sharon sembra aver irri-
gidito negli ultimi due giorni
le sue posizioni, nonostante i
richiami di Bush, Powell e del-
l’Unione Europea. Dove posso-
no portare queste reiterate
chiusure?
«Non vorrei essere colui che spie-

ga le decisioni di Sharon. Io penso
che nei prossimi giorni assisteremo
ad un graduale ritiro dalle città occu-
pate in Cisgiordania, venendo incon-
tro anche alle richieste degli america-
ni, ma in questo processo esiste an-
che un’altra parte: io abito a Kochav
Yair, due chilometri da Kalkilya. Pro-
viamo ad immaginare che in questi
giorni arrivi alle orecchie dei nostri
servizi di sicurezza che si sta prepa-
rando da lì un attentato suicida con-
tro una scuola o contro un asilo. Io
mi aspetto dal governo che faccia tut-
to il possibile per evitarlo, anche se
sarà necessario dire a Powell che il
ritiro è ritardato di 12 ore. L’obietti-
vo supremo, è bene non scordarlo
mai, è di difendere i nostri cittadini».
 u.d.g.

Il dolore delle
famiglie

dei palestinesi
rimasti uccisi

in questi giorni
a Ramallah

Laszlo Balogh/Reuters

ex premier
israeliano
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Cinzia Zambrano

L’autocisterna piena di gas procede per le
vie del centro a forte velocità. Forse una
distrazione, forse i freni fuori uso, forse la
velocità ideale per colpire un bersaglio
prescelto, nessuno sa dirlo ancora con
esattezza. Quel che è certo è che all’im-
provviso il camion carico di gas urta il
marciapiede, sbanda, travolge il muro di
cinta della sinogoga e finisce la sua corsa
contro la porta principale del tempio, tra-
sformandosi in una bomba dall’inaudita
potenza. Che uccide sei persone.

È successo ieri davanti alla sinagoga
di Ghriba (la Don-
zella), sull’isola di
Djerba, in Tunisia.
A quell’ora il cen-
tro era pieno di turi-
sti, venuti per go-
dersi le vacanze e vi-
sitare i luoghi di cul-
to della zona.
Un’autocisterna ca-
rica di gas liquefat-
to - secondo la ver-
sione ufficiale - for-
se per problemi ai
freni, ha urtato a forte velocità il marcia-
piede a poca distanza dalla antica e cele-
bre sinagoga Ghriba, ha sbandato ed è
finita contro il muro di recinzione del
tempio. L’espolsione - che secondo testi-
moni è stata avvertita nel raggio di cinque
chilometri - ha lasciato a terra sei morti.
Si tratterebbe di quattro turisti tedeschi,
dell’autista del mezzo e di un agente di
sicurezza in servizio davanti al tempio, a
quell’ora piena di gente che leggeva la
Torah e di turisti in visita a quella che è la
più antica sinagoga dell’Africa. Il bilancio
delle vittime per ora è provvisorio. Stan-
do ai racconti delle tante persone che al
momento si trovavano vicino alla sinago-
ga, ci sarebbero almeno una ventina di
feriti, quasi tutti tedeschi. La notizia è
stata confermata in serata da fonti ospeda-
liere, secondo cui alcuni di loro sono «in
gravissime condizioni». Ingenti anche i
danni, lo scoppio infatti ha completamen-
te investito, devastandoli, i muri esterni
del tempio, considerato uno dei luoghi
simbolo della diaspora ebraica, e meta
ogni anno di milioni di visitatori e creden-
ti. Immediati sono scattati i soccorsi con
la mobilitazione di elicotteri e ambulan-
ze, mentre la zona veniva circondata dalle
forze dell’ordine tunisine. Tra le vittime
non ci sono esponenti della comunità
ebraica, che a Djerba conta circa 3 mila
persone. A confermarlo è stato in serata il
capo della comunità ebraica locale Peres
Trabelisi.

Un terribile incidente, o un ennesi-
mo attentato collegato all’escalation di
violenza che sta colpendo il Medio Orien-
te? Per le autorità della Tunisia si è tratta-
to senza dubbio di un «scoppio accidenta-

le». L’ombra del kamikaze rischierebbe di
infliggere un altro duro colpo al turismo
tunisino, già dimezzato dopo l’11 settem-
bre. Subito dopo l’esplosione Osama
Romdani, il direttore generale della comu-
nicazione estera tunisino, si è precipitato

in televisione per dichiarare «non è stato
un attentato kamikaze». E in tono peren-
tario ha aggiunto: «L’incidente non può e
non deve essere interpretato in modo di-
verso». In serata, anche il ministro degli
Esteri tunisino ha confermato l’ipotesi

dell’incidente. «Un’autocisterna lanciata
ad alta velocità ha perso il controllo ed è
andata a schiantarsi davanti alla porta
principale della sinagoga», ha detto. Per
accertare come siano veramente andate le
cose sono state intanto aperte due inchie-
ste, una dalla magistratuta e una dai servi-
zi di sicurezza. A credere all’ipotesi dell’in-
cidente anche il capo della comunità
ebraica locale. «La comunità ebraica di
Djerba non ha ricevuto minacce, e non
esistono indizi che facciano pensare a un
attacco contro i nostri compatrioti di con-
fessione ebraica», ha detto Trabelisi.

Ma da Israele arrivano conclusioni
diverse. La versione dello scoppio acciden-

tale non convince
le autorità israelia-
ne. Il vice ministro
degli esteri rabbino
Michael Melchior,
capo del foro per la
lotta all’antisemiti-
smo, da Gerusa-
lemme ha fatto sa-
pere che l’esplosio-
ne alla sinagoga di
Djerba è «un feroce
assassinio» al culmi-
ne di una ondata di

attentati antiebraici (gli attacchi alle sina-
goghe in varie città francesi negli ultimi
giorni, ndr) che rappresentano - secondo
Melchior - «l’abisso più terribile raggiun-
to dalla fine della Seconda guerra mondia-
le».

Per le autorità del paese
africano si è trattato
di un «incidente»
L’ombra del terrorismo
rischierebbe di mettere
in ginocchio il turismo

‘‘Il camion carico
di gas è arrivato

a gran velocità finendo
la sua corsa contro la porta

principale del luogo di culto
Circa una ventina i feriti

‘‘

PARIGI Svolta drammatica dell'an-
tisemitismo in Francia, che finora
si era espresso con atti di sabotag-
gio contro sinagoghe e scuole
ebraiche. Ma l'aggressione, merco-
ledì sera, contro i giocatori di una
squadra di calcio di un'associazio-
ne ebraica, è stata una vera e pro-
pria imboscata, condotta da un
gruppo di ragazzi con il volto co-
perto dalla kefiah palestinese. I ra-
gazzi della squadra Maccabi Bon-
dy, tra i 16 e i 20 anni, si stavano
allenando, sul campo sportivo di
Bondy, alla periferia est di Parigi,
quando è sopraggiunto il com-
mando. Una quindicina, armati
di bastoni, di sbarre di ferro e bi-
glie di ferro. Giù gragnuole di col-
pi, insieme ad insulti antisemiti,

in parecchi si sono accaniti sullo
stesso giocatore steso a terra e
riempito di calci. È stato un rapi-
do blitz, il tempo di mandare all'
ospedale il portiere della squadra,
colpito alla testa, e di passare dagli
spogliatoi per far man bassa di te-
lefonini e carte di credito, prima
di darsela a gambe indisturbati al-
la fine della spedizione punitiva
contro «gli sporchi ebrei». Spedi-
zione particolarmente inquietante
anche perché, ha reso noto il mini-
stro dello sport Marie-George Buf-
fet, sabato scorso i locali dell'asso-
ciazione Maccabi a Tolosa sono
stati saccheggiati e devastati. «Tol-
leranza e dialogo vanno difesi, i
giovani di Francia sapranno far-
lo», ha detto il ministro indignata.

In Tunisia rogo nell’antica sinagoga: è attentato?
Un’autocisterna contro il tempio. Sei morti di cui 4 turisti tedeschi. Israele accusa

L’Unione europea
conta «moltissino»
sulla missione
del segretario
di Stato americano
Powell

‘‘

La sinagoga di Ghriba, la più anti-
ca dell’Africa, secondo la tradizio-
ne, è stata costruita nel 586 A.C.
su una pietra appartenuta al primi-
tivo tempio di Salomone dopo la
sua distruzione da parte del babilo-
nese Nabucodonosor. In questa si-
nagoga si può vedere una delle
più antiche Torah, con i suoi cilin-
dri d’argento. Il santuario che può
essere visitato oggi risale al 1920,
ha caratteristiche tipiche dell’ar-
chitettura orientale con le sue ma-
ioliche colorate con toni dominan-
ti di azzurro, le sue vetrate, rivesti-
menti in legno artigianali. È meta
di un pellegrinaggio annuale: nel
mese di maggio a Ghriba, nell’iso-
la di Djerba, si riuniscono miglia-
ia di ebrei provenienti soprattutto
da Israele e dall’Europa. Sull’isola
ci sono una quindicina di altre si-
nagoghe e una scuola talmudica.
In Tunisia gli ebrei sono circa tre-
mila, residenti tra Djerba e Tunisi.

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Dall’assedio di Betlemme la
telefonata dei frati è arrivata nell’ufficio
di Romano Prodi, al 12/mo piano della
Commissione. Una chiamata accorata.
Dai toni altamente drammatici. «Siamo
senz’acqua e senza cibo e quando tentia-
mo di rifornirci, ci sparano addosso». E
lui, il professore, ha deciso subito, sen-
za pensarci un minuto di più, che dove-
va andare in sala stampa e improvvisare
un incontro dopo pochi minuti. Davan-
ti ai giornalisti convocati in fretta e fu-
ria, il presidente della Commissione ha
lanciato una denuncia durissima e un
appello frenetico. La denuncia: «La si-
tuazione dell’assedio alla basilica della
natività è ormai un fatto intollerabile, al
di là di ogni limite accettabile». L’appel-
lo: termini l’occupazione dei Territori,
si metta fine all’opera sistematica di
smantellamento dell’Autorità naziona-
le palestinese. Prodi lo ha spiegato con
parole crude: «Siamo in presenza di
una situazione umanitaria divenuta in-
tollerabile per il popolo palestinese e
bisogna porvi immediatamente rime-
dio».

Le dimensioni della catastrofe uma-
nitaria, secondo le informazioni di cui
dispone il commissario europeo Niel-
son, stanno toccando «proporzioni
enormi». Prodi è tornato a parlarne in-
sieme alla preoccupazione politica non
meno importante. Per il presidente del-
l’esecutivo comunitario, l’azione del-
l’esercito di Sharon sta conducendo irre-
parabilmente alla «estinzione» dell’Anp
del presidente Yasser Arafat.

A poche ore dall’arrivo di Colin
Powell a Tel Aviv, l’Europa è tornata,
con Prodi, a farsi sentire in maniera
diretta. L’Unione europea, una degli at-
tori dell’incontro quadrilaterale di Ma-
drid, conta «moltissimo» sulla missione
del segretario di Stato americano. E Pro-
di ieri ha espresso il «totale sostegno» e
indicato in essa le «altissime aspettati-

ve» dell’Europa che intende spendere
ogni possibilità per porre fine al conflit-
to. Oltre a precisi gesti di carattere uma-
nitario, come la raccolta del disperato
appello dei 40 frati «prigionieri» nella
basilica, l’Unione europea, nonostante
il limite di una politica estera non anco-
ra comune e in gradi di sviluppare tutto
il potenziale di una grande aggregazio-
ne politica ed economica, potrebbe met-
tere egualmente in campo delle iniziati-
ve concrete. Prodi, nel suo improvvisa-
to discorso alla stampa, ha evocato la
possibilità di una «rapida convocazio-
ne» del Consiglio di associazione tra
l’Ue e lo Stato di Israele. Anzi, il presi-
dente della Commissione chiederà uffi-
cialmente l’anticipo di questa riunione
lunedì prossimo, a Lussemburgo, quan-
do si incontreranno i ministri degli este-
ri. La tragica situazione mediorientale
sarà al centro dell’incontro europeo e
sullo sfondo si staglierà anche la valuta-
zione di misure di ritorsione da parte
europea se il governo del generale Sha-
ron non dovesse mutare l’attuale strate-
gia di guerra unilaterale e totale nei con-
fronti dei palestinesi.

Per una eventuale sospensione del-
l’accordo di associazione, un’intesa di
carattere politico e commerciale, è ne-
cessario il consenso dei 15 paesi del-
l’Ue. Prodi ieri ha giudicato ancora
«prematuro» un atto che potrebbe, allo
stato delle cose, «peggiorare lo stato del-
le relazioni bilaterali». Prodi ha espres-

so «rispetto» per il voto dell’altro ieri
del parlamento europeo che ha chiesto,
insieme alla condanna degli atti di terro-
rismo degli estremisti palestinesi, la so-
spensione dell’accordo con Tel Aviv vi-
sto che non cessano le azioni di guerra e
non si da corso alle decisioni del Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni unite. Il
documento del parlamento europeo ha
un valore politico, di pressione nei con-
fronti del governo d’Israele ma anche
di impulso nei riguardi dei dirigenti eu-
ropei.

Nelle intenzioni della risoluzione,
come emerso ampiamente dal dibattito
svoltosi nell’aula di Strasburgo, c’è quel-
la di incoraggiare ogni atto che fermi la
deriva del governo di Tel Aviv che di-
mostra di voler sbarazzarsi dell’unico
interlocutore possibile per il cessate il
fuoco e la ripresa del dialogo. L’«estin-
zione totale» dell’Anp, messa in eviden-
za da Prodi e, il giorno prima da Javier
Solana, l’Alto rappresentante della poli-
tica estera e di sicurezza dell’Unione,
porterebbe ad una situazione paradossa-
le: Israele non avrebbe più nessuno con
cui negoziare. I dirigenti dell’Unione
europea sono preoccupati in modo par-
ticolare dalla minaccia di un siffatto esi-
to della terribile crisi. Solana ha spiega-
to che non «ci sarà, in quella malaugura-
ta circostanza, alcun piano Tenet o Mi-
tchel da poter applicare». Sul governo
israeliano si riverserebbe un’altra re-
sponsabilità gravissima. E ieri, uno dei
vicepresidenti dell’Internazionale socia-
lista, il belga Elio Di Rupo, ha chiesto,
con una lettera aperta a Peres, che i
laburisti israeliani escano dal governo
Sharon. Una richiesta già avanzata dal
gruppo Pse al parlamento europeo. «Pe-
res deve onorare il premio Nobel che
ha conquistato insieme ad Arafat», ha
detto Di Rupo. Nelle prossime settima-
ne dovrebbe arrivare a Bruxelles un
esponente del partito laburista israelia-
no per un incontro con il capogruppo
del Pse, Baron Crespo, un incontro con-
cordato dopo una telefonata di Peres.

Antisemitismo in Francia:
aggrediti calciatori ebrei

Parigi

Il presidente della Commissione Ue allarmato per crisi umanitaria. «Premature» le sanzioni a Tel Aviv

Prodi: «Intollerabile l’assedio alla Natività
Israele si fermi, l’Anp rischia l’estinzione»

L’interno della sinagoga di Ghriba in Tunisia  Fethi Belaid/Ansa

Uno dei luoghi
sacri dell’ebraismo
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L’istituzione del Tribunale rappresenta un successo per chi si batte per i diritti umani

«Israele e Sudamerica
le emergenze da affrontare»

Televisioni oscurate, massicce
manifestazioni, sciopero a tempo
indeterminato di imprenditori e
sindacati, e in Venezuela i milita-
ri tornano protagonisti della sce-
na. Sono loro ieri ad aver salvato
il governo del presidente Chavez.
Cinque morti, ma è un bilancio
ancora provvisorio, tra cui un fo-
toreporter, e una cinquantina di
feriti è il bilancio dei violenti
scontri scoppiati ieri a Caracas
durante una manifestazione di
protesta contro il presidente Hu-
go Chavez. Almeno 300.000 per-
sone hanno partecipato alla mani-
festazione che chiedeva le dimis-
sioni di Chavez : la gente sbatteva
pentole e coperchio ritmando
«Via! Via!». L'opposizione - ani-
mata dalla Confindustria locale e
dal sindacato - accusa Chavez di
voler istaurare un regime in Ve-
nezuela, paese che è il quarto
esportatore mondiale di petrolio.
Quando un'avanguardia del cor-
teo si è pericolosamente avvicina-
ta al palazzo Miraflores, sede del
governo del presidente, la polizia
ha lanciato bombolette di gas la-
crimogeno per disperdere la fol-
la. I gas, spinti dal vento, hanno
raggiunto diversi ministri che era-
no riuniti nell'edificio e sono do-
vuti correre fuori. Nei presso del
palazzo c'è un nutrito gruppo di
sostenitori di Chavez e la guardia
nazionale ha dispiegato le forze
anti-disturbo per impedire a so-
stenitori e oppositori del presi-
dente di venire a contatto.
In un messaggio alla Nazione, gli
alti comandi delle forze armate
venezuelane si sono schierati con
il presidente Hugo Chavez, smen-
tendo qualsiasi ipotesi di sue di-
missioni dopo la massiccia prote-
sta di piazza
che si è registrata oggi a Caracas.
In un breve messaggio trasmetto
in tv, l'Ispettore generale delle
Forze Armate Nazionali (FAN),
generale Lucas Rincon, ha smenti-
to che Chavez sia detenuto in
una caserma confermando che si
trova nella sua residenza, cioè nel
palazzo presidenziale. Rincon, cir-
condato da tutto lo stato maggio-
re, ha anche smentito «categorica-
mente» che ci siano state dimis-
sioni ai vertici della forze armate:
gli alti comandi «valutano minu-
to per minuto la situazione della
Nazione», che si trova nella mor-
sa di uno sciopero a tempo inde-
terminato convocato sua da im-
prenditori della Confidustria lo-
cale che dalla Confederazione dei
sindacati. Il generale ha spiegato
che «a parte alcuni focolai di pos-
sibili perturbazioni la situazione
del Paese è di normalità».
Il presidente Chavez aveva nel po-
meriggio oscurato, tutte le emit-
tenti televisive private accusando-
le di «faziosità».
Negli scontri risultano tra i feriti
il giornalista Enrique Hernandez
e il governatore dello stato di Mi-
randa, il cristiano-sociale Enri-
que Mendoza. Quest’ultimo sra-
ebbe ricoverato in gravi condizio-
ni.
Ieri era il terzo giorno di sciopero
generale indetto contro la politi-
ca del presidente Hugo Chavez.
Questa settimana gli 1,28 milioni
di barili di petrolio al giorno desti-
nati agli Usa non sono giunti a
destinazione. Gli Stati Uniti, se-
condo gli analisti, sono in grado
di riassorbire la perdita solo per
un breve periodo. Un ulteriore
prolungamento dello sciopero,
paventato a tempo indetermina-
to dai sindacati, sarebbe disastro-
so per l'America più di qualun-
que sospensione delle esportazio-
ni irachene.

Toni Fontana

ROMA Nel 1998 Amnesty International
riempì le piazze italiane per sostenere la
conferenza istitutiva del Tribunale inter-
nazionale. Oggi, spiega il Presidente del-
la sezione italiana, Marco Bertotto, fe-
steggia la nascita della Corte che tuttavia
«rappresenta il primo passo di un lungo
cammino ancora da compiere»

Molti, allora, era convinti che ci
sarebbero voluti dieci anni forse
più.....
«Si, l’istituzione rappresenta un suc-

cesso importante. A Roma facemmo una
manifestazione con migliaia di persone
sdraiate a terra e non credevamo che il
successo sarebbe arrivato in così poco tem-
po. Da allora sono accadute molte cose:
l’arresto di Pinochet a Londra, il processo
a carico di Milosevic, e oggi registriamo
un traguardo importante per l’ideale della
giustizia senza confini»

Il Tribunale nasce però con mol-
ti limiti, il più vistoso è l’assenza
degli Stati Uniti...
«L’ammnistrazione americana non

ha mai nascosto i motivi per cui si oppone
al trattato di Roma e al Tribunale. Non
vogliono vedere una giurisdizione interna-
zionale giudicare cittadini americani, sol-
dati americani impegnati in missioni al-
l’estero. Rivendicano il primato delle corti
nazionali, salvo poi istituire commissioni
militari come è stato fatto nel novembre
scorso per giudicare gli imputati di terrori-
smo prevedendo standard di garanzie per
gli imputati assolutamente inferiori a quel-
li previsti dal Trattato di Roma».

Si riferisce anche al campo di de-
tenzione di Guantanamo?

«Si, siamo molto critici sul fatto che
la lotta al terrorismo diventi un pretesto
per abusi sui diritti umani. Nelle carceri
americane vi sono più di mille persone in
attesa di giudizio arrestate in connessione
ai fatti dell’11 settembre».

Il Tribunale dell’Aja viene accusa-
to di agire per conto degli ameri-
cani, di non essere imparziale. Il
Tribunale internazionale nasce
all’opposto senza l’appoggio di
Washington..>
«Si, questo è un altro degli elementi

di questo paradosso americano nella giu-
stizia internazionale. Comunque era im-
portante partire, affermare il multilaterali-
smo, e poi anche la Russia, la Cina, e
Israele non aderiscono al Trattato. Il pro-
blema è dunque più ampio, era necessario
dare una svolta e partire. Nel corso degli
anni molti più stati ratificheranno il Trat-
tato e il Tribunale avrà una valenza univer-
sale».

Il Tribunale di Arusha, istituito
per giudicare i responsabili del
genocidio in Rwanda ha rischia-
to la paralisi per mancanza di
fondi...
«C’è il rischio che nasca un Tribunale

senza soldi, senza risorse da parte dei go-
verni, che manchi la necessaria coopera-
zione giudiziaria. Alcuni stati, tra quali
l’Italia, sono in ritardo nell’approvazione
della norme di adattamento della legisla-
zione interna per permettere una coopera-
zione giudiziaria efficace. E poi vi sono
debolezze che il Trattato di Roma mantie-
ne. La mancata retroattività della Corte è
un principio importante che va difeso, i
limiti sono invece la non competenza su
crimini commessi negli stati che non han-
no ratificato il Trattato, la necessità, per

dirla con una battuta, di chiedere l’autoriz-
zazione ai carnefici per processarli. La giu-
risdizione è inferiore a quella che i singoli
stati hanno in base al diritto internaziona-
le. Il secondo elemento riguarda la clauso-
la che noi abbiamo chiamto “licenza di
uccidere”, cioè la possibilità per uno stato
che ratifica il Trattato di rifiutare la giuri-
sdizione della Corte per i crimini di guer-
ra per i sette anni successivi. Il terzo ele-
mento è la possibilità per il consiglio di
sicurezza di interrompere l’azione legale
del Tribunale su casi trattati dal consiglio
stesso per 12 mesi qualora sia ravvisata

una competenza per il mantenimento del-
la pace e della sicurezza internazionale. E
prevista insomma una sorta di veto».>

Nel 1998 molti prevedevano il
naufragio dell’iniziativa per isti-
tuire il Tribunale..
«Certo, l’istituzione rappresenta un

risultato importante che rappresenta tutta-
via l’inizio di un percorso e non il punto
di arrivo. Le norme sono ricche di garan-
zie per gli imputati, è prevista la possibili-
tà di azione “ motu proprio”, indipenden-
te, da parte del Procuratore su informazio-
ni fornite dalle vittime, dalle Ong, è previ-

sta un’autonomia della Corte.
Quali potrebbero essere i primi
impegni del Tribunale?
«Se, ma non si fa la storia con i se, il

Tribunale cominciasse ad operare avreb-
be molto lavoro da fare in Israele e nei
Territori dove c’è un problema di impuni-
tà dei responsabili degli abusi, sia da parte
palestinese che da parte israeliana. E ciò
alimenta la violenza. C’è l’Algeria, la Co-
lombia, il Guatemala, il Messico, il Con-
go, la Russia e la Cecenia».

Gli attentati compiuti appunto
dai Kamikaze possono essere giu-

dicati “crimini di guerra”?
«Sì, più precisamente potrebbero esse-

re giudicati crimini contro l’umanità. Per
parlare di crimini di guerra occorrerebbe
considerare criteri diversi, in ogni caso si
tratta di attacchi deliberati contro civili, di
uccisioni indiscriminate».

Amnesty si costituirà “ parte civi-
le” nei processi che saranno isti-
tuiti?
«Certamente, stiamo facendo pressio-

ni sui governi affinchè adottino giurisdi-
zioni interne che permettano la collabora-
zione con il Tribunale.

Vincenzo Vasile

ROMA È nato, malgrado tutto. Sebbe-
ne gli Usa, Israele e Cina si opponga-
no, per esempio, fermamente, Kofi
Annan al fianco di Carlo Azeglio
Ciampi ha tenuto a battesimo ieri
sera al Quirinale la nuova Corte pe-
nale internazionale che dovrà giudi-
care gli imputati di torture, stermi-
ni, schiavitù, crimini di guerra, con-
tro l’umanità e genocidio. Nel caso
che i singoli tribunali internazionali
non siano in grado di procedere au-
tonomamente, dovrebbe scattare la
«competenza» della nuova Corte.
Che potrà infliggere fino a trent’an-
ni di carcere, oppure l’ergastolo per i
casi più roventi, assieme a sanzioni
pecuniarie e la confisca dei beni.

Sull’onda dello slogan che appa-
re quasi utopistico («Non c’è pace
senza giustizia») ieri sera a Roma è
stata così tenuta a battesimo l’istitu-
zione che, tra l’altro, sostituirà le at-
tuali strutture internazionali che
hanno giurisdizione limitata, come
il Tribunale per i crimini di guerra
nell’ex Jugoslavia o quello del Ruan-

da. Il Tribunale internazionale per i
massacratori farà i primi passi ai pri-
mi di luglio, quando la Corte, costi-
tuita da 18 giudici candidati dagli
stati membri e affiancati da un Pro-
curatore, inizierà a lavorare all’Aja.

Il disco verde a Roma, la città
dove nel luglio 1998 fu adottato lo
Statuto della nuova Corte, in telecon-
ferenza con il Palazzo di Vetro, sede

delle Nazioni Unite, dove proprio
ieri veniva contemporaneamente de-
positata la sessantaseiesima firma di
ratifica, sei in più rispetto al minimo
previsto. L’Italia in questi anni s’è
spesa molto: è il secondo paese ad
aver formalizzato la sua adesione al
Tribunale. Kofi Annan ha definito
l’evento una giornata storica, il coro-
namento di un «sogno di lunga dura-

ta». Per Ciampi è «un successo per
l’intera comunità internazionale e
per tutta l’umanità». In prima fila al
salone delle feste, c’erano l’ex Com-
missario della Ue, Emma Bonino,
una delle più appassionate sostenitri-
ci della campagna per una giustizia
internazionale, al fianco dell’ex presi-
dente della Corte Costituzionale,
Giovanni Conso, che presiedeva nel
1998, per l’appunto, la Conferenza
di Roma che diede vita al Trattato.

«Ora esiste l’anello mancante
nel sistema giudiziario internaziona-
le», ha detto Annan compiacendosi
per il «duro colpo assestato all’impu-
nità» attraverso il nuovo organismo.
È stato «colmato un vuoto», ha det-
to il segretario generale delle Nazio-
ni Unite. «La migliore difesa contro
il male sarà una Corte dove ogni
paese avrà un suo ruolo da svolgere.
E l’umanità non sarà più testimone
impotente di atrocità perché coloro
che saranno tentati di commettere
tali crimini sapranno che la giustizia
li aspetta».

A offuscare il clima di festa, la
crisi in Medio Oriente. «La risoluzio-
ne di questa crisi - ha detto Ciampi -

è diventata la massima priorità della
comunità internazionale». Un pun-
to positivo, l’ha rimarcato Annan, è
stato rappresentato dalla «voce uni-
ca» con cui gli Usa, l’Unione euro-
pea e la Federazione russa hanno par-
lato a Madrid. Non è escluso, per
altro, che proprio Israele e Palestina
siano tra i primi paesi a incorrere
nella nuova giurisdizione penale in-
ternazionale, come ha spiegato An-
nan rispondendo a una domanda
dei giornalisti: «Si vedrà in futuro».
Annan ha cercato anche di rassicura-
re i più scettici: «Un vuoto si è colma-
to, si aggiunge un anello mancante
nel siustema giudiziario internazio-
nale: quanti commettono crimini di
guerra, genocidi e delitti contro
l’umanità non saranno più al riparo
dalla portata della giustizia, l’umani-
tà sarà messa in grado di difendersi e
di rispondere ai peggiori aspetti del-
la natura umana, con una delle con-
quiste che sono da ritenersi più alte,
lo stato di diritto». E poi «questo
Tribunale non vuole assumere in ca-
rico giudizi che possono essere segui-
ti in maniera efficiente dai singoli
stati». Il riferimento è palesemente

agli Usa, che boicottano l’istituzione
della Corte permanente, fino a pro-
spettare addirittura l’ipotesi del riti-
ro della firma statunitense in calce al
trattato.

Ciampi, che, invece, è un sosteni-
tore fervente del nuovo organismo
sovranazionale, ha ribadito: «La Cor-
te penale internazionale può spezza-
re la spirale violenza-impunità-nuo-
va violenza», e «rafforza la capacità
delle Nazioni Unite di perseguire la
pace e la sicurezza internazionale e
di lottare contro l’arbitrio». Il capo
dello Stato s’è rallegrato perché lo
Statuto della nuova Corte avrà il no-
me della città di Roma, la città dove
quattro anni fa venne firmato il Trat-
tato istitutivo.

Tra quelle firme c’era quella de-
gli Usa, ma da allora molta acqua è
passata sotto i ponti, e la nascita effet-
tiva della nuova Corte internaziona-
le dipende molto dall’evoluzione del-
l’atteggiamento dell’amministrazio-
ne Bush. Da Washington si fa sape-
re, per esempio, che sarebbe gradito
che l’Onu già cominciasse a tagliare i
fondi alla nascitura Corte penale in-
ternazionale.

Ciampi e Annan padrini della Corte internazionale
Il tribunale sui crimini contro l’umanità indagherà anche sul Medio Oriente? Il segretario Onu: non lo escludo

Marco
Bertotto

Il Segretario
generale
dell’Onu

Kofi Annan

Le sue condizioni sono gravissime, l’ence-
falogramma mostra solo debolissimi se-
gnali, il proiettile ha attraversato il cervel-
lo. L’ex ministro dell’Interno serbo,
Vlajko Stojiljkovic, stretto collaboratore
di Milosevic, si è sparato ieri un colpo
alla testa nel centro di Belgrado, davanti
al parlamento jugoslavo.

L’ex ministro ha compiuto il dram-
matico e spettacolare gesto poche ore do-
po l’approvazione da parte dell’assem-
blea della legge sulla cooperazione con il
Tribunale penale internazionale per la
ex-Jugoslavia dell’Aja che apre la strada
alla consegna dei criminali di guerra.
Stojiljkovic è appunto tra i ricercati dalla
giustizia internazionale ed è ritenuto uno
dei dirigenti che, nell’era di Milosevic,
hanno ordinato e programmato le violen-
ze in Kosovo.

Secondo la prime ricostruzioni del-
l’accaduto l’ex ministro nel pomeriggio
di ieri ha raggiunto l’entrata principale
del Parlamento di Belgrado ha conversa-

to per alcuni minuti con un deputato del
partito di Milosevic e, all’improvviso, ha
estratto un’arma, una pistola Beretta, e si
è esploso un colpo alla testa. L’ex mini-
stro, prima di estrarre l’arma, ha lasciato
nel parlamento una lettera nella quale
accusa i nuovi dirigenti di Belgrado di
averlo indotto al tragico gesto e si scaglia
contro i socialisti montenegrini colpevo-
li, a suo avviso, di non aver ostacolato
l’approvazione della legge.

«L’ho visto uscire dal portone del par-
lamento e fermarsi sulle scale - ha raccon-
tato un testimone intervistato dalla televi-
sione di stato Rts - ha tirato fuori una
Beretta e si è sparato». Il fatto è accaduto
intorno alle 19 (ora locale e italiana). Pro-
prio ieri lo stesso parlamento aveva ap-
punto approvato la legge che spiana la
strada, dopo interminabili schermaglie e
contrapposizioni con i giudici ed in parti-
colare il procuratore Carla Del Ponte,
alla consegna dei numerosi criminali an-
cora ricercati. Subito dopo il tragico fatto

una piccola folla di belgradesi, un centi-
naio di persone in tutto, si è radunata
davanti alla sede dell’assemblea ed ha gri-
dato slogan quali «assassini, assassini» in-
dirizzati in particolare contro il premier
serbo Zoran Djindjic accusato di aver
consegnato Milosevic ai giudici del Tribu-
nale dell’Onu e di essere pronto a fare
altrettanto con gli altri ricercati. In effetti
con il voto di ieri la strada per la conse-
gna degli accusati per i crimini di guerra
è aperta.

Il provvedimento è stato approvato
ieri mattina dalla Camera alta. Hanno
votato a favore ottanta deputati; i voti
contrari sono stati 39. Il dibattito era sta-
to convocato con procedura d’urgenza
perchè un ulteriore rinvio avrebbe com-
portato la perdita degli aiuti internaziona-
li che sono attesi in Serbia. La legge preve-
de che possono ed anzi devono essere
consegnati alla corte internazionale del-
l’Aja tutti i cittadini della jugoslavi o non
che si trovano sul territorio della Serbia e

del Montenegro e sono accusati di aver
commesso crimini di guerra durante i
conflitti che hanno insanguinato i Balca-
ni.

La lista dei ricercati è ancora molto
lunga. Mancano all’appello con la giusti-
zia internazionale 33 accusati, in massi-
ma parte nascosti in Serbia e nella repub-
blica serba della Bosnia. Tra questi i più
noti sono Radovan Karadzic, ex capo po-
litico dei serbi durante l’assedio di Sa-
rajevo e i combattimenti in Bosnia, ed il
comandante militare e suo complice Ra-
tko Mladic. Più volte è stata data per
imminente la loro cattura, ma i due sono
sempre riusciti a farla franca. Nella lista
dei trentatre figurano appunto anche l’ex
ministro dell’Interno Vlajko Stojiljkovic
che si è sparato ieri, l’ex capo di stato
maggiore dell’Esercito Dragoljub Ojda-
niv e l’ex vice premier Nikola Sainovic,
tutti stretti collaboratori di Milosevic, at-
tualmente sotto processo in Olanda.

t.f.

È in coma. Il tragico gesto è avvenuto davanti al Parlamento poco dopo l’approvazione della legge sulla consegna dei criminali di guerra

Si spara a Belgrado il braccio destro di Milosevic

Vlajko Stojiljkovic

Venezuela a un passo
dal golpe militare

presidente
della sezione italiana
di Amnesty International
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AOSTA Dopo la scarcerazione di Annamaria Franzoni, il gip
Fabrizio Gandini si era imposto il silenzio. È durato fino a ieri.
Prima qualche articolo piuttosto feroce, poi una risposta bonaria-
mente velenosa, o velenosamente bonaria, del procuratore Maria
del Savio Bonaudo, sullo scarso rilievo dato dal gip alla perizia del
Ris (Ha influito la giovane età? «Non vorrei dirlo, anche perché
non lo credo. L'età può magari incidere per qualche manifestazio-
ne di esuberanza, ma non sulle decisionià») lo hanno spinto a
sfogarsi. Telefonata ad un avvocato, e conseguente annuncio:
«Non entro nel merito delle accuse che mi sono state fatte, non
voglio trascinare il mio ufficio in polemiche, ma adirò le vie legali
nei confronti di chi ha fatto affermazioni lesive della mia dignità
e del decoro professionale». Per il procuratore solo una battuta:
«Ho 32 anni, è vero, che posso farci? Cambiare la mia carta di
identità?». Gandini ancora non conosce le motivazioni dell'ordi-
nanza del tribunale del riesame che ha totalmente bocciato il suo
lavoro: «Non l'ho letta e non intendo leggerla. I destinatari sono
la procura e la difesa. Il mio lavoro l'ho fatto, e non sono un
innamorato dei miei provvedimenti». Si dice, come al solito,
«sereno», e sempre convinto delle ragioni che l'hanno spinto a
firmare l'ordine di arresto della mamma di Samuele: «Il Riesame
è il mio giudice, ma un altro tribunale, la mia coscienza, valuta
ciò che faccio. I provvedimenti sono fatti per essere valutati,
criticati, se occorre modificati; l'unico limite è che il diritto di
critica non può mai spingersi al fatto personale».

La Procura non ha ancora formalmente deciso il ricorso in

Cassazione contro la scarcerazione di Annamaria Franzoni, né le
modalità di un eventuale nuovo interrogatorio della signora, la
quale ha riferito in interviste che il figlio Davide ha visto, prima
dell'omicidio, una persona sul prato fuori casa: particolare inedi-
to, perfino nella sua ordinanza Gandini sottolineava che «anche il
piccolo Davide ha dichiarato di non aver visto nessuno nel corso

del giro in bici fatto dopo la colazione». Infine l'avvocato Carlo
Soro difende Daniela Ferrod, la vicina di casa dei Lorenzi che il
Riesame indica come sospettabile: «L'assenza di un alibi, non
correlata ad un movente adeguato, è un guscio vuoto, che non si
può riempire con del fumo».

m.s.

Anche sulla
condizione psichica
della Franzoni
nessuno è d’accordo...
ognuno ha una teoria
tutta sua

Il bambino è
sopravvissuto per 17
minuti? Secondo il
medico dell’elicottero
dopo 20 minuti era
ancora vivo

Maristella Iervasi

PALERMO È lui, è lui il mandante
del delitto Impastato. Dopo venti-
quattr’anni arriva la sentenza di
condanna per «don Tano», il boss
della cosca di Cinisi detenuto negli
Usa: ergastolo dunque per Gaeta-
no Badalamenti. Carcere a vita, ha
deciso la seconda Corte d’Assise di
Palermo, dopo un giorno di came-
ra di consiglio. E la mamma di Pep-
pino Impastato, il militante di De-
mocrazia Proletaria ucciso a Cini-
si, paese del palermitano, il 16 mag-
gio del ‘78 - lo stesso giorno della
scoperta del cadavere di Aldo Mo-
ro a Roma - si scioglie in un pianto
di rabbia e di gioia: «Finalmente
giustizia è stata fatta - ha detto Feli-
cia Bartolotta -, quell’assassino pa-
ga la sua colpa». Mentre il fratello,
Giovanni, spiega: «Mi sembra una

vergogna giudiziaria per un paese
civile. No, non sono felice, ma mi
sento appagato dal risultato».

Ci sono voluti anni, infatti, per-
chè la giustizia si accorgesse che la
morte di Impastato era firmata.
Peppino denunciava gli «affari» di
«Tano Seduto» - così chiamava Ba-
dalamenti - dalla sua emittente ra-
diofonica «Radio Aut», ma fu subi-
to fatto passare per un terrorista
morto mentre preparava una bom-
ba sui binari della ferrovia Paler-
mo-Trapani. Il delitto venne ma-
scherato dai sicari mafiosi che alle-
stirono la messainscena. Solo più

tardi la tesi «dell’incidente terrori-
stico» fu smontata dal giudice
istruttore Rocco Chinnici, che inve-
ce orientò le indagini sulla cosca
mafiosa di Tano Badalamenti. E da
qui le prime «confessioni» dei colla-
boratori di giustizia.

Per l’uccisione di Impastato so-
no stati celebrati due processi,
ognuno con con un solo imputato
- Vito Palazzolo ritenuto il vice di
Badalamenti, morto l'anno scorso,
avrebbe dovuto scontare 30 anni -.
E in entrambi è emersa una scon-
certante sequela di omissioni, ritar-
di, negligenze e approssimazione

nella raccolta di prove, «travisa-
mento» dei dati di fatto e delle in-
formazioni raccolte durante «i pri-
mi accertamenti investigativi». Ma
grazie al coraggio della sua fami-
glia, del «centro Impastato» e, di
recente, al film: «I cento passi» di
Marco Tullio Giordana con la sce-
neggiatura di Claudio Fava, la sua
memoria è rimasta sempre viva.
Così oggi, nel giorno del verdetto
di condanna che arriva dopo un
quarto di secolo, Fava dice: «Un
atto di giustizia tardiva e dovuta,
che rende onore al sacrificio di Pep-
pino, riscatta molti anni di rimozio-

ni sul suo nome». Fava esprime af-
fetto e solidarietà alla madre Feli-
cia «soprattutto a lei, al suo corag-
gio, alla sua tenacia, si deve questa
sentenza di condanna». Poi conclu-
de dicendo: «Mi fa piacere che an-
che il nostro film rappresenti un
contributo di memoria e verità».

Il boss non ha assistito alla let-
tura del verdetto. Il collegamento
con il carcere di Fairton, negli Usa,
dove è detenuto Badalamenti, è ri-
masto spento. C’era invece il fratel-
lo di Peppino Impastato, Giovan-
ni, che si è costituito parte civile e
al quale i giudici hanno assegnato

una provvisionale di 100 mila eu-
ro. E c’era, nello spazio riservato al
pubblico, una sola persona: Um-
berto Santino, fondatore del cen-
tro studi intitolato a Peppino Impa-
stato. «Finalmente anche con que-
sta sentenza si rende giustizia ad
un giovane che si è battuto contro
Cosa nostra e che per questo fu
ucciso dai boss». Così l'ex presiden-
te e componente dell'Antimafia,
Beppe Lumia (Ds), commenta l'er-
gastolo comminato a Gaetano Ba-
dalamenti. «Impastato - afferma
Lumia - era un giovane che lo Sta-
to della “coabitazione” e della collu-

sione tentò di far passare per terro-
rista e suicida». Una vicenda sulla
quale già durante la precedente le-
gislatura la Commissione Antima-
fia ha fatto piena luce con la
“Relazione Impastato”. «La mafia
di Badalamenti - osserva Lumia - è
simile a quella di Provenzano: è
una mafia insidiosa per la nostra
democrazia. Impastato lo compre-
se bene e per questo si è battuto
con intelligenza, coraggio e creativi-
tà». «In questo momento - aggiun-
ge - il pensiero va alla mamma, al
fratello e a tutti coloro che si affida-
no alla legalità per avere giustizia.
Questa storia deve ridare slancio
alla lotta alla mafia soprattutto in
un momento in cui molti la vorreb-
bero mettere da parte». Anche il
procuratore nazionale antimafia,
Piero Luigi Vigna, si quindi detto
soddisfatto «di questa prima tappa
che ha raggiunto il processo».

DALL'INVIATO Michele Sartori

AOSTA Caso numero uno. Fondo del
direttore del «Giornale», Maurizio Bel-
pietro, che spiega cosa l'ha convinto
dell'innocenza di Annamaria Franzo-
ni: «I genitori di Annamaria mi hanno
raccontato che il famoso pigiama della
figlia (...) era sì sporco di sangue del
bimbo, ma non sulla manica destra».
Perizia del Ris: «Il braccio destro della
casacca» è quello più sporco di sangue.
Su di esso c'è «un numero medio di
schizzi per decimetro quadrato che è
quasi tre volte superiore a quello del
settore più abbondante della coperta».

Caso numero due. Sul pigiama -
indossato dall'omicida? schizzato men-
tre era spiegazzato sul letto? - ci sono
già due monumentali perizie contrap-
poste del Ris e, per la difesa, del profes-
sor Carlo Torre. Immagini: una delle
due l'avrà azzeccata. No. Chiunque
prenda gli atti in mano tende a scopri-
re autonomamente qualcosa. Il gip Fa-
brizio Gandini rifiuta il metodo del
Ris, però arriva alla stessa conclusione
(pigiama indossato) perché, osservan-
do le foto della scena del delitto, nota
che «la casacca è stata rinvenuta tra le
lenzuola ed il materasso», dove non
avrebbe mai potuto essere schizzata
dal sangue. Il tribunale del Riesame lo
smentisce: «La casacca del pigiama -
almeno secondo quanto è dato evince-
re dalle fotografie in atti - non è stata
rinvenuta tra le lenzuola ed il materas-
so, ma fra la coperta-copriletto ed il
lenzuolo». Non c'è accordo nemmeno
nell'interpretazione della stessa foto-
grafia. Ci sarà almeno un verbale che
spieghi dov'era «esattamente» il pigia-
ma? Magari. I carabinieri lo elenca no
tra gli oggetti sequestrati, non scrivo-
no «dove».

Caso numero tre. Anche i giudici
del Riesame annunciano con evidente
orgoglio di avere scoperto qualcosa,
grazie all'ingrandimento di una foto-
grafia: «Una circostanza non affronta-
ta né dai militari del Ris né dai consu-
lenti della difesa». Sui pantaloni del
pigiama, sotto le ginocchia, «sono visi-
bili numerose macchie di sangue, del
tutto incompatibili con l'ipotesi che ta-
le indumento sia stato indossato dall'
omicida durante l'aggressione rima-
nendo inginocchiato sul letto». Perbac-
co: il meglio dei periti italiani non ave-

va visto quelle macchie?
Caso numero quattro. Quando è

stato colpito Samuele? La risposta vie-
ne cercata risalendo a ritroso dall'ora
della morte. Prima di morire il povero
bambino può essere sopravvissuto al
massimo 17 minuti, concede nella sua
perizia il medico legale Francesco Vigli-

no, aggiungendo però che in questi
casi «la biologia non è una scienza esat-
ta», e che bisogna essere elastici. L'«ela-
sticità» è, appunto, elastica. Procura e
gip optano per mezz'ora di sopravvi-
venza circa (significa: la mamma ha
potuto uccidere prima di uscire). Il
Riesame non concede un minuto in
più dei 17 stimati dal perito (significa:
la mamma non ha potuto uccidere).

Caso numero cinque. Ma quale è
l'ora della morte, da cui retrocedere?
Accordo generale. Per il gip le 8.29.
Per Riesame - e Viglino - il momento
dei primi soccorsi prestati da Ada Sa-
tragni, cioè alle 8.31-8.32. In quel mo-
mento, dice però la Satragni, Samuele
era moribondo ma vivo: «gemeva fle-
bilmente». Ben venti minuti dopo, alle
8.52, anche il medico giunto con l'eli-

cottero, Leonardo Iannizzi, trova il
bambino vivo: «in stato comatoso, ma
ancora respirava», e lo perderà definiti-
vamente durante il volo in elicottero:
dopo le 9.19. Sottraete i 17 minuti mas-
simi di sopravvivenza concessi dalla
scienza e dal Riesame: Samuele è stato
colpito a bordo dell'elicottero... (anche
il professor Carlo Torre, perito della
difesa, ha partecipato all'autopsia. Pe-
rò su ora della morte e tempo di so-
pravvivenza non risultano sue opinio-
ni).

Caso numero sei. Sull'assassino c'è
una perizia a scatola chiusa effettuata
su incarico della Procura, prima dell'ar-
resto della mamma, dallo psichiatra e
«criminal profiler» Massimo Picozzi:
chi ha colpito era affetto da «patologia
depressiva probabilmente inserita su

una personalità fragile e dipendente».
Il gip, nell'ordinanza di arresto, si rifiu-
ta di prenderla in considerazione. Pe-
rò, da colto lettore di Glen O. Gab-
bard, non resiste e tenta una «sua» ipo-
tesi: il comportamento post-factum
della mamma ha «tutti i requisiti tipici
del fenomeno dissociativo». Poi, dispo-
ne la perizia psichiatrica. Ed i giudici
del Riesame, si atterranno strettamen-
te ai fatti? Neanche loro. Premessa, og-
gettiva: nulla fa pensare a disagi psi-
chiatrici di Annamaria Franzoni. Ma,
nel caso, chissà, forse, «plausibile appa-
re l'ipotesi della pregressa strutturazio-
ne, nell'indagata, di una idea deliran-
te...». Morale? Per quanto moderno e
garantista, un processo che si riduca
quasi esclusivamente alle perizie ed al-
la tecnica - medica, criminologica, psi-

chiatrica - rischia l'impraticabilità. Le
scienze hanno raggiunto gradi di preci-
sione ma anche di complessità tale - si
pensi agli esami computerizzati del Ris
- che il loro frutto è difficilmente perce-
pibile dal magistrato, dunque vano, o
facilmente vanificabile. L'incertezza
tenta ciascun protagonista ad esonda-

re verso campi di competenza altrui.
L'eccesso di perizia provoca imperizia,
e peripezia processuale. Quando il pro-
cesso arriva poi ai livelli di ingarbuglia-
mento raggiunti ad Aosta, lo scambio
di ruoli tocca livelli schizofrenici: la
difesa, ed i giudici del riesame, assumo-
no il ruolo di «accusatori» di persone
neanche indagate; mentre l'accusa rive-
ste la toga del loro «difensore». Tutto
ineccepibile quanto curioso.

Caso numero sette, sdrammatiz-
ziamo. Il 28 marzo, in Val d'Aosta, gli
operai che costruivano un capannone
a Chatillon hanno trovato una «bom-
ba» sotto terra. Rapido intervento dei
carabinieri, zona bloccata e sigillata.
Ieri gli artificieri hanno scoperto di es-
sere intervenuti per disinnescare un pa-
lo della luce.

ROMA «Scusa sei Luca? Quello dei 99 Posse?». Chi fa la
domanda non è un fan e non è solo. Chiama gli amici e
dà il via a una aggressione in perfetto stile fascista: il
cantante ne esce con una mascella indolenzita «e molta
rabbia». I 99 Posse da sempre coniugano canzoni e impe-
gno politico. E proprio per questo, mercoledì pomerig-
gio, la voce del gruppo, Luca detto «Zulu», è stato aggre-
dito da quattro ragazzi, con occhiali da sole e giubbino.
In pieno centro di Roma, a un passo da piazza del
Popolo, dove si svolgeva una festa della polizia
Luca Persico, di ritorno da Gerusalemme e da Ramallah,
dove è andato insieme ai pacifisti italiani, era stato invita-
to a presentare il suo diario di viaggio dal Chapas, «Car-
toline zapatiste». Fans e lettori lo attendevano nella libre-
ria Felitrinelli di via del Babuino, quando, mentre cam-
minava insieme al curatore del libro, un ragazzo con gli
occhiali a mascherina e un giubbino blu lo ha fermato.
«È Luca dei 99 Posse, venite», ha gridato a due amici che
lo hanno raggiunto. Poi si è aggiunto un quarto con un
cappellino della Lazio. Prima gli insulti («Cantacele ades-
so le tue canzoni», gli dicevano) e poi le botte. «Dài,
telefona ai compagni. Tanto questa è zona nostra». E giù
colpi e alla fine anche un calcio. «Se ti incontriamo
un’altra volta ti prendiamo a coltellate», l’hanno minac-
ciato, poi soddisfatti hanno mollato la presa.

BELLAGIO (COMO) Il presunto omi-
cida, colui che avrebbe agito per
un raptus a sfondo passionale, è
un uomo sposato che diventerà
papà tra quattro mesi. Dopo una
notte in caserma Massimiliano Gi-
lardoni, 32 anni, imprenditore edi-
le, figlio del più noto costruttore
della zona, è crollato: ha ammes-
so davanti ai carabinieri e al pm di
avere ucciso, con un coltello da
cucina, Anna Barindelli, 34 anni,
ex maestra d'asilo e assistente so-
ciale, nella sua villetta di Bellagio.
Il movente, ha detto il legale d'uffi-
cio che ha assistito all' interroga-
torio, è stata la gelosia: Massimi-
liano e Anna, compaesani, si co-
noscevano sin da adolescenti e
avevano avuto una relazione che
aveva ripreso vigore dopo che An-
na, qualche mese fa, aveva lascia-
to Gabriele, il suo fidanzato. Una
relazione molto discreta, la loro,
tanto che in paese in pochi dicono
di essersene accorti. Ma domeni-
ca Anna e Gabriele - che si chia-
ma Gilardoni anche lui ma è solo
un'omonimia, per via di un cogno-
me comunissimo nella zona - so-
no tornati insieme.

‘‘‘‘

Gandini s’arrabbia
e promette querele

il gip

ROMA «Papa Woytjla è morto»: foto e “notizia” sono comparse sul
portale Virgilio, prese, dice Virgilio, da Rainews24.it. Virgilio riportava
foto e notizia sotto la voce «coccodrillo on line» (coccodrillo è detta in
gergo la biografia che si prepara in anticipo, n.d.r.). Qualche attimo di
preoccupazione, poi Roberto Morrione, direttore di Rainews, ha spiega-
to all'Ansa che qualcuno era riuscito ad inserirsi «con una tecnologia
avanzata» al materiale che Rainews, come tutti i giornali e le televisioni,
ha pronto per simili occasioni e l'ha «mosso». «È come - spiega Morrio-
ne - se si prendono delle carte da un armadio e si pubblicano». Non
finisce qui. Immagine e testo sono stati riprodotti dal portale Virgilio,
aggiunge Morrione, «con notizie false, perchè si parla di una biografia
nel sito, che non c'è. Io credo che la Rai si possa riservare in proposito
azioni legali». «Si tratta - conclude - di una provocazione molto grave,
sulla quale chiedo venga fatta piena luce». Dal Vaticano, per ora,
nessun commento. D'altro canto si dice che queste notizie allungano la
vita. Niente hacker, ma un semplice motore di ricerca per una notizia
che era on-line, anche se nascosta. Così Stefano Porro, direttore di
Clarence, «mi dispiace, ma diciamo agli amici di Virgilio che ad arriva-
re per primi siamo stati noi», spiega come il suo portale ha trovato la
notizia su Rainews24. «Verso le 15.30 - racconta all'Ansa - ci ha chiama-
to un utente, che stava facendo ricerche per conto suo, con un motore
di ricerca, sul sito della Rai. Ci ha raccontato di aver trovato questo
materiale che era nascosto, non linkato. Il tempo di fare lo stesso lavoro
e l'abbiamo trovato anche noi e poi l'abbiamo messo in rete».

Pirati informatici o pura casualità? La notizia spunta sul portale Virgilio, ma si trattava di un «coccodrillo» preparato da «Rai News 24»

Il Papa è morto, falso scoop all’improvviso su Internet

L’assassinio del piccolo Samuele: il Ris, il gip, i periti, una mole impressionante di atti, ognuno dà una sua interpretazione

Cogne si perde nel labirinto delle perizie
Il pigiama sporco di sangue, l’ora della morte, la salute mentale di Annamaria: tutti contro tutti

Aggredito e minacciato a Roma
Zulù, il cantante dei 99 Posse

La Corte di Assise di Palermo sentenzia il carcere a vita per don Tano. Peppino fu ucciso perché le sue denunce infastidivano il boss

Omicidio Impastato, ergastolo per Badalamenti

Confessa l’omicida
di Bellagio

I carabinieri del
Ris di Parma al

lavoro nella
villetta di
Montroz
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ROMA « Michele Landi non aveva nessun motivo per morire, ma ne
aveva tanti per restare in vita». Lo ha detto il sostituto procuratore
Lorenzo Matassa, interrogato per otto ore dai colleghi di Tivoli che
si occupano del suicidio dell' esperto informatico. Il magistrato di
Palermo, sentito come testimone nell' indagine, ha illustrato ai colle-
ghi di Tivoli la figura professionale di Michele Landi, ricordando le
loro ultime conversazioni e consegnando ai pm titolari dell' inchie-
sta alcuni documenti sui quali aveva lavorato l' esperto. Secondo
indiscrezioni Matassa avrebbe mostrato e depositato anche un incar-
tamento sulla strage di Ustica che gli era stato consegnato da Landi.
«Ho trovato i magistrati di Tivoli - ha detto il Pm al termine dell'
interrogatorio - attenti e pronti ad approfondire ogni utile dettaglio
della vicenda che riguarda la morte di Michele Landi». «Il silenzio
giova, adesso - ha aggiunto stamane Matassa - a non teatralizzare o

svilire nella farsa la ricerca della verità sulla morte di un uomo».
E sullo stano suicido dell’esperto informatico, ieri i deputati

dell’Ulivo hanno presentato una interrogazione al ministro dell’In-
terno. I deputati Marco Minniti, Carlo Leoni, Piero Ruzzante e
Marcella Lucidi (DS) chiedono di sapere perché Scajola avalli quella
del suicidio come «unica ipotesi» sulla morte dell'informatico Miche-
le Landi. La morte di Michele Landi per le circostanze e le modalità
con cui è avvenuta - affermano i Ds nell'interrogazione - «ha dato
luogo a molte prese di posizione, tra le quali assumono particolare
rilievo: 1) quella della sorella, secondo la quale le condizioni psicolo-
giche, lo stile di vita, e anche gli stessi comportamenti ultimi e più
recenti del fratello, risultano del tutto incompatibili con la decisione
di togliersi la vita. Decisione che appare a questo punto priva di
movente; 2) quella del procuratore Lorenzo Matassa, già pubblico
ministero a Palermo, ed ora in servizio a Firenze, secondo il quale la
morte di Michele Landi non sarebbe attribuibile a suicidio ma secon-
do quanto molto crudamente dichiarato dal magistrato: “il Landi
sarebbe stato suicidato dai servizi segreti”». Sempre secondo gli
interroganti «le notizie apparse su numerosissimi mezzi di informa-
zioni danno per certo un interessamento informale, correlato ad
indagini portate avanti a titolo personale dal Landi, sull'omicidio di
Marco Biagi».

IMMIGRAZIONE

L’Onu: «La legge
Bossi-Fini è da rifare»
Modificare la legge sull’immigrazione, «perché possa
essere in linea almeno con gli standard minimi
internazionalmente riconosciuti». A chiederlo è l’Alto
commissario dell'Onu per i Rifugiati, in visita ufficiale
in Italia, proprio per chiedere al governo di rivedere
alcuni punti della legge, soprattutto per quanto
riguarda il diritto d’asilo. «L'Italia è ancora l' unico
Paese dell' Unione europea a non avere una legge
organica in materia di diritto d'asilo», ha denunciato
Rudd Lubbers, «e il disegno di legge sull'immigrazione
Bossi-Fini, su questo punto, avrebbe bisogno di alcune
modifiche indispensabili». Lubbers mette in guardia il
governo italiano sulle «possibili gravi ed irrimediabili
conseguenze di un rimpatrio immediato» e chiede di
introdurre perciò «la possibilità di un ricorso
sospensivo». Altre tre modifiche riguardano
l'ammissione dei richiedenti asilo, il funzionamento
delle commissioni territoriali e la previsione di una
forma di protezione umanitaria.

PAVIA

Rapina in villa
Vittima un pensionato
Ancora una rapina in villa nel pavese. Ieri pomeriggio
due banditi, con tutta probabilità italiani, hanno
assaltato la villetta di un pensionato di 71 anni. L'uomo
si trovava in salotto, quando i malviventi hanno fatto
irruzione. Uno dei due, con il volto coperto da una
calzamaglia e armato di un punteruolo, ha costretto
l'anziano ad aprire tutti i cassetti e gli armadi della
camera da letto. I rapinatori sono riusciti a racimolare
solo mille euro in contanti e, dopo aver chiuso nel
bagno il pensionato, sono fuggiti senza lasciare traccia.
L’uomo è in grave stato di choc.

SCUOLA 1

I presidi scrivono a B.
«Dimissioni in massa»
Centinaia di lettere di dimissioni firmate dai presidi
precari sono già in viaggio. Destinatario: Silvio
Berlusconi. Dopo lo stop al concorso per dirigenti
scolastici, i presidi hanno deciso di rivolgersi
direttamente al presidente del Consiglio. «La nostra è
una protesta politica contro il governo», spiega
l’Associazione nazionale dei presidi: «Il blocco del
concorso - spiegano - è insensato». E - fanno notare -
«non può rispodere all’obiettivo di contenere la spesa
pubblica», perché «per pagare i presidi incaricati lo
Stato dovrà spendere gli stessi soldi». Allora, la
decisione del governo, denuncia il presidente dell’Anp,
Giorgio Rembado «non può che corrispondere ad un
obiettivo taciuto dal governo: quello della riduzione del
numero delle scuole e dei dirigenti scolastici».

SCUOLA 2

Girotondi in tutta Italia
contro la Moratti
Questa volta ad essere circondata dall’abbraccio dei
girotondisti sarà la scuola. Appuntamento domani alle
15, a Roma, davanti al ministero di Viale Trastevere e
in tante città italiane, attorno ai provveditorati, contro
la riforma Moratti e contro i tagli alla ricerca
scientifica. A Milano, sarà Paola Cortellesi nelle vesti di
Letizia Moratti a guidare le danze in difesa del diritto
allo studio. Moltissime, ovunque, sono le adesioni:
Camilleri, Tabucchi, Vecchioni, Moni Ovadia,
Margherita Hack, Sylos Labini e tanti altri. Si estende
nel frattempo il fronte del no: dopo la bocciatura della
riforma da parte del Cnpi, i sindacati chiedono che il
parere del più alto organo rappresentativo del mondo
della scuola sia preso in seria discuissione durante la
discussione parlamentare. E la Cgil oggi stesso rilancia
la protesta contro la nuova maturità con volantinaggi
davanti alle scuole di tutta Italia.

Giovanni Laccabò

TREVISO Un volantino di fabbrica è
bastato al ministro Maroni e agli
industriali per rilanciare ingiuriose
accuse al sindacato di connivenza
col terrorismo. Accade alla Electro-
lux Zanussi di Susegana (Treviso),
sollecitata dalla rsu Fiom a dissociar-
si, sull’articolo 18, dai diktat di Con-
findustria e governo, della cui linea
il capo del personale Zanussi, Mau-
rizio Castro, è consulente: se la li-
nea Electrolux non si distanzierà da
Confindustria - avverte il sindacato
- dopo lo sciopero generale del 16
sarà lotta dura anche in fabbrica.

Gli oltranzisti del centrodestra
hanno stravolto il documento, attri-
buendogli gratis la valenza di un
battistrada di rappresaglie violente.
Per Maroni è «inquietante», con
«espressioni gravi, minacciose e inti-
midatorie verso la società e un suo
dirigente», che viene «accusato co-
me se fosse un grave reato collabora-
re col governo». E chiede che «il
sindacato prenda le distanze», tanto
più che, insinua il ministro, c’è un
misterioso giallo da svelare: come
poteva la Fiom sapere che Castro
era nel pool di Biagi? Eppure An-
drea Castagna, segretario Fiom del
Veneto, già mercoledì aveva dichia-
rato che il ruolo di Castro era noto
al mondo intero e che pertanto è
comico parlare di «struttura infor-
mativa efficiente al di fuori di quel-
la istituzionale», secondo i bizzarri
sospetti di Maroni. Ancora più gra-
ve è che Federmeccanica e Maroni
si siano inventati minacce inesisten-
ti. Maurizio Castro è superprotetto
dopo la comparsa di scritte del parti-
to armato alla Zanussi di Mel, come
ricorda lo stesso Maroni, il quale
tuttavia dimentica ancora una volta
di spiegare come mai Marco Biagi
circolasse da solo e in bicicletta. E si
chiarisce anche che sul 18 Biagi non
la pensava come Maroni: ieri Pietro
Larizza, presidente del Cnel, ha fat-
to sbobinare un intervento svolto
da Marco Biagi lo scorso novem-
bre: «Il libro bianco al 18 fa cenno
ma non lo considera un punto ne-
vralgico, anche se traspare un orien-
tamento favorevole alla revisione»,
diceva lo studioso. E ancora: «La

reintegrazione è talmente margina-
le che non ha più ragion d’essere,
ma allora - si chiedeva Biagi - si
potrebbe obiettare: se è così margi-
nale, perchè toccarla? D’accordo -
rispondeva -. Io personalmente
non penso sia l’argomento su cui
discutere, altri impegnativi temi ci
devono occupare».

Il volantino Zanussi su cui il mi-
nistro si scaglia si limita a conferma-
re che qualsiasi accordo aziendale
su straordinari e flessibilità sarà con-
dizionato alla «conclusione della
vertenza nazionale tra sindacato, go-
verno e Confindustria che si potrà
fare solo previo stralcio dell’articolo
18, oltre che delle deleghe su fisco,
previdenza e scuola. Il testo incrimi-
nato prosegue così: «Ricordiamo ai
lavoratori che Electrolux non si è
dissociata dalle iniziative che Con-
findustria e governo sostengono, co-
me da richiesta al tavolo di trattati-
va da parte della rsu. L’azienda par-
tecipa inoltre attraverso suoi diri-
genti alla stesura delle norme che il
governo vuole attuare. Tale esposi-
zione aggrava le responsabilità di
Electrolux nella vertenza in corso a
livello nazionale».

Polemica montata a freddo,
dunque, quella di Federmeccanica e
Cdl, criticata da Luigi Angeletti a
Firenze («alla vigilia dello sciopero
tutti i pretesti sono buoni per spara-
re sul sindacato») e dai leader
Cgil-Cisl-Uil di Treviso: «Il volanti-
no è brutto ma legittimo, scritto in
buona fede e con un po’ di ingenui-
tà, ma privo di qualsiasi minaccia»:
si limita a prefigurare ciò che acca-
drà in tutte le fabbriche dopo il 16
aprile se il governo non cambierà
strada. Ma è proprio questo l’aspet-
to che spaventa di più il governo e
gli industriali i quali, strumentaliz-
zando persino il terrorismo, vorreb-
bero «un surplus di prudenza», co-
me suggerisce il presidente di Unio-
nindustria di Treviso Sergio Bella-
to. Critiche dettate da ragioni di
competizione interna sono tuttavia
giunte da Fim e Uilm, mentre la
segreteria nazionale della Fiom di-
fende il comunicato Fiom di Susega-
na, e critica «la disinvoluta» con cui
si è cercato di trasformarlo «in una
qualche forma di rapporto tra lotta
sindacale ed episodi terroristici».

Morte di Landi, i Ds a Scajola:
perché il suicidio è l’unica ipotesi?

ROMA Hanno risposto in tantissimi all’appello lanciato
dai dipendenti del Dipartimento di Epidemiologia della
Asl Rm E di Roma che rischia di fatto uno svuotamento
delle sue funzioni e dell’importante ruolo che fin dal
1979 ha svolto non solo nella Regione Lazio ma anche in
collaborazione con istituzioni nazionali. Negli ultimi 22
anni, prima come Osservatorio regionale e poi nell’ambi-
to dell’Agenzia Regionale di Sanità pubblica ha affronta-
to temi rilevanti per la popolazione, spesso poi risultati
base per importanti interventi di sanità pubblica. Ma da
quando è arrivata la gestione di centrodestra è stato
prima costretto alle dimissioni il suo Direttore, Carlo
Perucci, e poi ritenuto non fondamentale nel supportare
il lavoro dell’Agenzia Regionale. Ieri pomeriggio a Roma
si sono incontrati i dipendenti del Dipartimento di Epi-
demiologia con sindacati, ricercatori e politici per pre-
sentare il loro appello. Da Rosy Bindi, a Livia Turco, a
Giovanni Berlinguer, a Giulia Rodano e Michele Meta,
dei Ds del Lazio, a Giovanni Hermanin e Walter Veltro-
ni, docenti universitari e dirigenti di enti e istituzioni
che nel corso degli anni hanno collaborato con il Diparti-
mento, hanno tutti invitato il presidente della giunta
Regionale, Francesco Storace e l’attuale responsabile del-
l’Agenzia Regionale, Gramazio (An), a non disperdere
un così importante patrimonio di professionalità.

Adriana Comaschi

BOLOGNA Dopo le Feste dell’Unità, le
coppie di fatto. Sono loro infatti il nuo-
vo fumo negli occhi della maggioranza
di centrodestra al Comune di Bologna.
Che da giorni cerca un modo per cavar-
si d’impaccio da una situazione imbaraz-
zante, in cui si è andata a mettere con le
sue stesse mani. Già, perché a sorpresa
dall’ultimo Consiglio comunale, lunedì
scorso, la giunta civico-polista del sinda-
co Giorgio Guazzaloca si trova schierata
a favore dei diritti delle coppie di fatto –
gay comprese - nella complessa questio-
ne dei criteri di assegnazione degli allog-
gi di edilizia pubblica. Peccato che una
simile posizione non sia frutto di una
matura coscienza civile, ma di una ma-
dornale svista dello stesso centrodestra.
Svista che ha gettato nel panico e nella
confusione la maggioranza, anche ieri
alla ricerca dell’unità perduta, divisa tra

chi cerca di minimizzare la figuraccia e
chi invoca misure drastiche.

Tutta colpa di un emendamento
presentato dalla minoranza diessina, e
accolto "senza volerlo" da Fi, An e liste
civiche schierate con il sindaco . E ancor
prima del regolamento che il Comune
sta preparando per i bandi dell’edilizia
pubblica. Alcuni consiglieri Ds hanno
notato che quando si tratta di attribuire
un punteggio alla giovani coppie per la
graduatoria degli alloggi, il testo parla di
unione "formatasi in seguito al matrimo-
nio". Come dire: nessun punto per le
coppie di fatto, non parliamo poi di
quelle dello stesso sesso, conviventi.

Così in Consiglio comunale il Ds
Claudio Merighi presenta alcuni emen-
damenti per la soppressione di quei pas-
saggi, ritenuti discriminanti. Anche per-
ché, spiega, una legge regionale dell’Emi-
lia Romagna già prevede che coppie spo-
state e quelle "stabilmente conviventi".
Abbiano uguali diritti. Una posizione in

linea la legislatura vigente, dunque, che
però non è quella della giunta Guazzalo-
ca, dove accanto alle liste civiche scalpi-
tano da tempo, per ottenere maggiore
visibilità, An e soprattutto Forza Italia.
Ed ecco consumarsi la "tragedia". I con-
siglieri di maggioranza non sono in au-
la, mentre Ds e Prc sostengono la neces-
sità di emendare il testo, di togliere quel
riferimento alle coppie sposate che di
fatto penalizzerebbe i conviventi. Il cen-
trodestra si attarda invece al bar appena
fuori dalla sala, tra un aperitivo e l’altro
si discute del congresso di An da poco
concluso in città. Così quando l’assesso-
re all’Urbanistica Carlo Monaco, espo-
nente della maggioranza, li richiama al
voto, tutti rientrano precipitosamente e
approvano senza fiatare la delibera "cor-
retta" secondo le indicazioni dell’opposi-
zione, perchè già accolta dallo stesso as-
sessore, con la motivazione che "tanto
non cambia nulla, bisognerebbe comun-
que seguire la legge regionale". Solo mol-

to più tardi, la destra si accorge del via
libera alle coppie di fatto, concesso sen-
za neanche rendersene conto. E scoppia
la bufera. La prima preoccupazione del-
la maggioranza è per la reazione della
Curia bolognese, guidata dal cardinale
Giacomo Biffi. Sono attimi di panico,
nella maggioranza si sfoderano i coltelli
e volano parole grosse. Contro l’assesso-
re innanzitutto, un ex Pci da tempo "so-
spettato" di atteggiamenti troppo laici,
che avrebbe dovuto avvertire i colleghi
del "pericolo". Tutti sembrano dire che
qualcun altro avrebbe dovuto vigilare,
salvo poi cercare di minimizzare in ex-
tremis il giorno dopo, davanti all’opinio-
ne pubblica. I più decisi sono i consiglie-
ri di An, che addirittura presentano una
controdelibera "da rivotare in aula", di-
cono. Nessuno parla naturalmente di
figuraccia o di voto a cuor leggero, piut-
tosto di una "strumentalizzazione della
sinistra", e questa è di fatto l’unica posi-
zione comune espressa dagli alleati poli-
sti al governo della città. Per il resto, a
quattro giorni dal "pastiche" del voto la
maggioranza ancora non ha deciso che
fare. Persa tra le voci dell’assessore inte-
ressato e di alcuni azzurri, pronti a giura-
re che "nel testo non c’è alcun riferimen-
to esplicito alle coppie di fatto, dunque
non c’è da preoccuparsi".

Electrolux, polemica sul volantino
Maroni vede minacce nelle proteste sindacali. Fiom: strumentalizzazione intollerabile

interrogazioni

GENOVA Gli attori austriaci al G8 di Genova pratica-
mente sono come i black bloc, se non altro perché
indossavano abiti neri e non hanno contrastato il
gruppo di devastatori, «nemmeno troppo numero-
si». Hanno quindi concorso moralmente ai fatti di
devastazione. Lo ha stabilito l'ordinanza emessa ieri
dal tribunale del Riesame che ha annullato invece le
ordinanze di custodia cautelare, emesse a suo tempo
dal Gip, «per la sopravvenuta estinzione delle esigen-
ze cautelari». Nell’ordinanza si legge che «l’adesione
alle attività di saccheggio e devastazione è stata tut-
t’altro che interna, ma addirittura proclamata al-
l’esterno scendendo in piazza con gli stessi simboli
adottati dagli autori di quei delitti per coprire le
proprie gesta dietro l’anonimato degli indumenti
neri, idonei a renderli riconoscibili soltanto come
“massa” e non individui». E ancora: «Di connivenza,
in senso giuridico, potrebbe parlarsi per i tanti che,

scesi in piazza per manifestare pacificamente, hanno
mantenuto un atteggiamento meramente passivo di
fronte ai gruppi di devastatori, nemmeno troppo
numerosi, che hanno agito indisturbati davanti ai
loro occhi, pur avendo la possibilità - ma non anche
il dovere giuridico - di tentare di bloccarli: ma i
ricorrenti sono rimasti semplici spettatori passivi, in
quanto hanno scelto di aderire - indossandone la
simbolica uniforme - allo “spirito”, e con esso alle
gesta in qui questo si è incarnato, che ha animato
l’attività» dei black bloc. Ad agosto scorso un'altra
sezione del tribunale del Riesame di Genova aveva
annullato «per mancanza di gravi indizi» le ordinan-
ze di custodia cautelare in carcere, decise dal Gip di
Genova su richiesta dei pm, nei confronti dei 19
artisti di strada austriaci, arrestati per associazione a
delinquere e concorso in devastazione e saccheggio
nelle giornate del 20 e 21 luglio. La Cassazione, acco-

gliendo il ricorso della procura contro la decisione
del Riesame, aveva ritenuto che i teatranti austriaci
dovevano rimanere in carcere e che i giudici fossero
stati troppo indulgenti nel disporre la scarcerazione
dei giovani che facevano parte del «Volktheaterka-
rawane». Dopo l' annullamento della Cassazione del-
la decisione del Riesame, il provvedimento del gip
era stato rinviato per la decisione a un'altra sezione
del Riesame. I giudici del Riesame inoltre, nei con-
fronti dei quindici teatranti austriaci, con l'esclusio-
ne cioé di quattro indagati che si erano aggregati al
gruppo solo a Genova, hanno riconosciuto anche l'
accusa, formulata dai pm e accolta dal gip, di parteci-
pazione ad un'associazione per delinquere finalizza-
ta alla devastazione e al saccheggio.

«Si tratta di un'ordinanza che scende eccessiva-
mente nel merito - ha commentato l' avvocato Laura
Tartarini, difensore insieme a Andrea Sandra del

gruppo di teatranti - e che va oltre il limite imposto
dal rinvio della Cassazione». Per l'avvocato Tartarini
«è pericolosissimo infatti fondare il concorso morale
con i black bloc nella devastazione e saccheggio sull'
uso di indumenti neri». Sull'accusa di associazione
per delinquere nei confronti dei 15 teatranti Tartari-
ni ha stigmatizzato che «il riconoscimento da parte
del Riesame di questo reato è pericoloso e sottinten-
de il fatto che d'ora in poi qualsiasi collettivo o
comitato di cittadini possa venire interpretato come
associazione per delinquere». L'ordinanza (30 pagi-
ne) inoltre sottolinea che «il contributo dei ricorren-
ti ha senza altro concorso a rendere i “Black bloc”
più sicuri della loro impunità, più certi di poter
contare sull' inerzia della “piazza” e di poter conti-
nuare nelle proprie attività di guerriglia urbana».
Insomma, la piazza li doveva fermare, non le forze
dell’ordine.

Emessa la sentenza del tribunale del Riesame: gli artisti avrebbero concorso moralmente alle devastazioni. Annullate le ordinanze di custodia cautelare

Vestivano di nero: gli attori austriaci al G8 «conniventi» con i black bloc

L’ingresso della Electrolux Zanussi a Susegana, Treviso

L’appello di Bindi e Berlinguer
«Non distruggete Epidemiologia»

Bologna, «svista» della maggioranza al Comune. Bagarre dopo la distratta approvazione di un emendamento Ds

Case alle coppie di fatto, Guazzaloca nel caos
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Giovanni Laccabò

FIRENZE La Nuovo Pignone ha impedito l’accesso ai giornalisti per
resocontare l’assemblea con il leader della Uil Luigi Angeletti in
vista del 16 aprile, divieto esteso anche alla troupe della prestigiosa
Bbc inglese. Un atteggiamento diverso aveva tenuto nei giorni
scorsi la Electrolux Zanussi di Scandicci che aveva consentito ai
giornalisti, compresa una troupe delle tv belga, di partecipare ad
una assemblea con Cofferati.

Ieri per protesta e in solidarietà coi cronisti, in coda all’assem-
blea la rsu ha indetto mezz’ora di sciopero coi lavoratori tutti fuori
dai cancelli attorno ad Angeletti in una improvvisata conferenza
stampa. Se da anni persino le carceri «aprono» ai cronisti, quale
grave motivo avrà indotto lo stabilimento fiorentino a sbarrare
l’ingresso ai media? Per «non consentire nemmeno involontaria-
mente di fornire un vantaggio mediatico al sindacato», è stata la
chiosa. Ma la decisione forse è calata dall’alto, ossia da Confindu-
stria, come teme Alessio Gramolati, segretario della Camera del
lavoro di Firenze: «Non vorremmo che quello di oggi fosse un
precedente di un'azione generalizzata decisa da Confindustria:
abbiamo già altre notizie che ci vengono da altre rsu aziendali». Il

blocco è stato criticato dal segreta-
rio della Fnsi Paolo Serventi Lon-
ghi: «Costringere i giornalisti fuo-
ri dai cancelli significa anche ina-
sprire il dialogo tra le parti sociali
che la stessa Confindustria invece
a parole dichiara di voler riapri-
re». Anche il sindaco di Firenze,
Leonardo Domenici, a Palazzo
Vecchio ha espresso ad Angeletti
la solidarietà della città alla mobili-

tazione dei sindacati.
Davanti ai cancelli, Luigi Angeletti ha dedicato all’episodio un

duro commento: «La dice lunga sul nervosismo che c'è nel gover-
no e in Confindustria. Il governo si lamenta che sta perdendo
questa battaglia di consenso sulle modifiche dell’articolo 18, soste-
nendo che loro non sanno spiegarsi bene all'opinione pubblica, al
punto che ora hanno deciso di attuare una campagna televisiva a
colpi di spot, i quali però sono pagati con le tasse dei contribuen-
ti». Evidentemente - ha proseguito - governo e Confindustria
hanno così tanta paura della discussione, che si arriva pure ad
impedire ai giornalisti di entrare ad un'assemblea di lavoratori,
mettendo fine ad una tradizione consolidata in questa azienda
fiorentina. Angeletti durante l’assemblea ha invitato tutti a far sì
che il 16 aprile ci sia un'adesione di massa: «Il Paese si fermerà e
sarà dimostrato che la stragrande maggioranza dei cittadini non
condivide i provvedimenti del governo in materia di lavoro. E sarà
altrettanto evidente che non si può governare contro la volontà dei
lavoratori». Le nostre ragioni sono così radicate e diffuse - ha
sottolineato il leader della Uil- che martedì prossimo sciopereran-
no tutti, anche coloro che hanno sostenuto elettoralmente questo
governo. «Il 16 aprile sarà evidente che c'è uno sciopero generale
anche a partire dal fatto che non ci saranno i notiziari radiotelevisi-
vi. Il Paese si deve fermare, non deve funzionare nulla».

MILANO Il petrolio torna intorno ai 25 dollari al barile,
quasi tre dollari in meno rispetto ai picchi di oltre 28
dollari registrati solo una settimana fa. Le quotazioni
del greggio ieri hanno registrato sui principali mercati
internazionali il maggiore calo, in una sola seduta, degli
ultimi tre mesi: a New York i contratti con consegna
prevista per maggio del Wti hanno perso il 3,9% a
25,10 dollari al barile, oltre un dollaro in meno rispetto
alla chiusura di mercoledì. Ed anche a Londra il Brent,
il greggio di riferimento europeo, si è riportato intorno
ai 25 dollari (25,18) con lo stesso tipo di future che ha
lasciato sul terreno fino al 3,1% rispetto alla vigilia.

I prezzi dell'oro nero - che dall'intensificarsi delle
tensioni mediorientali avevano guadagnato circa il
27% - hanno beneficiato delle indicazioni di alcuni

Hedge Fund secondo cui le forniture mondiali sono
sufficienti a soddisfare la domanda, anche a dispetto
dell'embargo iracheno e dello sciopero generale ve-
nezuelano che sta mettendo a rischio le forniture dal
paese sudamericano, quarto esportatore mondiale di
petrolio.

Il segretario generale dell'Opec, Ali Rodriguez, ha
detto in una intervista alla radio messicana che l'orga-
nizzazione dei paesi produttori di petrolio potrebbe
decidere un aumento della produzione nel caso di un
significativo aumento della richiesta. «Se vi sarà un
significativo aumento della richiesta, l'Opec potrebbe
considerare un aumento della produzione», ha detto il
venezuelano Rodriguez, parlando da Vienna, dove ha
sede l'Opec.

L’Europa coi lavoratori italiani
Solidarietà con Cgil, Cisl, Uil. Piazze contese a Milano, Roma, Napoli

Angeletti: governo
e industriali sono
nervosi. La
solidarietà del
sindaco di Firenze

Bruno Ugolini

ROMA Sono quelli che a volte sono comparsi
nelle ultime manifestazioni con una masche-
ra bianca. Come per celebrare la propria
identità segreta. Hanno una parola d’ordi-
ne: «Non più da soli». Sono quelli nascosti
nei call center o seduti ad un computer nelle
proprie case. Sono gli interinali, i contratti a
termine, i collaboratori, quelli che non han-
no mai conosciuto il sapore del posto fisso.
Scrivono alla maling list «atipiciachi», volu-
ta dal Nidil-Cgil e confessano problemi, an-
sie, desideri. Nasce un dilemma: andiamo
anche noi alle manifestazioni di martedì?
Ecco Sonia, da tre anni Cococo (collaboratri-
ce coordinata continuativa) che scrive da
una software house di Assago, presso Mila-
no e chiede, a nome anche d’altri colleghi
«Siamo intenzionati a fare sciopero quel
giorno e partecipare alle manifestazioni che
si svolgeranno nelle varie città. Ci chiedia-
mo però una cosa, noi COCOCO abbiamo
diritto allo sciopero? So che la risposta è
scontata che abbiamo diritto allo sciopero,

ma siccome non siamo obbligati a recarci al
lavoro tutti i giorni per 8 ore, la nostra
assenza dal lavoro il 16 aprile come sarà
segnalata dall'azienda come sciopero? Mol-
to probabilmente noi siamo ignoranti in
questa materia, limite nostro, allora mi fac-
cio portavoce dei miei colleghi e vi chiedo
spiegazioni in merito. Noi vogliamo fare
sciopero, ma vogliamo anche che questo scio-
pero sia riconosciuto come tale e non come
un giorno di ferie o permesso».

Anche Laura, collaboratrice presso un'
Amministrazione Pubblica, si chiede con i
colleghi «come dare visibilità all’adesione
allo sciopero». Così hanno pensato di scrive-
re una comunicazione indirizzata al Diri-
gente del settore per spiegare i motivi dell’as-
senza, martedì e chiedere di ritirare dallo

stipendio la somma concernente la giornata,
«in modo da dare valore e significato alla
nostra posizione».

Suggerimenti, testimonianze, una vo-
glia di esserci, segnali d’orgoglio e dignità.
Parla Chiara, consulente web per la Rai,
cococo con partita Iva e un contratto che
scade tra poco. Racconta: «Mi sono stancata
di combattere da sola, di essere sempre incer-
ta su cosa fare e come farlo, perché a quaran-
ta anni (per quanto splendidi) la totale in-
certezza del futuro comincia a pesare, anche
se inizialmente la scelta d’essere atipica l'ho
fatta io stessa».

La scelta dell’indipendenza, nel senso di
non-dipendente, spiega «Non deve significa-
re trovarsi sempre in balia degli eventi, sen-
za tutele né reti di protezione, né diritti.

Riciclarsi in continuazione ormai è diventa-
ta una condanna, e non più una scelta.
Spero di trovare qui - oltre che in me stessa -
motivi per riprendere fiducia e voglia di fa-
re. Non più da sola».

Tante ragioni per stare in piazza marte-
dì. Giorgio racconta la storia di una sua
collega Cococo. Sta per perdere il lavoro,
perché aspetta un bambino. Un bel sogno
che diventa incubo. Quando l’azienda l’ha
saputo non hanno offerto di assumerla, pre-
si da uno slancio d’amore, hanno offerto
una mensilità omaggio, circa un milione di
lire... Io, conclude Giorgio «aderirò allo scio-
pero, anche se i diritti di cui si rivendica la
tutela non li ho. Mi auguro che ci saremo
tutti, in ogni città e che gli atipici possano
iniziare davvero ad essere presi in più seria

considerazione dagli stessi sindacati».
Un altro messaggio racconta di essere in

ascolto di Radio Popolare a Milano dove
stanno annunciando le modalità del Nidil
per la manifestazione di martedì. Molti tele-
fonano proponendo di partecipare con le
maschere bianche degli invisibili. «Personal-
mente ho anche deciso di fare le scritte! Ah,
come quando ero studente! Piglio la macchi-
na, una sera di queste, carico una bombolet-
ta e vado a fare queste tre scritte: W Coffera-
ti W lo sciopero generale Abbasso i crumiri».

Invece Marco, ha un'altra idea di sciope-
ro: «Si dovrebbe fare una marcia lunghissi-
ma, che duri per lo meno 3 o 4 ore. Ci
devono essere tutti gli striscioni dei vari sin-
dacati, ma la cosa fondamentale è lo striscio-
ne che reclama i nostri diritti. E poi il silen-

zio totale della folla. Tutto questo creerebbe
un'atmosfera surreale, come uno squarcio
nel tempo. Vedere migliaia o milioni di per-
sone in marcia che non fiatano, sicuramente
farebbe una grandissima impressione e ren-
derebbe l'idea di quanto siamo decisi ad
ottenere quello che vogliamo».

Ora conclude Stefania, quella che aveva
iniziato: «Mi ha fatto piacere trovare anche
altre persone che avessero i miei dubbi. Le
informazioni che ho avuto tramite questa
mail sono state molto preziose. Le ho man-
date un po' in giro ad altri collaboratori e
devo dire che è servita un po' a scuoterli».
Racconta così di un incontro nella sua azien-
da con alcuni rappresentanti sindacali.

Un suo collega, anche lui CoCoCo, è
andato ad ascoltare, ma è stato gentilmente
invitato dalla responsabile del personale ad
andarsene perché lui non era assunto. Chie-
de Sonia «Gli occasionali, i CoCoCo e gli
interinali non hanno diritto allo stesso mo-
do di essere rappresentati dai sindacati in
quanto lavoratori?... Anche per questo an-
dremo a manifestare e non andremo al ma-
re ne resteremo a casa».
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BOLOGNA Sono già 700, secondo i dati forniti da Cgil,
Cisl e Uil, i pullmann prenotati in regione per lo
sciopero generale del 16 aprile che, per
l'Emilia-Romagna, avrà come punto nodale Bologna.
La manifestazione, definita dai sindacati «la più
importante dal 1982, quando si svolse la
mobilitazione contro la disdetta della scala mobile»,
porterà a nel comune capoluogo aderenti da tutte le
province, che confluiranno in piazza VII agosto. La
Cgil parla di 100 bus da Modena e Reggio emilia, 75
da Ferrara, dove i lavoratori, in mancanza di altri
mezzi, si stanno organizzando con le auto private.
«Per raggiungere il centro della manifestazione, ci
saranno tre cortei - spiega Denis Merloni, segretario
regionale della Uil - uno, nel quale saranno presenti
le rappresentanze di Ferrara, Ravenna, Forlì, Cesena
e Rimini, che partirà da piazza Costituzione. Il
secondo inizierà in piazza dell'Unità e percorrerà via
Matteotti e via Indipendenza, e il terzo, con
Piacenza, Parma, Reggio emilia, passerà per via San
Felice e via Ugo Bassi».

In fabbrica proteste e solidarietà

Il Nuovo Pignone
non vuole giornalisti
all’assemblea sindacale

MILANO A causa dello sciopero generale il 16 aprile
potranno verificarsi disfunzioni ai caselli
autostradali della rete gestita dalla società
Autostrade.
L'eventuale limitazione del servizio sulle porte con
riscossione manuale del pedaggio potrà, come
riferisce la Società, comportare accodamenti «mentre
saranno regolarmente in funzione tutti i sistemi
automatici di pagamento: Telepass, Viacard,
Bancomat e carte di credito.
La società Autostrade «si scusa per i possibili disagi e
assicura che verranno garantiti i servizi di sicurezza e
di assistenza agli automobilisti».
Anche la Telecom mette in guardia su possibili
disagi. «Con lo sciopero generale del 16 aprile - fa
sapere l’operatore telefonico - potrebbero verificarsi
limitati disagi per la clientela», visto che allo sciopero
«aderiranno le Organizzazioni Sindacali confederali
e autonome di categoria». Telecom Italia lo ha reso a
in un comunicato ai sensi della legge sull'esercizio del
diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali.

Una manifestazione congiunta dei sindacati Cgil, Cisl e Uil

Torna a scendere il prezzo del petrolio

Felicia Masocco

ROMA I sindacati europei con quelli
italiani, anche in piazza. Martedì in
occasione dello sciopero generale pro-
clamato da Cgil Cisl e Uil e a cui si
sono unite altre sigle dai Cobas al-
l’Ugl, in diverse capitali europee ci
terranno presidi e iniziative simboli-
che a sostegno delle ragioni che han-
no portato alla protesta e in solidarie-
tà con chi si trova a fronteggiare un
attacco senza precedenti ai diritti dei
lavoratori. Ad annunciarlo è stato ieri
il segretario generale della Confedera-
zione europea dei sindacati, Emilio
Gabaglio. «In gioco c’è una questione
di principio relativa a diritti fonda-
mentali», ha detto. In mille occasioni
Berlusconi e i suoi ministri hanno pre-
so a pretesto l’Europa per giustificare
i licenziamenti facili, «un falso» per
Gabaglio che ieri ha incontrato il pre-
sidente della Commissione europea
Romano Prodi al quale non solo ha
espresso la preoccupazione che «l’ini-
ziativa unilaterale e inaccettabile del
governo italiano possa avere ripercus-
sioni a livello Europeo», ma anche
chiesto di «vigilare perché questo non
accada» e di «non perdere occasione
per dire chiaramente che il modello
sociale europeo va salvaguardato an-
che nei singoli stati».

Il riferimento è l’articolo 30 della
Carta di Nizza dove si afferma che
nessun lavoratore può essere licenzia-
to senza giusta causa. Una norma fa-
cilmente ignorata da chi, a colpi di
spot pagati dai contribuenti, si appre-
sta a fare «informazione» adducendo
il contrario. I parlamentari europei
dei Ds metteranno in campo un’ini-
ziativa uguale e contraria: compreran-
no spazi sui giornali per riprodurre
proprio l’articolo 30 della carta dei
diritti.

Mentre l’Europa del lavoro si
schiera, in Italia scoppia una singolar
tenzone tra sindacati di base e sigle
confederali sui luoghi da occupare
per le manifestazioni di martedì. Sem-
bra che lo sciopero sarà tanto «genera-
le» che le piazze tradizionalmente
chiamate ad ospitare le lotte del movi-
mento dei lavoratori vanno a ruba. I
Cobas che tengono a caratterizzare

«autonomamente» la propria iniziati-
va, pare siano stati più veloci a chiede-
re piazza Duomo a Milano, piazza
San Giovanni a Roma e piazza del
Plebiscito a Napoli. Nella Capitale nes-
suna particolare reazione da parte di
Cgil, Cisl e Uil che hanno «ripiegato»
su Piazza del Popolo. A Milano, inve-
ce, dove manifesti e volantini erano
stati stampati a migliaia, c’è stato qual-
che problema in più, ma nessuno
scontro né polemica, come hanno
spiegato ieri Cgil, Cisl e Uil. Il traguar-
do dei cortei e la sede del comizio di
Savino Pezzotta sarà così piazza Duca
D’Aosta che già negli anni Settanta «è
stata teatro di molte manifestazioni».
«Quel che è importante è garantire
alle migliaia di persone che partecipe-
ranno un clima di assoluta serenità»,
hanno spiegato Cgil, Cisl e Uil lom-
barde. A Napoli i Cobas si sono aggiu-
dicati piazza del Plebiscito, i confede-
rali marceranno verso piazza Dante.
Ma anche per la partenza dei cortei la
scelta era caduta per tutti su piazza
Mancini: deciderà la questura, i Co-
bas sono in pole position.

Guerra delle piazze a parte, lo
sciopero di martedì sarà la «riconfer-
ma di una percezione diffusa tra i la-
voratori relativa alla messa in perico-
lo della catena dei diritti». Così Sergio
Cofferati parlando al congresso del
Sunia Fiuggi. Non solo lavoratori, in
piazza ci sarà una platea più ampia.
Quanto alla riforma degli ammortiz-
zatori, per la Cgil i costi stimati non
sono inferiori ai 10 miliardi di euro»,
mentre l'intervento di queste ore del
governo sui conti pubblici è «la con-
ferma esplicita che non vanno come
si prevedeva» e questo preoccupa: «al-
cune delle politiche annunciate sono
a rischio risorse».

Quanto agli spot del governo sul-
l’articolo 18 è Savino Pezzotta a com-
mentare: «È un' iniziativa che offende
l' intelligenza dei lavoratori, i quali
hanno già capito». Sfidare i sindacati
in Italia significa, per il leader Cisl
«andare allo scontro sociale e su que-
sto perderanno». Ne è convinto an-
che il leader Uil, Luigi Angeletti: «Le
nostre ragioni sulla bontà della prote-
sta sono così radicate e diffuse, che
martedì sciopereranno tutti, anche
chi ha votato questo governo».

E-mail e dibattiti tra i lavoratori «non riconosciuti». Vogliamo fare sciopero, nessuno ci concede l’articolo 18. E se poi ci cacciano?

«Non più da soli», gli atipici scelgono la lotta

Tre cortei e settecento autobus
Bologna si prepara all’invasione

Martedì possibili disagi ai caselli
con riscossione manuale
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ENEL

Sciopero di 4 ore
oggi in Basilicata
Per contestare il progetto di riassetto dell' Enel in
Basilicata che prevede la chiusura di tre «zone»,
due unità operative e 11 squadre di pronto
intervento, Cgil, Cisl e Uil hanno indetto per oggi
uno sciopero di quattro ore. I sindacati contestano
in 5 anni la perdita di 600 posti di lavoro e la
riduzione di gran parte delle strutture della
società. Secondo i sindacati, «esistono soluzioni
alternative alla destrutturazione dell' Enel e la
Regione può giocare un ruolo fondamentale».

LUCANA CALZATURE

Via libera
alla cassa integrazione
Si apre uno spiraglio per far tornare a produrre la
Lucana calzature. L'azienda, attualmente in mano
al curatore fallimentare, potrebbe essere rilevata
da un gruppo del settore che, in alternativa, è
interessato anche alla locazione dello stabilimento
di Lagonegro (Pz). Intanto da Roma è arrivato il
via libera alla cassa integrazione straordinaria per i
300 dipendenti, che fino al 30 novembre prossimo
riceveranno l'assegno di disoccupazione.

CONTINENTAL

Aumentano le perdite
e salta il dividendo
La tedesca Continental non verserà un dividendo
per il 2001 (0,51 euro per azione nel 2000), in
quanto ha accusato le prime perdite dopo dieci
anni, pari a 258 milioni euro, e un aumento dei
debiti, da 2 a 2,6 miliardi. Il rosso 2001 è legato a
costi di ristrutturazione straordinari per 468
milioni, mentre il fatturato è salito a 11,2 miliardi
(+11%). I conti del primo trimestre «sono
migliori dell'anno prima e confermano le stime
positive per il 2002» e le attese di un ritorno al
dividendo.

MACCHINE UTENSILI

Netto calo degli ordini
dall’inizio dell’anno
Netta flessione nel primo trimestre 2002 degli
ordini ai costruttori italiani di macchine utensili:
secondo l'Ucimu, infatti, la flessione su base
trimestrale è stata del 26,9% rispetto allo stesso
periodo del 2000. Il risultato complessivo - si legge
in una nota - è principalmente da imputarsi alla
diminuzione della domanda estera, scesa del
35,5%, mentre sul fronte interno il calo è stato più
contenuto (-17,8%). A livello internazionale la
ripresa economica dei principali paesi dovrebbe
consentire una crescita degli ordini nel terzo
trimestre dell'anno.

TORINO Per la Fiat marzo è stato un altro
mese negativo. Lo ha detto l’amministra-
tore delegato Paolo Cantarella a Roma e
lo stesso concetto è stato ribadito a Tori-
no durante gli incontri con i sindacati.
«Per Fiat è difficile come per tutti in
questo momento - ha spiegato Cantarel-
la, a margine della presentazione alla Ca-
mera dei deputati della lancia Thesis -
Marzo è andato male: se i prossimi mesi
confermassero il trend del mese scorso,
bisognerebbe rivedere al ribasso le previ-
sioni 2002».

«Marzo - ha aggiunto Cantarella - è
stato un mese in cui il mercato europeo
dell'auto è stato negativo pesantemente
rispetto all'anno precedente e soprattut-
to l'Italia è andata peggio degli altri paesi
europei». Previsioni per il 2002? «Eviden-
temente l'anno era già previsto per l'Eu-
ropa e l'Italia in calo rispetto al 2001.
Bisognerà vedere i prossimi mesi».

Gli stessi concetti sono stati ribaditi
a Torino nel corso di due incontri con i

sindacati: il Comitato ristretto del Comi-
tato aziendale europeo (organo rappre-
sentativo dei lavoratori Fiat in Europa) e
l'Osservatorio di gruppo. Tema dei due
inco ntri l’andamento dei settori del
gruppo Fiat e in particolare la riorganiz-
zazione dell'auto, per superare le difficol-
tà di mercato,

«La Fiat - ha detto Giovanni Sgamba-
ti, responsabile Auto della Uilm - ci ha
parlato delle difficoltà del mercato auto
e del forte andamento negativo anche
per loro. Ci ha spiegato che il quadro
non è rassicurante, ma che punta molto
sulla riorganizzazione. Se si escludono
Aviazione e Cnh, che sono gli unici setto-
ri che vanno bene, per il resto si registra-
no difficoltà ovunque».

«Permangono preoccupazioni sul
settore auto - afferma Lino Gottardello
della Fim-Cisl - anche se bisogna aspetta-
re che il nuovo vertice metta a punto il
piano industriale in una situazione di
mercato difficile. Sarà molto importante

anche lo sviluppo delle potenzialità dell'
accordo con Gm, ma è tutto ancora da
verificare».

«Prosegue la logica della non visibili-
tà da parte della Fiat sulla strategia dell'
Auto - afferma Lello Raffo, coordinatore
Auto della Fiom-Cgil - al punto che non
hanno voluto fissare alcun incontro spe-
cifico prima del 20 giugno. Siamo molto
preoccupati e cercheremo in tutti i modi
di evitare un crollo improvviso dell'occu-
pazione. I timori maggiori riguardano
Arese, dove la cassa integrazione finisce
a giugno dopo 52 settimane, e Torino
perchè continua a diminuire la produzio-
ne. Il rallentamento riguarda comunque
tutti gli stabilimenti italiani a causa della
crisi del mercato, ma anche dell'incapaci-
tà della Fiat di voler cambiare questa
situazione».

Sono stati quindi programmati in-
contri specifici per i settori, a partire da
Aviazione e Iveco (16 maggio), poi Cnh
(27 maggio) e infine l'Auto (20 giugno).

MILANO Stato di agitazione al Giorno contro il «Pro-
getto giornalisti 2002-2004» presentato dall'editore,
la Poligrafici Editoriale, alle redazioni dei suoi quoti-
diani (Il Giorno, Qn, La Nazione, Il Resto del Carli-
no). L'assemblea, informa una nota del Cdr del quo-
tidiano milanese, oltre a dichiarare lo stato di agita-
zione, ha respinto il progetto, poiché, si legge, «non
è un piano di rilancio», ma «una pesante ristruttura-
zione truccata da piano editoriale», proprio mentre
«l'editore Andrea Riffeser stringe con la Hdp un
importante patto strategico».

Secondo i giornalisti, inoltre, «se venisse accetta-
to come base di discussione, il progetto ci portereb-
be al 2004 con gli stessi problemi di sbilancio co-
sti-ricavi, amplificati dall'abbassamento della quali-
tà conseguente al richiesto taglio di 60 giornalisti
esperti».

MILANO Il presidente di Fondiaria Alberto Pecci e
l'amministratore delegato Roberto Gavazzi hanno pre-
sentato alla Consob «un esposto per sottolineare all'
Authority di Borsa tutti gli aspetti che farebbero emer-
gere le violazioni alla normativa e l'esistenza di un'
azione di concerto tra Salvatore Ligresti e i «cavalieri
bianchi» (JP Morgan, Interbanca, Francesco Micheli,
Commerzbank, Mittel)».

È quanto scrive «Il Mondo», secondo il quale
l'esposto sostiene che «tutti i negozi conclusi da Sai in
ordine alle azioni Fondiaria debbono ritenersi nulli
per frode alla legge e/o interposizione illecita, che
comunque comporta la sanzione del divieto di voto».

Questo perchè «gli accordi tra Ligresti e i sedicenti
investitori indipendenti sono in realtà niente altro che
contratti di portage o negozi fiduciari di cui Sai-Pre-
mafin sono comunque tenuti a sopportare il costo».

PORTO TORRES Mille lavoratori
in piazza contro l’Enichem, per
evitare la chiusura del
Petrolchimico di Porto Torres. La
protesta per scongiurare la
cancellazione di altri posti di
lavoro e, soprattutto, evitare che
venga attuato il programma di
smobilitazione totale che
l’Enichem vorrebbe attuare,
continua a oltranza. Ieri mattina
gli operai del Petrolchimico, dove
sono stati cancellati, qualche
giorno fa 120 posti di lavoro,
dopo un sit-in davanti ai cancelli
dello stabilimento, hanno
manifestato anche davanti al
porto industriale.
Per questa mattina invece è
prevista una manifestazione con
corteo che dai cancelli del
Petrolchimico, arriverà sino al
Municipio di PortoTorres. d.m.

Bruno Cavagnola

MILANO L’attacco del «Parmesan» è
stato respinto. Chi vorrà gustarsi a
tavola un pezzo di uno dei formaggi
più celebrati al mondo, non dovrà
temere falsificazioni o raggiri. Nei ne-
gozi dei cinque Continenti continue-
rà a trovare solo l’autentico Parmigia-
no Reggiano. La riunione del Codex
Alimentarius, in corso in questi gior-
ni a Wellington in Nuova Zelanda,
ha infatti bocciato l’utilizzo del termi-
ne «Parmesan», dietro il quale si vole-
va far passare come prodotti d’eccel-
lenza formaggi generici, nati a miglia-
ia di chilometri di distanza dalla pia-
nura e dalle mucche di Reggio e Par-
ma.

Non è ancora una vittoria defini-
tiva, perché tra due anni, alla prossi-
ma riunione del Codex, i sostenitori
del «Parmesan» probabilmente torne-
ranno all’attacco. «Ma allora - ha det-
to il presidente del Consorzio del Par-
migiano Reggiano, Andrea Bonati -
quando il sistema europeo delle Dop
sarà divenuto ancora più forte e la
sentenza della Corte di Giustizia di
Lussemburgo sarà stata emessa, co-
me auspichiamo, positivamente sul
contenzioso sempre in tema di «Par-
mesan», potremo avere definitvamen-
te partita vinta».

A Wellington ha prevalso il buon
gioco di squadra dei Paesi dell'Unio-
ne Europea in difesa di una cultura
alimentare rispettosa della qualità e
delle identità territoriali. Sull’altro
fronte erano schierati soprattutto Sta-
ti Uniti, Canada, Australia e Nuova
Zelanda, ma non sono riusciti a spun-
tarla. L’assemblea dei 165 paesi del

Codex ha accolto la richiesta di rin-
vio, presentata dal delegato spagnolo
in rappresentanza della UE, e ha stabi-
lito il rinvio della decisione finale alla
prossima sessione del Codex.

Ad originare la contesa tra Parmi-
giano Reggiano e «Parmesan» è stata
la commercializzazione nel 2000 di
un formaggio grattugiato preparato
con una miscela di formaggi ed espor-
tato con la denominazione «Parme-
san». Immediata la reazione del Con-
sorzio dei produttori di Parmigiano
Reggiano, i quali si sono rivolti al
Tribunale di Parma perché il loro
marchio di qualità fosse tutelato. Il

tribunale si è però dichiarato incom-
petente rinviando la questione a livel-
lo europeo. Il contenzioso è quindi
approdato, una prima volta, davanti
alla Corte di giustizia Ue il 6 giugno
dello scorso anno per poi ritornare
davanti ai giudici di Lussemburgo il 9
ottobre del 2001 dove il Parmigiano
Reggiano ha incassato il primo
round.

A sostegno delle due parti in cau-
sa si è anche scomodata la linguistica.
C’è chi ha sostenuto, come l'avvocato
generale della Corte di Giustizia euro-
pea, che l' appellativo «Parmesan» sia
la traduzione fedele, in diverse lin-

gue, del termine italiano «Parmigia-
no Reggiano» e pertanto possa essere
usato solo per commercializzare il ve-
ro Parmigiano Reggiano e non le nu-
merose imitazioni che, avvalendosi
dell'assonanza linguistica, traggono
in inganno il consumatore. Dall’altra
parte, soprattutto tedesca e austriaca,
si è sostenuto che «Parmesan» è un
termine ormai generico che ha con-
quistato un significato autonomo, sle-
gato dal Parmigiano Reggiano, diven-
tando sinonimo di formaggio duro e
grattugiato. Ma a Wellington sulle ra-
gioni delle lingue hanno prevalso fi-
nalmente quelle del palato.

MILANO Primo trimestre 2002 in
rosso per Yahoo, il portale
internet americano che ha
archiviato una perdita netta di
gruppo di 53,6 milioni di dollari.
Un rosso cinque volte più
consistente dell'anno scorso
quando le perdite del primo
trimestre erano state di 11,5
milioni.
A determinare un deficit così
consistente è stata soprattutto la
necessità di adeguare la
contabilità alle nuove norme
americane che hanno imposto al
gruppo di svalutare l'avviamento
delle proprie acquisizioni
(«goodwill») con l'effetto di
iscrivere perdite a bilancio per
64,1 milioni di dollari.
Dopo la pubblicazioni dei dati
del primo trimestre, Yahoo ha
subito un pesante contraccolpo a
Wall Strett perdenso circa il 12%
nei primi scambi.

Cantarella: «Se va avanti così, dovremo rivedere al ribasso le previsioni 2002». I sindacati temono per l’occupazione

Cantarella: momento difficile per la Fiat

Stato di agitazione al “Giorno”
contro il piano di ristrutturazione
della Poligrafici Editoriale

Il Codex Alimentarius ha rinviato la decisione che dava il via libera all’uso del termine «Parmesan» per formaggi generici

Parmigiano Reggiano, il nome è salvo

Roberto Rossi

MILANO All’orizzonte ancora uno scanda-
lo. Ancora a Wall Street. Questa volta è
toccato al colosso Ibm finire sotto la lente
della Securities and Exchange Commis-
sion.

L’autorità, che protegge gli investitori
e mantiene l’efficienza e la trasparenza
nei mercati americani, ha aperto un’in-
chiesta preliminare su Ibm il 15 febbraio
scorso. Alla base del provvedimento que-
sta volta non sarebbero le alterazioni nei
bilanci, ma le modalità non chiare della
cessione operata dalla stessa Ibm, a favore
di JDS Uniphase, della propria attività nel
settore ottico. L’indagine della Sec è parti-
ta in seguito ad alcune rilevazioni fatte
del quotidiano americano New York Ti-
mes. Ibm ha preferito non commentare.
Il portavoce di “Big Blue”, Carol Makovi-
ch, ha precisato che «la nostra politica è
quella di non commentare i rapporti che
intratteniamo con le agenzie governati-
ve».

Ma ieri non è stato solamente il turno
della Ibm (che però ha anche influenzato
l’andamento di piazza Affari, Mibtel
-1,28, Numtel -1,36). L’authority della
borsa americana, ha definitivamente ap-
provato l’accordo con Xerox (una delle
società leader nel fornire supporti e servi-
zi per uffici) che prevede il pagamento da

parte della società di una sanzione di 10
milioni di dollari - la multa più elevata
mai imposta ad una public company -
per irregolarità nei risultati finanziari e
truffa. La notizia è stata comunicata dalla
stessa Sec, e fa riferimento ai conti del-
l’azienda relativi a quattro esercizi, che
sono stati alterati con la conseguenza di
presentare risultati migliori di quelli effet-
tivi. In particolare, Xerox aveva troppo
frettolosamente iscritto in bilancio delle
somme relative ad alcuni introiti derivan-
ti da canoni di leasing, con questo alteran-
do i ricavi per 3 miliardi di dollari e gli
utili pre-tasse per 1,5 miliardi.

Resta peraltro aperta l’altra pista se-
guita dalla Sec sempre con riferimento a
Xerox, che fa riferimento in questo caso
alle lettere inviate dalla stessa Authority a
due ex dirigenti della società e ad un fun-
zionario della società di revisione contabi-
le Kpmg. La notizia dell’invio di queste
lettere è emersa due giorni fa e, in questo
caso, gli interessati sono accusati di viola-
zione delle norme riguardanti le comuni-
cazioni di informazioni finanziarie. Alla
luce della decisione adottata ieri, peraltro,
Xerox ha ora 90 giorni di tempo per cor-
reggere i propri bilanci dal 1997 al 2000.

Intanto ieri un altro grande gruppo
coinvolto e travolto dagli scandali, la so-
cietà di revisione contabile Arthur Ander-
sen (uno dei principali attori dello scanda-
lo Enron) ha annunciato la fusione della

sua filiale sudafricana con la Kpmg. Una
decisione che potrebbe aprire simili scena-
ri anche nel resto del globo. Nel frattem-
po, Kpmg rileverà tutti le attività di An-
dersen nel Paese africano. Una soluzione
che non dovrebbe portare a tagli al perso-
nale. Andersen occupa attualmente in Su-
dafrica 500 impiegati, mentre sono 2.500
i dipendenti che lavorano con Kpmg in
questa stessa area. Tom Grieve, che è alla

presidenza di Kpmg per il Sudafrica, assu-
merà la guida della società che nascerà
dalla fusione fra Andersen e la stessa
Kpmg.

Le filiali di Andersen in Spagna, Por-
togallo, Messico e Brasile hanno già rag-
giunto un’intesa per unirsi a Deloitte To-
che Tohmatsu ed un' analoga iniziativa è
stata comunicata ieri per la filiale Ander-
sen del Regno Unito.

Porto Torres, mille
lavoratori in piazza
per il Petrolchimico

Esposto di Fondiaria alla Consob
«Tra Ligresti e i cavalieri bianchi
c’è stata un’azione di concerto»

Wall Street, Ibm sotto inchiesta
La Sec indaga su una vendita di attività. Borse, giornata difficile. Giù Milano

Perdite record
per Yahoo
nel primo trimestre

Paolo Cantarella  Ansa

16 venerdì 12 aprile 2002economia e lavoro



Colore: Composite   -----   Stampata: 11/04/02    21.26   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 17 - 12/04/02  

Prosegue a corrente alter-
na la settimana della Borsa
Valori, che ieri ha registra-
to un secco stop sulla scia
della debolezza di Wall
Street. Mibtel -1,28%. Una
seduta pesante soprattutto
per i telefonici, che dopo
un avvio incolore hanno
cominciato la discesa acco-
dandosi alle prime incer-
tezze dei mercati Usa sulla
scia dei negativi dati ma-
cro. In difficolta un pò tut-
ti i settori: assicurativi, con
le Generali sotto i 28 euro,
energetici e ancora una vol-
ta le Fiat.
Giornata contrastata per i
bancari, che spiccano con
Banca di Roma e Bipop-Ca-
rire sulla scia di indiscre-
zioni sul piano di integra-
zione fra i due istituti. Vi-
vaci gli scambi, che hanno
sfiorato i 3 miliardi di eu-
ro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5995 3,10 3,09 0,49 5,13 58 2,33 3,75 - 160,99
ACEA 13811 7,13 7,10 -0,85 -5,64 225 6,60 7,58 0,0981 1519,08
ACEGAS 13064 6,75 6,74 0,13 - 95 6,41 7,35 - 240,04
ACQ MARCIA 527 0,27 0,27 -1,28 -0,80 15 0,25 0,30 0,0207 105,26
ACQ NICOLAY 4752 2,45 2,48 3,77 17,70 0 1,91 2,50 0,0775 32,93
ACQ POTABILI 25505 13,17 13,25 1,92 -0,96 0 12,00 13,30 0,0568 107,39
ACSM 4879 2,52 2,51 2,45 7,10 47 2,23 2,57 0,0516 93,74
ACTELIOS 14644 7,56 7,41 -1,94 - 386 1,79 9,26 - 128,57
ADF 29453 15,21 15,13 -2,40 13,80 9 13,18 15,97 0,2400 137,43
AEDES 8237 4,25 4,24 -0,84 12,72 57 3,63 4,57 0,0723 156,33
AEDES RNC 7222 3,73 3,72 -0,21 23,92 4 3,01 3,97 0,0775 15,67
AEM 3656 1,89 1,86 -1,85 -15,75 1425 1,78 2,24 0,0413 3398,49
AEM TO 4192 2,17 2,17 0,88 21,02 247 1,78 2,19 0,0310 749,75
AIR DOLOMITI 22831 11,79 11,79 -0,13 28,22 4 9,20 12,16 - 98,16
ALITALIA 1660 0,86 0,83 -4,01 -14,68 2906 0,80 1,04 0,0413 1327,79
ALLEANZA 20879 10,78 10,74 -1,16 -12,53 3374 10,32 12,53 0,1472 9126,11
AMGA 2010 1,04 1,03 - -7,57 429 0,95 1,13 0,0145 338,40
AMPLIFON 43450 22,44 22,40 -1,58 16,58 3 18,26 23,52 - 440,30
ARQUATI 2821 1,46 1,44 1,05 43,55 11 0,97 1,82 0,0100 35,77
AUTO TO MI 15469 7,99 8,02 2,09 16,65 438 6,07 7,99 0,2841 703,03
AUTOGRILL 24294 12,55 12,45 -0,24 20,54 464 10,41 12,59 0,0413 3191,96
AUTOSTRADE 16760 8,66 8,65 -0,79 10,99 4188 7,58 8,72 0,1756 10241,38

B B AGR MANTOV 18772 9,70 9,70 0,14 -2,93 14 8,84 9,99 0,3615 1302,06
B BILBAO 24978 12,90 12,90 - -2,27 0 12,52 14,10 0,1280 41226,49
B CARIGE 3752 1,94 1,94 0,10 -0,46 344 1,92 1,97 0,3744 1977,83
B CHIAVARI 9807 5,07 5,06 0,16 18,95 344 3,93 5,42 0,1756 354,55
B DESIO-BR 5367 2,77 2,77 0,73 5,68 88 2,48 2,77 0,0671 324,32
B DESIO-BR R 4093 2,11 2,13 0,95 12,69 4 1,86 2,11 0,0806 27,91
B FIDEURAM 17212 8,89 8,78 -0,22 -1,96 3499 7,07 9,55 0,1400 8082,37
B LOMBARDA 21870 11,29 11,25 0,15 19,22 104 9,47 11,54 0,3357 3237,74
B NAPOLI RNC 2515 1,30 1,30 - 6,21 100 1,22 1,30 0,0413 166,37
B PROFILO 4846 2,50 2,50 0,85 -4,39 53 2,26 2,83 0,0955 303,55
B ROMA 5466 2,82 2,81 3,01 27,68 15682 2,21 2,88 0,0129 3879,03
B SANTANDER 17978 9,29 9,21 0,22 -6,12 0 8,56 9,89 0,0751 43262,18
B SARDEG RNC 18100 9,35 9,33 -0,17 6,66 7 7,74 9,88 0,2970 61,70
B TOSCANA 8409 4,34 4,35 -0,41 8,25 90 3,70 4,34 0,1033 1379,54
BASICNET 2020 1,04 1,04 -0,57 -2,52 1 0,92 1,14 0,0930 30,64
BASTOGI 327 0,17 0,17 - 14,44 212 0,14 0,18 - 114,10
BAYER 75941 39,22 39,00 -0,26 8,67 1 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13542 6,99 7,00 -0,03 -3,95 49 6,15 7,43 0,0775 629,46
BEGHELLI 1856 0,96 0,94 -2,38 6,76 37 0,81 1,03 0,0258 191,74
BENETTON 30796 15,90 15,90 0,09 27,16 348 12,50 15,90 0,0465 2887,69
BENI STABILI 1194 0,62 0,61 -0,78 16,12 9815 0,52 0,62 0,0150 1036,87
BIESSE 9004 4,65 4,60 0,24 -0,64 269 3,31 4,73 - 127,38
BIM 10171 5,25 5,26 0,38 14,57 13 4,32 5,68 0,2582 654,53
BIM 04 W 910 0,47 0,47 -0,40 -14,55 5 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3569 1,84 1,86 5,79 -2,02 67798 1,36 1,89 0,0671 3617,42
BNL 4874 2,52 2,48 -0,16 8,96 8603 2,25 2,66 0,0801 5347,85
BNL RNC 4666 2,41 2,40 0,08 9,40 53 2,18 2,50 0,1007 55,91
BOERO 16846 8,70 8,70 - -3,33 0 8,70 9,40 0,2582 37,76
BON FERRAR 19847 10,25 10,25 2,40 6,11 0 9,40 10,56 0,2066 51,25
BONAPARTE 1608 0,83 0,83 -1,18 0,91 28 0,72 0,86 0,0026 75,63
BONAPARTE R 1704 0,88 0,87 0,02 -4,36 7 0,79 0,92 0,0129 5,64
BREMBO 14677 7,58 7,55 -0,67 -17,55 58 6,64 9,19 0,1033 422,23
BRIOSCHI 498 0,26 0,26 -1,91 31,66 96 0,17 0,27 0,0026 124,03
BRIOSCHI W 85 0,04 0,04 -1,14 1,86 150 0,04 0,06 - -
BULGARI 17330 8,95 8,89 -0,63 2,36 1099 7,91 10,08 0,0860 2648,58
BURANI F.G. 14183 7,33 7,36 0,30 0,51 22 7,01 7,45 0,0362 205,10
BUZZI UNIC 17910 9,25 9,30 1,72 24,60 195 7,33 9,71 0,2000 1176,68
BUZZI UNIC R 15349 7,93 7,95 0,66 34,54 13 5,89 8,18 0,2240 99,83

C C LATTE TO 6012 3,10 3,10 3,64 21,76 84 2,53 3,10 0,0300 31,05
CALP 5278 2,73 2,72 - 6,24 4 2,56 2,82 0,1549 76,15
CALTAG EDIT 13897 7,18 7,00 -2,06 3,62 151 6,25 7,98 0,2500 897,13
CALTAGIRON R 9612 4,96 5,02 -1,53 15,44 1 3,90 5,91 0,0336 4,52
CALTAGIRONE 9434 4,87 4,87 -0,33 9,90 9 4,12 5,03 0,0232 527,59
CAMFIN 8777 4,53 4,50 -3,23 22,85 28 3,69 5,01 0,1291 441,55
CAMPARI 63219 32,65 32,70 -0,37 24,33 44 25,44 32,89 - 948,16
CARRARO 3075 1,59 1,59 - 20,39 34 1,25 1,82 0,1540 66,70
CATTOLICA AS 53925 27,85 27,61 -0,83 15,95 19 23,65 28,69 0,6972 1199,86
CEMBRE 5290 2,73 2,77 2,44 13,83 28 2,38 2,73 0,0878 46,44
CEMENTIR 5656 2,92 2,95 2,21 20,95 177 2,41 3,11 0,0258 464,79
CENTENAR ZIN 2815 1,45 1,49 3,40 -8,55 2 1,40 1,62 0,0361 20,72
CIR 2440 1,26 1,25 0,08 36,48 2405 0,92 1,36 0,0413 970,67
CIRIO FIN 599 0,31 0,31 -0,99 -0,39 192 0,28 0,34 0,0129 114,67
CLASS EDIT 6845 3,54 3,49 -1,94 -0,90 209 3,04 4,06 0,0439 326,05
CMI 4056 2,10 2,10 0,33 47,12 79 1,38 2,54 0,0207 106,85
COFIDE 1241 0,64 0,64 1,07 31,98 1347 0,49 0,69 0,0155 460,94
CR ARTIGIANO 6616 3,42 3,41 0,29 -4,34 5 3,41 3,62 0,1162 352,68
CR BERGAM 30107 15,55 15,50 - 9,39 4 14,15 16,08 0,6197 959,79
CR FIRENZE 2711 1,40 1,40 0,07 20,79 3274 1,14 1,40 0,0516 1520,73
CR VALTEL 16826 8,69 8,75 0,25 -3,02 32 8,69 9,04 0,3615 435,53
CREDEM 13926 7,19 7,17 -0,13 26,93 324 5,67 7,27 0,0930 1960,08
CREMONINI 3458 1,79 1,78 0,28 11,69 141 1,60 1,83 0,0230 253,29
CRESPI 2324 1,20 1,20 -0,17 9,59 41 1,07 1,22 0,0671 72,00
CSP 5214 2,69 2,71 0,37 -3,23 6 2,60 2,91 0,0516 65,98
CUCIRINI 1990 1,03 1,05 2,74 -7,30 5 1,01 1,11 0,0516 12,34

D DALMINE 385 0,20 0,20 -0,90 -3,12 2517 0,18 0,22 0,0023 229,72
DANIELI 6254 3,23 3,20 0,98 6,50 22 2,64 3,43 0,0465 132,04
DANIELI RNC 3706 1,91 1,91 1,60 8,50 122 1,61 1,96 0,0671 77,37
DANIELI W03 283 0,15 0,15 -2,34 -4,39 6 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 12489 6,45 6,45 - 32,72 3 3,99 6,45 0,1085 144,33
DE FERRARI R 6281 3,24 3,24 -1,52 6,36 0 2,90 3,29 0,1136 48,86
DE'LONGHI 9521 4,92 4,89 -0,49 44,41 168 3,37 5,04 - 735,09
DUCATI 3656 1,89 1,89 0,80 5,36 199 1,71 1,92 - 299,25

E EDISON 15771 8,14 8,10 0,47 -2,68 302 7,83 8,51 0,5800 5165,01
EMAK 5414 2,80 2,79 0,32 18,98 13 2,30 2,85 0,1033 77,32
ENEL 12843 6,63 6,60 -0,83 5,79 14436 6,19 6,68 0,1301 40216,38
ENI 32127 16,59 16,56 -1,03 19,45 10638 13,71 16,96 0,2117 66395,94
EPLANET W02 578 0,30 0,31 1,67 -41,25 75 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 593 0,31 0,30 -3,22 -26,23 142 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 593 0,31 0,30 -3,91 -24,78 66 0,23 0,45 - -
ERG 8310 4,29 4,29 -0,26 6,47 89 3,82 4,45 0,1549 689,55
ERICSSON 56326 29,09 28,94 -1,36 8,34 25 23,12 32,20 0,2396 748,78
ESAOTE 7774 4,01 4,01 0,43 18,09 22 3,21 4,10 0,0420 187,25
ESPRESSO 8187 4,23 4,21 0,26 25,50 1357 3,03 4,58 0,0930 1820,68

F FERRETTI 7737 4,00 3,98 -1,36 7,80 174 3,31 4,11 0,0300 619,38
FIAT 27660 14,29 14,15 -2,39 -19,32 1852 13,64 18,16 0,6200 6188,55
FIAT PRIV 20089 10,38 10,38 -0,82 -13,78 44 9,49 12,28 0,6200 1071,66
FIAT RNC 18993 9,81 9,80 0,22 -12,70 1300 8,95 11,55 0,7750 783,86
FIAT W07 1277 0,66 0,65 -2,32 - 220 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2391 1,24 1,23 -0,56 4,31 7 1,17 1,38 0,0930 13,15
FIN PART 1883 0,97 0,97 0,87 -6,23 921 0,94 1,08 0,0168 227,68
FIN PART W 158 0,08 0,08 - -14,47 236 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3359 1,74 1,73 0,52 -17,77 12 1,72 2,21 0,0362 43,38
FINCASA 722 0,37 0,37 1,49 -1,09 58 0,33 0,41 0,0258 63,35
FINMECCANICA 1820 0,94 0,93 -2,62 -2,08 21832 0,86 1,04 0,0723 7917,26
FOND ASSIC 10072 5,20 5,22 0,10 -11,17 190 4,97 6,25 0,1033 2002,10
FOND ASSIC R 8500 4,39 4,34 -0,55 -7,50 6 4,04 5,02 0,1239 59,04

G GABETTI 5065 2,62 2,61 -0,08 28,68 15 1,91 2,88 0,0723 83,71
GANDALF W04 1346 0,70 0,69 -2,46 - 34 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1605 0,83 0,83 0,24 1,84 4 0,76 0,88 0,1033 22,38
GEFRAN 8121 4,19 4,18 0,89 -2,31 6 4,00 4,40 0,0775 60,39
GEMINA 1780 0,92 0,92 2,01 30,16 439 0,69 0,96 0,0103 335,06
GEMINA RNC 2296 1,19 1,21 2,12 -10,56 2 1,14 1,37 0,0500 4,46

GENERALI 54913 28,36 27,90 -2,89 -8,93 6761 27,03 31,27 0,2582 36167,02
GEWISS 9255 4,78 4,77 1,15 34,80 45 3,32 4,78 0,0500 573,60
GIACOMELLI 4711 2,43 2,40 0,54 22,45 298 1,86 2,43 - 133,21
GILDEMEISTER 8365 4,32 4,32 - 7,73 3 4,01 4,41 0,1000 125,32
GIM 1958 1,01 1,00 -1,47 18,94 169 0,78 1,02 0,0310 150,29
GIM RNC 2552 1,32 1,32 - 9,20 4 1,16 1,32 0,0723 18,01
GIUGIARO 7904 4,08 4,11 1,18 5,83 17 3,72 4,42 0,2686 204,10
GRANDI NAVI 4153 2,15 2,14 -0,09 -3,94 9 2,08 2,49 0,0671 139,43
GRANDI VIAGG 1639 0,85 0,84 -1,42 37,50 27 0,60 1,08 0,0129 38,10
GRANITIFIAND 15688 8,10 8,10 0,05 14,81 271 6,29 8,10 - 298,66
GRUPPO COIN 16034 8,28 8,22 -2,56 -8,98 151 7,76 9,37 - 543,32

H HDP 6448 3,33 3,23 -5,20 -1,65 1434 3,27 3,80 0,0400 2434,93
HDP RNC 3977 2,05 2,04 0,54 -2,84 33 1,96 2,17 0,0600 60,28

I IDRA PRESSE 4264 2,20 2,22 - -4,05 0 2,12 2,30 0,0516 33,18
IFI PRIV 41088 21,22 21,11 -0,42 -11,47 60 19,48 25,33 0,6300 655,17
IFIL 9654 4,99 4,98 0,06 -3,84 210 4,47 5,32 0,1800 1284,67
IFIL RNC 7873 4,07 4,08 0,25 2,01 290 3,64 4,07 0,2007 748,48
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 - -9,87 3037 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 297 0,15 0,16 6,47 11,32 269 0,12 0,18 - 92,01
IMA 21769 11,24 11,20 -1,39 29,07 8 8,40 11,45 0,2324 405,87
IMMSI 1502 0,78 0,78 1,67 10,59 442 0,66 0,79 - 170,63
IMPREGIL RNC 1284 0,66 0,66 -0,30 10,73 5 0,59 0,68 0,0400 10,72
IMPREGIL W03 194 0,10 0,10 0,50 19,52 35 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1275 0,66 0,67 0,73 13,44 841 0,51 0,69 0,0100 475,46
INTBCI R W02 955 0,49 0,50 5,14 63,44 3855 0,24 0,49 - -
INTBCI W PUT 5309 2,74 2,67 -4,33 -26,78 70 2,61 4,16 - -
INTBCI W02 1186 0,61 0,61 3,74 59,98 1062 0,29 0,64 - -
INTEK 804 0,42 0,42 0,96 -6,00 21 0,38 0,45 0,0155 38,94
INTEK RNC 744 0,38 0,38 0,66 -11,86 37 0,38 0,45 0,0206 14,09
INTERBANCA 36927 19,07 19,08 0,24 25,84 48 15,00 20,07 0,4648 951,26
INTERPUMP 8746 4,52 4,50 -0,57 7,47 25 3,81 4,70 0,0870 372,85
INTESABCI 6674 3,45 3,44 2,26 25,44 34371 2,42 3,52 0,0930 20231,82
INTESABCI R 4968 2,57 2,57 3,34 29,86 7512 1,75 2,57 0,1033 2155,97
INV IMM LOMB 8460 4,37 4,37 -0,07 39,67 22 2,92 4,40 - 207,53
IPI 7501 3,87 3,90 1,30 4,20 16 3,51 4,09 0,1950 158,00
IRCE 5795 2,99 3,00 -0,37 9,15 14 2,71 3,12 0,1549 84,19
IT HOLDING 4603 2,38 2,38 -0,63 -31,10 42 2,30 3,52 0,0258 475,71
ITALCEM 19647 10,15 10,24 2,82 15,46 936 8,45 10,33 0,1800 1797,21
ITALCEM RNC 10584 5,47 5,50 0,90 26,97 323 4,22 5,52 0,2100 576,29
ITALGAS 21022 10,86 10,75 -1,41 2,56 1522 10,50 11,23 0,1756 3783,81
ITALMOBIL 76153 39,33 39,33 -0,18 15,68 4 34,00 40,32 0,9400 872,44
ITALMOBIL R 43624 22,53 22,51 0,04 21,51 29 18,54 24,73 1,0180 368,21

J JOLLY HOTELS 12309 6,36 6,35 0,76 26,53 39 4,80 6,37 0,1033 126,86
JOLLY RNC 17426 9,00 9,05 - 58,79 0 4,90 9,00 0,1808 0,40
JUVENTUS FC 6618 3,42 3,42 0,94 -3,80 64 3,21 3,62 0,0110 413,35

L LA DORIA 4182 2,16 2,16 -0,23 -2,26 4 2,13 2,21 0,0516 66,96
LA GAIANA 2438 1,26 1,25 0,32 1,94 0 1,23 1,40 0,0619 22,61
LAVORWASH 6599 3,41 3,40 0,15 -19,18 0 3,07 4,22 0,1549 45,44
LAZIO 3253 1,68 1,68 0,30 -3,45 69 1,44 1,76 - 155,30
LINIFICIO 2573 1,33 1,34 3,47 -8,91 5 1,21 1,46 0,0600 15,79
LINIFICIO R 2302 1,19 1,19 2,06 1,62 2 1,06 1,20 0,0900 7,45
LOCAT 1607 0,83 0,83 -0,94 15,20 141 0,69 0,85 0,0325 448,86
LOTTOMATICA 19862 10,26 10,22 0,25 56,61 1706 6,55 10,26 - 1804,53
LUXOTTICA 42133 21,76 21,59 -1,82 18,78 128 18,22 22,67 0,1400 9872,50

M MAFFEI 2484 1,28 1,28 0,94 4,22 16 1,22 1,39 0,0439 38,49
MANULI RUB 2143 1,11 1,10 -1,26 13,13 85 0,83 1,22 0,0258 92,58
MARANGONI 4647 2,40 2,40 -3,23 -9,77 0 2,16 2,73 0,0516 48,00
MARCOLIN 3253 1,68 1,68 0,30 27,27 3 1,26 1,79 0,0250 76,24
MARZOTTO 18799 9,71 9,68 0,74 7,40 93 8,40 10,14 0,2800 644,08
MARZOTTO RIS 19847 10,25 10,25 - 18,50 0 8,65 11,05 0,3000 34,41
MARZOTTO RNC 15471 7,99 7,99 -1,24 4,55 0 7,40 8,18 0,3400 19,92
MEDIASET 18464 9,54 9,43 -0,34 17,64 6689 8,00 10,38 0,2402 11264,19
MEDIOBANCA 22848 11,80 11,75 -0,82 -6,30 1394 11,65 12,60 0,1550 9186,65
MEDIOLANUM 19051 9,84 9,75 0,50 -3,28 6183 7,81 10,71 0,0955 7133,48
MELIORBANCA 10983 5,67 5,70 -0,30 14,52 19 4,59 5,84 0,2324 416,16
MERLONI 18207 9,40 9,31 -1,42 59,56 243 5,59 9,49 0,1343 1009,35
MERLONI RNC 14476 7,48 7,41 -1,13 78,25 26 4,14 7,76 0,1446 18,71
MIL ASS W05 306 0,16 0,16 1,94 -0,32 30 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6729 3,48 3,48 0,69 -2,00 478 3,10 3,55 0,2066 1178,26
MILANO ASS R 6343 3,28 3,26 -0,58 5,37 134 3,06 3,32 0,2221 100,70
MIRATO 9397 4,85 4,85 1,98 20,87 55 3,66 4,85 0,1808 83,47
MITTEL 6502 3,36 3,37 0,66 6,95 25 3,14 3,49 0,2000 130,96

MONDADORI 15814 8,17 8,14 -1,39 17,16 442 6,28 8,69 0,2066 2117,53
MONDADORI R 40120 20,72 20,85 -1,93 131,95 2 8,93 23,58 0,2117 3,14
MONRIF 1882 0,97 1,00 18,44 11,66 3562 0,72 0,97 0,0258 145,81
MONTE PASCHI 6626 3,42 3,40 0,92 22,87 11348 2,73 3,42 0,1033 8892,83
MONTEDISON 4690 2,42 2,43 0,71 -6,34 84 2,21 2,72 0,0300 4249,55
MONTEDISON R 4010 2,07 2,07 0,39 1,92 1969 1,90 2,09 0,0600 348,21
MONTEFIBRE 1288 0,67 0,66 -0,26 11,59 341 0,54 0,68 0,0155 86,49
MONTEFIBRE R 1404 0,72 0,72 1,12 14,36 8 0,62 0,75 0,0258 18,85

N NAV MONTAN 2401 1,24 1,22 -1,29 6,07 63 1,06 1,29 0,0400 152,34
NECCHI 387 0,20 0,20 -1,25 -9,14 519 0,19 0,23 0,0516 43,69
NECCHI RNC 2391 1,24 1,20 -5,51 -5,00 0 1,01 1,32 0,0413 0,56
NECCHI W05 247 0,13 0,13 -2,67 -10,34 5 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5257 2,71 2,74 4,66 -4,80 144 2,18 2,85 - 59,73

O OLCESE 902 0,47 0,47 1,52 3,56 4 0,43 0,50 0,0775 28,02
OLI EXTEC04W 334 0,17 0,17 -4,02 -28,46 631 0,17 0,24 - -
OLIDATA 5482 2,83 2,84 3,01 5,01 77 2,13 2,97 0,0909 96,25
OLIVETTI 2567 1,33 1,30 -4,89 -7,47 84388 1,22 1,48 0,0350 11659,12
OLIVETTI W 1596 0,82 0,81 -5,85 -17,99 168 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 155 0,08 0,08 -4,67 -49,30 1749 0,08 0,16 - -

P P BG-C VA 42153 21,77 22,00 2,80 19,29 982 18,25 21,77 0,9296 2879,57
P BG-C VA W4 897 0,46 0,48 7,53 13,14 416 0,37 0,46 - -
P COM IN 17984 9,29 9,29 -0,13 -8,03 482 8,60 10,75 0,6197 905,50
P COM IN W 225 0,12 0,12 -2,50 -15,43 25 0,11 0,14 - -
P CREMONA 18774 9,70 9,65 -0,38 14,11 38 7,97 10,33 0,2221 325,65
P ETR-LAZIO 23539 12,16 12,14 1,10 17,98 12 9,99 12,19 0,3615 312,31
P INTRA 24945 12,88 12,99 3,91 16,27 54 10,30 12,88 0,4132 379,39
P LODI 20331 10,50 10,54 -0,04 21,82 162 8,16 11,48 0,1808 1468,66
P MILANO 8448 4,36 4,40 2,04 11,53 1733 3,90 4,52 0,2272 1676,65
P NOVARA 15417 7,96 7,95 -0,54 22,38 378 6,50 7,97 0,1291 2252,54
P SPOLETO 12024 6,21 6,21 -0,64 10,54 0 5,32 6,31 0,3099 93,87
P VER-S GEM 25725 13,29 13,30 -0,06 20,78 347 10,90 13,29 0,3512 3110,11
PAGNOSSIN 5505 2,84 2,85 0,18 -7,69 2 2,82 3,08 0,0749 56,86
PARMALAT 7580 3,92 3,94 -0,13 29,04 2431 3,03 3,93 0,0129 3138,30
PARMALAT W03 2490 1,29 1,28 -1,31 51,45 61 0,85 1,29 - -
PERLIER 416 0,22 0,22 2,38 9,14 30 0,18 0,22 0,0026 10,42
PERMASTEELIS 36363 18,78 18,60 -3,33 15,96 23 15,92 19,20 0,1400 518,33
PININFAR RNC 43082 22,25 22,25 0,04 24,58 0 17,50 22,25 0,3770 -
PININFARINA 45580 23,54 23,56 0,34 25,47 3 17,24 23,64 0,3357 217,77
PIRELLI 3342 1,73 1,70 -2,52 -11,98 10002 1,61 2,10 0,1550 3312,07
PIRELLI R 3474 1,79 1,79 0,56 -1,21 18 1,59 1,90 0,1654 157,88
PIRELLI&CO 5849 3,02 2,97 -3,16 9,50 497 2,76 3,55 0,2065 1790,99
PIRELLI&CO R 5578 2,88 2,84 -0,32 11,84 22 2,55 3,05 0,2169 99,16
POL EDITOR 2639 1,36 1,45 30,55 32,07 3669 0,90 1,36 0,0413 179,92
PREMAFIN 2947 1,52 1,52 -0,07 6,66 12 1,43 1,70 0,1033 246,53
PREMUDA 2732 1,41 1,41 -0,07 25,98 149 1,11 1,41 0,0516 87,31
PREMUDA R 3660 1,89 1,87 -3,21 17,76 2 1,31 2,04 0,0697 0,41

R R DEMEDICI 2695 1,39 1,40 1,01 5,94 10 1,25 1,49 0,0310 188,34
R DEMEDICI R 2662 1,38 1,38 -0,72 7,42 0 1,23 1,46 0,0413 4,55
RAS 29145 15,05 14,89 -1,90 15,22 4044 12,50 15,14 0,3099 10829,93
RAS RNC 27512 14,21 14,14 -0,98 31,15 78 10,38 14,21 0,3408 136,90
RATTI 1609 0,83 0,82 0,58 7,10 25 0,65 0,89 0,0516 25,93
RECORDATI 52066 26,89 26,84 -0,52 20,53 47 22,31 27,26 0,1549 1342,24
RICCHETTI 996 0,51 0,51 2,25 -1,15 237 0,43 0,53 0,0139 110,21
RICH GINORI 2484 1,28 1,28 1,18 -12,12 5 1,27 1,47 0,0491 116,50
RINASCENTE 8262 4,27 4,27 -0,12 9,61 258 3,81 4,34 0,1033 1275,51
RINASCENTE P 7290 3,77 3,71 -1,85 -4,08 2 3,65 4,08 0,1033 11,84
RINASCENTE R 7168 3,70 3,69 -0,73 10,81 13 3,26 3,73 0,1343 380,68
RISANAMENTO 4105 2,12 2,13 -0,28 -5,78 9 2,09 2,35 0,0504 149,62
ROLAND EUROP 2149 1,11 1,10 -0,72 27,00 7 0,78 1,41 0,0780 24,42
ROLO BANCA 35287 18,22 18,14 -0,78 5,00 1010 15,93 19,09 1,0300 8872,79
RONCADIN 1497 0,77 0,77 0,79 15,49 237 0,54 0,78 0,0413 31,38
ROTONDI EV 6157 3,18 3,18 - 32,22 0 2,40 3,18 0,0955 62,96

S SABAF 26533 13,70 13,72 0,16 7,87 11 11,99 13,70 0,3099 155,30
SADI 5228 2,70 2,70 - -1,50 3 2,66 2,74 0,1500 27,00
SAECO 5379 2,78 2,76 -1,08 3,43 390 2,63 3,32 0,0300 555,60
SAES GETT 22722 11,73 11,60 -1,65 -2,06 10 10,78 12,91 0,4132 162,82
SAES GETT R 16753 8,65 8,70 2,47 5,94 72 7,50 8,69 0,4288 83,28
SAI 37304 19,27 19,24 -1,35 35,93 26 14,17 19,87 0,3100 1181,97
SAI RIS 17008 8,78 8,74 0,81 10,60 36 7,44 9,11 0,3514 319,50
SAIAG 7193 3,71 3,70 2,78 -2,44 4 3,41 3,87 0,1291 64,67
SAIAG RNC 4846 2,50 2,48 -2,56 -0,83 4 2,24 2,66 0,1394 24,38
SAIPEM 13271 6,85 6,80 0,19 25,67 1325 5,45 7,13 0,0620 3016,31
SAIPEM RIS 17703 9,14 9,56 - 71,80 0 5,32 9,14 0,0775 1,96
SAV DEL BENE 5478 2,83 2,81 1,85 32,88 46 2,13 2,90 0,1033 103,37
SCHIAPPAREL 275 0,14 0,14 -0,49 -2,54 51 0,14 0,15 0,0155 30,48
SEAT PG 1593 0,82 0,80 -3,39 -9,74 33347 0,75 0,94 0,1048 9204,21
SEAT PG RNC 1156 0,60 0,59 -2,99 -10,51 346 0,57 0,68 0,0013 112,09
SIAS 8585 4,43 4,38 0,11 - 426 3,75 4,48 - 390,19
SIRTI 3450 1,78 1,76 -1,78 80,31 1849 0,87 1,81 0,1782 392,04
SMI METAL R 1106 0,57 0,57 0,32 8,27 75 0,51 0,57 0,0362 32,67
SMI METALLI 1066 0,55 0,55 - 8,94 626 0,49 0,56 0,0258 355,08
SMURFIT SISA 1324 0,68 0,68 3,64 7,25 10 0,60 0,68 0,0103 42,12
SNAI 8343 4,31 4,38 -0,09 -13,44 254 3,91 5,04 0,0387 236,75
SNAM GAS 5933 3,06 3,05 -0,97 4,36 5770 2,92 3,21 - 5990,12
SNIA 4173 2,15 2,16 -0,55 43,09 960 1,42 2,17 0,0650 1081,23
SNIA RIS 5087 2,63 2,59 -1,03 79,69 50 1,43 2,72 0,0970 9,93
SNIA RNC 3995 2,06 2,06 -1,53 47,04 42 1,40 2,24 0,1070 31,32
SOGEFI 4482 2,31 2,32 0,83 13,31 80 1,90 2,35 0,1239 251,86
SOL 4056 2,10 2,10 0,19 15,75 83 1,75 2,26 0,0542 190,02
SOPAF 627 0,32 0,33 2,10 8,99 214 0,25 0,39 0,0620 37,84
SOPAF RNC 564 0,29 0,29 0,34 23,71 103 0,22 0,36 0,0723 11,84
SPAOLO IMI 25659 13,25 13,10 -2,03 9,68 6574 10,53 13,77 0,5680 18611,65
STAYER 762 0,39 0,39 - -11,55 5 0,39 0,45 0,0258 8,46
STEFANEL 3830 1,98 1,97 1,23 -4,26 18 1,95 2,14 0,0300 106,91
STEFANEL RNC 6181 3,19 3,20 -2,74 14,37 0 2,75 3,32 0,0300 0,32
STMICROEL 68234 35,24 34,86 -2,43 -3,37 6231 31,89 39,10 0,0400 31684,26

T TARGETTI 6328 3,27 3,20 -3,03 13,47 54 2,71 3,36 0,0830 57,84
TECNODIF W04 3510 1,81 1,80 -3,28 -4,48 19 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 17719 9,15 9,06 -2,36 -5,38 22356 8,69 9,89 0,3125 48157,99
TELECOM IT R 11860 6,13 6,09 -1,39 3,17 27152 5,35 6,36 0,3238 12575,37
TERME ACQ R 532 0,27 0,28 7,47 19,60 355 0,21 0,30 0,0232 14,95
TERME ACQUI 704 0,36 0,37 6,39 11,61 445 0,30 0,42 0,0155 29,68
TIM 9887 5,11 5,05 -2,92 -18,13 92233 4,91 6,42 0,1937 43064,03
TIM RNC 8655 4,47 4,42 -2,34 4,54 1430 4,05 4,58 0,2057 590,35
TOD'S 111703 57,69 57,73 0,68 25,88 39 44,03 57,69 0,1300 1745,12
TREVI FIN 3404 1,76 1,76 -1,95 -2,66 34 1,40 1,92 0,0150 112,51

U UNICREDIT 9697 5,01 4,99 -0,68 11,51 40464 4,12 5,08 0,1291 25587,85
UNICREDIT R 8523 4,40 4,40 -0,02 21,67 60 3,59 4,42 0,1369 95,55
UNIMED 3561 1,84 1,85 -0,75 33,26 1 1,38 1,99 0,0697 159,76
UNIPOL 7960 4,11 4,11 -0,48 6,53 141 3,83 4,13 0,0826 1311,97
UNIPOL P 3768 1,95 1,94 0,26 14,74 442 1,67 1,96 0,0878 358,80
UNIPOL P W05 264 0,14 0,14 -0,29 27,98 480 0,11 0,14 - -
UNIPOL W05 346 0,18 0,18 1,19 18,84 602 0,14 0,18 - -

V V VENTAGLIO 5518 2,85 2,86 0,03 63,79 23 1,71 3,36 0,0700 92,63
VEMER SIBER 1556 0,80 0,80 -1,68 -38,44 1031 0,80 1,35 0,0516 42,98
VIANINI IND 4147 2,14 2,13 0,80 -8,11 3 1,98 2,34 0,0129 64,49
VIANINI LAV 9292 4,80 4,83 0,63 2,37 1 4,22 5,05 0,0500 210,18
VITTORIA ASS 8318 4,30 4,34 2,36 2,75 26 3,92 4,34 0,1033 128,88
VOLKSWAGEN 112265 57,98 58,12 0,03 11,95 1 49,05 61,60 1,2000 -

Z ZIGNAGO 25458 13,15 13,14 - 10,85 5 11,70 13,19 0,4200 328,70
ZUCCHI 8249 4,26 4,24 0,76 -5,33 13 4,04 4,50 0,2500 103,85
ZUCCHI RNC 8448 4,36 4,45 - 2,90 0 3,95 4,76 0,2800 14,95

ACOTEL GROUP 64013 33,06 32,87 -1,50 8,61 5 22,68 33,56 - 137,86
AISOFTWARE 14539 7,51 7,44 -2,18 -9,44 15 6,57 8,77 - 51,29
ALGOL 11356 5,87 5,80 -0,85 -19,71 10 4,92 7,49 - 20,63
ART'E' 54157 27,97 28,04 1,37 -5,98 10 23,78 30,17 - 80,55
BB BIOTECH 137998 71,27 71,00 0,32 -13,71 6 66,35 82,59 - 1981,31
BIOSEARCH IT 32632 16,85 16,92 -0,06 2,10 6 15,43 19,48 - 204,94
CAD IT 41339 21,35 21,30 -0,37 -16,14 3 20,93 25,60 0,3564 191,72
CAIRO COMMUN 55706 28,77 28,95 0,17 4,77 3 24,58 29,33 0,4000 222,97
CARDNET GR 11683 6,03 6,01 -1,20 -9,83 13 5,05 7,04 - 31,20
CDB WEB TECH 5971 3,08 3,04 -2,28 -17,54 54 2,77 3,83 - 310,87
CDC 19885 10,27 10,24 0,20 -10,63 7 8,88 11,96 - 125,92
CHL 9331 4,82 4,78 -1,79 -23,93 111 3,86 6,34 - 48,90
CTO 15515 8,01 7,87 -2,16 -27,20 19 8,00 11,11 0,2453 80,13
DADA 22209 11,47 11,21 3,29 -0,65 313 10,15 12,93 - 144,64
DATA SERVICE 101209 52,27 52,31 -1,25 3,38 15 47,73 54,19 - 261,22
DATALOGIC 21222 10,96 10,91 -0,49 -9,41 10 10,73 12,15 - 130,46
DATAMAT 15750 8,13 8,11 0,36 2,47 16 7,59 8,56 - 218,08
DIGITAL BROS 11449 5,91 5,86 -0,80 -10,44 8 5,03 6,79 - 76,28
DMAIL.IT 11982 6,19 6,16 0,11 -34,83 10 6,13 9,89 - 39,91
E.BISCOM 83260 43,00 42,77 -1,63 -15,70 39 34,68 52,73 - 2083,35
EL.EN. 25278 13,05 12,91 -0,91 13,53 8 10,67 15,85 0,2000 60,05
ENGINEERING 54971 28,39 28,27 -0,28 -9,82 6 26,72 31,48 0,1239 354,88
EPLANET 2560 1,32 1,31 -1,20 -21,17 214 1,26 1,82 - 143,77
ESPRINET 29563 15,27 15,18 0,38 19,15 11 11,93 15,60 - 72,99
EUPHON 47381 24,47 24,33 -1,14 13,92 4 20,13 25,53 0,2582 116,48
FIDIA 17572 9,07 9,00 - -10,38 0 8,60 10,73 0,1394 42,65
FINMATICA 30638 15,82 15,71 -1,28 -16,20 45 13,76 20,06 0,0258 706,54
FREEDOMLAND 20033 10,35 10,29 -1,11 -11,75 4 10,29 13,30 - 149,10
GANDALF 10003 5,17 5,13 -1,44 -16,19 23 4,54 9,65 - 29,65
I.NET 140186 72,40 72,15 -0,62 -16,71 1 64,21 88,66 - 296,84
INFERENTIA 27907 14,41 14,30 0,39 -24,64 3 12,85 19,45 - 100,24
IT WAY 17285 8,93 9,04 -0,22 -26,92 0 8,28 12,23 - 39,43
MONDO TV 69047 35,66 35,50 0,31 4,67 14 30,60 37,98 - 136,22
NOVUSPHARMA 65485 33,82 33,65 -0,77 0,89 3 30,47 35,66 - 222,07
ON BANCA 58069 29,99 30,10 1,31 -3,51 0 24,22 32,17 - 77,44
OPENGATE GR 26442 13,66 13,53 -1,99 -21,07 16 12,71 18,04 0,2066 121,80
POLIGRAF S F 73481 37,95 37,86 -0,60 -9,88 0 37,10 42,36 0,3615 34,16
PRIMA INDUST 22064 11,39 11,24 -3,77 -10,98 26 11,39 13,05 - 47,29
REPLY 31131 16,08 15,95 -1,24 -10,45 8 16,05 18,01 - 131,23
TAS 69318 35,80 35,67 -2,19 -12,94 2 32,55 42,24 1,0000 62,10
TC SISTEMA 47574 24,57 24,31 -2,95 -2,46 5 24,14 26,37 - 106,14
TECNODIFFUS 48271 24,93 24,81 -2,44 -7,60 15 22,57 27,51 - 123,03
TISCALI 17248 8,91 8,78 -2,34 -12,37 3018 8,27 10,78 - 3198,70
TXT 66007 34,09 33,58 -4,87 -10,22 10 29,79 40,29 - 85,23
VITAMINIC 37486 19,36 19,30 -0,95 -11,03 11 18,63 22,37 - 133,78

Roberto Rossi

MILANO Se le indescrizioni degli ultimi
giorni dovessero essere confermate, il con-
siglio di amministrazione di Mediobanca -
che si terrà oggi a Milano- potrebbe defi-
nirsi uno dei più importanti nella storia
dell’istituto dalla morte del suo fondatore,
Enrico Cuccia. Al centro dell’attenzione il
nuovo piano industriale che dovrebbe ridi-
segnare l’intero profilo dell’istituto. Un pia-
no che, dal punto di vista operativo, ve-
drebbe un rafforzamento delle attività di
acquisizione delle partecipazioni, di banca
all’ingrosso e di ricerche di mercato. Inol-
tre potrebbe anche allargare i suoi orizzon-
ti di intervento anche fuori dal confine
italiano (si parla di Francia e Germania).

Ma quello di oggi non sarà una sempli-
ce operazione di maquillage . Oggi si deci-
derà su quella che sarà la funzione futura
del “salotto buono” della finanza italiana.
Per decenni la creatura ideata da Enrico

Cuccia è stata il crocevia dell’industria e
dell’imprenditoria. In Italia non si muove-
va foglia senza l’approvazione dello
“gnomo”. Le numerose partecipazioni le
garantivano un ruolo di centralità. Ora
quei tempi sembrano lontani. La liberaliz-
zazione e l’integrazione dei mercati finan-
ziari impongono una nuova strategia.

L’amministratore delegato, Vincenzo
Maranghi, lo ha sperimentato sulla pro-
pria pelle. Il 2001, nonostante la banca
abbia chiuso con un attivo di 270 milioni,
è stato un anno che sarà dimenticato con
difficoltà. La concorrenza ha ridotto di fat-
to la tradizionale attività di merchant
banking (ora sempre più nelle mani di Ban-
ca di Roma e di Unicredit, soci forti del-
l’istituto). Anche nel mercato delle fusioni
e della acquisizioni, altra attività che Piaz-
zetta Cuccia ha dominato per anni, Medio-
banca si è vista superare dalla francese La-
zard di Gerardo Braggiotti. Inoltre l’anno
passato, quasi in un colpo solo, è stata
persa Montedison (scalata da Italenergia)

e Fondiaria (sulla cui cessione alla Sai la
Consob sentirà lunedì la stessa Medioban-
ca). Due eventi, quest’ultimi, che hanno
ridimensionato il potere dell’istituto. Al
quale, nel portafoglio delle partecipazioni,
rimane solo due preziose attività: uno dei
più grandi gruppi assicurativi italiani ed
europei, le Generali, e Hdp, la holding che
controlla Rcs e, quindi, il Corriere della
Sera.

Il piano industriale dovrebbe garantire
perciò la sopravvivenza della banca d’affari
- alle prese anche con divisioni interne, tra
chi (come Fiat e Banca di Roma) vorrebbe
un ricambio dell’attuale management e
chi invece si appoggia a quello esistente
(Unicredit, Consortium, Mediolanum) -.
Ma potrebbe anche non bastare. Ecco, allo-
ra, spiegate anche le voci che circolano e
che vedrebbero un ritorno a Piazzetta Cuc-
cia di Intesa-Bci, la banca di Giovanni Ba-
zoli. la quale potrebbe affiancare Unicredit
e Banca di Roma e dare un nuovo ruolo a
un’istituzione che appare ormai obsoleta.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO La Consob si prepara a breve ad una nuova decisio-
ne sulla questione del controllo di Pirelli su Olimpia e
Olivetti. Riferendosi alle motivazioni della sentenza con
cui il Tar del Lazio ha accolto il ricorso di Pirelli e delle
altre società coinvolte, la Commissione guidata da Luigi
Spaventa «rileva che l’accoglimento dei ricorsi è avvenuto
in base a censure relative al procedimento», «ritenute
assorbenti delle questioni di merito, che pertanto non sono
state considerate nella sentenza». È lo stesso Tar a chiedere
alla Consob di «rideterminarsi» sul caso Pirelli,
emendando i «vizi formali».
Il Tar, accogliendo i ricorsi delle società, ha annullato la
delibera Consob del 30 ottobre 2001, con cui chiedeva che
Pirelli consolidasse nel proprio bilancio anche i conti di
Olimpia e Olivetti, data l’esistenza di un «controllo di
fatto» esercitato da Olimpia su Olivetti e di un «controllo
solitario» di diritto esercitato da Pirelli su Olimpia.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Oggi a Milano sarà presentato il piano industriale dell’istituto. Si apriranno filiali estere in Francia e Germania. Le voci di un ritorno di Intesa-Bci

Mediobanca, nuove strategie per competere
I CAMBI

1 euro 0,8794 dollari -0,000

1 euro 115,8000 yen +1,060

1 euro 0,6127 sterline +0,000

1 euro 1,4674 fra. svi. +0,001

1 euro 7,4365 cor. danese +0,002

1 euro 30,0720 cor. ceca -0,310

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,6230 cor. norvegese -0,018

1 euro 9,0867 cor. svedese -0,005

1 euro 1,6451 dol. australiano -0,012

1 euro 1,3978 dol. canadese -0,005

1 euro 1,9925 dol. neozelandese -0,017

1 euro 241,3500 fior. ungherese -1,140

1 euro 0,5758 lira cipriota +0,000

1 euro 224,1146 tallero sloveno -0,024

1 euro 3,5895 zloty pol. -0,010

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 2,80
Bot a 12 mesi  96,31 3,33
Bot a 12 mesi  96,64 3,33

Pirelli-Consob: nuova delibera
A breve, e senza «vizi formali»
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,947 8,862 17324 -6,811
ALBOINO RE 7,993 7,924 15477 -14,044
APULIA AZIONARIO 11,685 11,568 22625 -11,711
ARCA AZITALIA 20,745 20,554 40168 -11,504
ARTIG. AZIONIITALIA 4,908 4,846 9503 -1,406
AUREO PREVIDENZA 19,768 19,564 38276 -13,122
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,842 23,617 46165 -11,813
BIM AZION.ITALIA 7,287 7,221 14110 -10,457
BIPIELLE F.ITALIA 23,759 23,546 46004 -11,366
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,419 12,323 24047 -17,404
BIPIEMME ITALIA 15,646 15,508 30295 -6,713
BN AZIONI ITALIA 12,668 12,551 24529 -10,807
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,983 4,935 9648 0,000
BPB TIZIANO 16,407 16,255 31768 -11,371
BPVI AZ. ITALIA 4,607 4,564 8920 -6,266
C.S. AZ. ITALIA 12,673 12,539 24538 -13,192
CAPITALG. ITALIA 17,975 17,786 34804 -14,575
CENTRALE ITALIA 14,743 14,581 28546 -12,123
CISALPINO INDICE 14,491 14,341 28058 -16,598
DUCATO AZ. ITALIA 13,807 13,652 26734 -11,448
EFFE AZ. ITALIA 6,609 6,541 12797 -12,428
EPTA AZIONI ITALIA 12,676 12,535 24544 -14,880
EPTA MID CAP ITALIA 4,226 4,182 8183 -5,416
EUROCONSULT ZECCHINO 11,593 11,458 22447 -13,781
EUROM. AZ. ITALIANE 22,901 22,687 44343 -12,481
F&F GESTIONE ITALIA 21,790 21,583 42191 -10,096
F&F LAGEST ITALIA 4,061 4,023 7863 -14,052
F&F SELECT ITALIA 12,974 12,851 25121 -10,357
FONDERSEL ITALIA 19,153 18,998 37085 -9,205
FONDERSEL P.M.I. 13,767 13,662 26657 -2,340
GEPOCAPITAL 17,478 17,309 33842 -9,167
GESTIELLE ITALIA 15,237 15,056 29503 -13,978
GESTIFONDI AZ.IT. 14,546 14,410 28165 -11,115
GESTNORD P.AFFARI 11,050 10,937 21396 -11,853
GRIFOGLOBAL 12,046 11,993 23324 -11,821
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,089 5,039 9854 0,000
IMI ITALY 20,924 20,706 40515 -12,283
ING AZIONARIO 22,849 22,643 44242 -10,850
INVESTIRE AZION. 19,977 19,784 38681 -11,797
ITALY STOCK MAN. 13,699 13,585 26525 -8,910
LEONARDO AZ. ITALIA 8,739 8,624 16921 -7,991
LEONARDO SMALL CAPS 8,548 8,458 16551 -10,011
MIDA AZIONARIO 20,233 20,032 39177 -12,807
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,630 12,493 24455 -11,869
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,977 17,781 34808 -9,380
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,446 4,413 8609 -2,883
NEXTRA ITALIA INDEX 4,324 4,276 8372 -13,520
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,517 9,416 18427 -13,982
OASI AZ. ITALIA 11,986 11,875 23208 -11,789
OASI CRESCITA AZION. 15,019 14,881 29081 -13,847
OASI ITAL EQUITYRISK 17,660 17,498 34195 -10,790
OLTREMARE AZIONARIO 13,263 13,113 25681 -13,820
OPTIMA AZIONARIO 5,800 5,742 11230 -12,965
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,606 5,567 10855 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,736 11,611 22724 -13,661
PRIME ITALY 18,454 18,284 35732 -13,255
PRIMECAPITAL 49,950 49,494 96717 -13,127
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,151 6,081 11910 -9,862
RAS CAPITAL 22,338 22,139 43252 -12,075
RAS PIAZZA AFFARI 9,241 9,158 17893 -11,763
RISPARMIO IT.CRESC. 16,317 16,187 31594 -8,557
ROLOITALY 12,285 12,172 23787 -9,967
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,647 30,363 59341 -10,966
ROMAGEST SC ITALY 4,236 4,193 8202 -1,258
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,179 4,144 8092 -8,635
SAI ITALIA 19,004 18,854 36797 -9,848
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,856 28,543 55873 -15,241
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,675 4,623 9052 -6,500
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,055 13,931 27214 -9,793
UNICREDIT-AZ.CRES-B 14,046 13,918 27197 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,329 17,177 33554 -9,480
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,329 17,173 33554 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,409 11,288 22091 -16,122
ZETA AZIONARIO 19,608 19,418 37966 -11,195

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,887 4,842 9463 0,000
ALPI AZIONARIO 9,596 9,545 18580 -13,299
ALTO AZIONARIO 15,633 15,541 30270 -7,666
AUREO E.M.U. 11,658 11,578 22573 -13,362
BIPIELLE F.EURO 11,479 11,409 22226 -10,898
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,304 14,182 27696 -10,116
BPB PRUM.AZ.EURO 4,967 4,915 9617 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,176 5,136 10022 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,206 14,133 27507 -21,837
CISALPINO EURO VALUE 5,631 5,588 10903 0,000
EPSILON QEQUITY 4,313 4,279 8351 -7,822
EUROM. EURO EQUITY 3,960 3,931 7668 -9,423
KAIROS PARTNERS S.C. 5,168 5,133 10007 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,165 5,138 10001 -8,535
MIDA AZIONARIO EURO 5,308 5,282 10278 -14,359
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,464 13,349 26070 -14,660
NEXTRA EUROPA INDEX 4,366 4,307 8454 -12,680
OASI AZ. EURO 4,508 4,469 8729 -12,550
PRIME EURO INNOVAT. 2,764 2,748 5352 -15,084
SANPAOLO EURO 17,145 17,018 33197 -15,558
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,309 9,247 18025 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,289 9,227 17986 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,332 5,281 10324 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,792 6,761 13151 -4,927
ANIMA EUROPA 4,246 4,230 8221 -16,973
ARCA AZEUROPA 10,700 10,642 20718 -11,665
ARTIG. EUROAZIONI 3,832 3,812 7420 -12,411
ASTESE EUROAZIONI 5,779 5,735 11190 -10,194
AZIMUT EUROPA 14,787 14,671 28632 -3,207
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,132 4,098 8001 11,314
BIPIELLE H.EUROPA 7,128 7,088 13802 -8,321
BIPIEMME EUROPA 13,708 13,649 26542 -7,246
BIPIEMME IN.EUROPA 5,124 5,110 9921 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,481 8,438 16422 -11,035
BPVI AZ. EUROPA 4,375 4,352 8471 -11,598
CAPITALG. EUROPA 7,276 7,245 14088 -12,083
CENTRALE EUROPA 21,254 21,092 41153 -10,138
CONSULTINVEST AZIONE 9,544 9,486 18480 -21,687
DUCATO @ N.MERCATI 1,572 1,570 3044 -31,918
DUCATO AZ. EUROPA 9,456 9,407 18309 -5,957
EFFE AZ. EUROPA 3,354 3,332 6494 -10,750
EPSILON QVALUE 5,238 5,198 10142 2,746
EPTA SELEZ. EUROPA 5,601 5,570 10845 -7,559
EUROCONSULT CORONA 5,945 5,889 11511 -12,714
EUROM. EUROPE E.F. 16,940 16,822 32800 -9,624
EUROPA 2000 17,657 17,587 34189 -7,180
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,598 23,424 45692 -9,703
F&F POTENZ. EUROPA 6,791 6,745 13149 -13,600
F&F SELECT EUROPA 19,516 19,373 37788 -9,320
F&F TOP 50 EUROPA 3,981 3,955 7708 -9,460
FONDERSEL EUROPA 13,629 13,543 26389 -12,065
FS BEST OF EUR. 5,122 5,123 9918 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,059 4,059 7859 -5,406
GEPOEUROPA 4,507 4,484 8727 -9,860
GESTIELLE EUROPA 13,059 12,983 25286 -11,440
GESTNORD EUROPA 9,713 9,640 18807 -10,840
GESTNORD NEW MARKET 5,387 5,367 10431 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,248 5,224 10162 1,059
IIS TRADING AZ.EUR. 5,155 5,117 9981 0,000
IMI EUROPE 19,407 19,287 37577 -9,313
ING EUROPA 19,468 19,334 37695 -8,998
ING SELEZIONE EUROPA 13,280 13,198 25714 -10,728
INVESTIRE EUROPA 12,673 12,613 24538 -11,414
INVESTITORI EUROPA 5,081 5,051 9838 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,870 3,844 7493 -10,478
MC EU-AZ EUROPA 3,965 3,944 7677 -15,114
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,721 6,667 13014 -9,748
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,104 19,936 38927 -9,758
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,338 3,322 6463 -11,599
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,414 12,332 24037 -8,037
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,145 4,107 8026 -11,431
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,298 4,268 8322 -10,774
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,434 6,424 12458 -19,494
OPEN FUND AZ EUROPA 3,961 3,955 7670 -9,628
OPTIMA EUROPA 3,484 3,463 6746 -15,477
PRIME EUROPA 4,274 4,251 8276 -12,111
PRIME FUNDS EUROPA 23,903 23,739 46283 -6,277
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,103 9,045 17626 -9,781
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,581 14,468 28233 -8,151
RAS EUROPE FUND 16,410 16,316 31774 -10,499
ROLOEUROPA 10,009 9,942 19380 -9,617
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,449 13,366 26041 -10,489
SAI EUROPA 11,212 11,125 21709 -13,767
SANPAOLO EUROPE 9,010 8,960 17446 -11,449
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,049 16,942 33011 -9,280
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,028 16,916 32971 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,947 4,895 9579 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,037 5,005 9753 -11,054
ZETASWISS 24,574 24,502 47582 0,383

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,716 6,672 13004 -1,941
AMERICA 2000 14,063 13,993 27230 -4,599
ANIMA AMERICA 4,670 4,652 9042 0,214
ARCA AZAMERICA 22,784 22,722 44116 -4,055
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,481 4,456 8676 1,540
AUREO AMERICHE 4,153 4,131 8041 -4,242
AZIMUT AMERICA 12,807 12,734 24798 -6,858
BIPIELLE H.AMERICA 9,898 9,837 19165 -3,640

BIPIEMME AMERICHE 11,358 11,291 21992 -5,758
BN AZIONI AMERICA 8,772 8,732 16985 -3,050
BPB PRUM.AZ..USA 4,958 4,931 9600 0,000
CAPITALG. AMERICA 11,514 11,462 22294 -3,097
CRISTOFORO COLOMBO 18,041 17,911 34932 -0,199
DUCATO AZ. AMERICA 6,733 6,689 13037 -7,602
EFFE AZ. AMERICA 3,462 3,448 6703 -5,847
EPTA SELEZ. AMERICA 5,623 5,606 10888 -8,045
EUROM. AM.EQ. FUND 20,979 20,900 40621 -3,907
F&F L.AZIONI AMERICA 5,150 5,120 9972 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,349 14,267 27784 -4,333
FONDERSEL AMERICA 15,550 15,459 30109 1,920
FS BEST.OF.AM. 5,010 5,035 9701 0,000
GEO US EQUITY 3,656 3,656 7079 3,102
GEPOAMERICA 4,665 4,637 9033 -6,700
GESTIELLE AMERICA 16,963 16,854 32845 0,784
GESTNORD AMERICA 17,993 17,902 34839 -7,238
IIS TRADING AZ.AMER. 4,840 4,827 9372 0,000
IMIWEST 22,999 22,850 44532 -3,725
ING AMERICA 19,953 19,782 38634 -4,187
INVESTIRE AMERICA 21,246 21,111 41138 -3,903
INVESTITORI AMERICA 5,008 4,977 9697 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,324 8,284 16118 -3,701
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 24,766 24,632 47954 -2,657
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,610 21,402 41843 9,595
OPEN FUND AZ AMERICA 3,912 3,929 7575 -2,903
OPTIMA AMERICHE 5,633 5,602 10907 -1,761
PRIME FUNDS AMERICA 24,630 24,575 47690 -4,252
PRIME USA 3,663 3,644 7093 -4,881
PUTNAM US SMC VAL 6,380 6,309 12353 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,613 5,529 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,357 6,291 0 -11,121
PUTNAM USA EQUITY 7,226 7,179 13991 -11,119
PUTNAM USA OP.-$ 5,926 5,855 0 -9,028
PUTNAM USA OPPORT. 6,736 6,681 13043 -9,022
PUTNAM USA V.$ USA 4,379 4,338 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,977 4,950 9637 -0,460
RAS AMERICA FUND 18,901 18,778 36597 -8,095
ROLOAMERICA 12,695 12,633 24581 -6,674
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,327 14,224 27741 -5,207
SAI AMERICA 14,877 14,770 28806 -0,654
SANPAOLO AMERICA 12,034 11,970 23301 -2,019
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,460 10,410 20253 -4,874
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,437 10,387 20209 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,996 4,970 9674 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,222 5,191 10111 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,205 5,201 10078 -3,108
ANIMA ASIA 4,695 4,668 9091 3,164
ARCA AZFAR EAST 5,870 5,852 11366 -11,702
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,492 3,483 6761 -6,904
AUREO PACIFICO 3,720 3,704 7203 -7,393
AZIMUT PACIFICO 6,486 6,456 12559 -5,106
BIPIELLE H.ORIENTE 3,766 3,815 7292 8,938
BIPIEMME PACIFICO 4,611 4,601 8928 -5,142
BN AZIONI ASIA 7,348 7,310 14228 -13,917
CAPITALG. PACIFICO 3,522 3,512 6820 -19,808
DUCATO AZ. ASIA 4,477 4,500 8669 5,614
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,588 3,557 6947 -15,932
EFFE AZ. PACIFICO 3,261 3,269 6314 -3,291
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,968 6,992 13492 -3,141
EUROM. JAPAN EQUITY 3,506 3,473 6789 -14,299
EUROM. TIGER 10,051 10,136 19461 6,495
F&F SELECT PACIFICO 7,190 7,224 13922 -5,828
F&F TOP 50 ORIENTE 3,727 3,740 7216 8,406
FERDINANDO MAGELLANO 5,614 5,597 10870 -1,921
FONDERSEL ORIENTE 4,689 4,662 9079 -11,595
FS BEST OF JAP. 5,369 5,364 10396 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,067 3,067 5939 -20,646
GEPOPACIFICO 3,665 3,650 7096 -12,446
GESTIELLE GIAPPONE 5,263 5,252 10191 -17,287
GESTIELLE PACIFICO 8,825 8,859 17088 2,520
GESTNORD FAR EAST 6,861 6,850 13285 -8,848
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,006 4,987 9693 0,000
IMI EAST 6,341 6,321 12278 -12,101
ING ASIA 4,769 4,759 9234 -5,376
INVESTIRE PACIFICO 6,126 6,108 11862 -14,489
INVESTITORI FAR EAST 4,960 4,956 9604 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,996 3,986 7737 -7,820
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,805 6,852 13176 14,658
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,087 4,075 7914 -15,627
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,439 5,422 10531 -11,890
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,434 3,437 6649 -8,864
OPTIMA FAR EAST 3,434 3,436 6649 -6,046
ORIENTE 2000 7,774 7,776 15053 -10,499
PRIME FUNDS PACIFICO 14,475 14,449 28028 -11,683
PRIME JAPAN 3,128 3,111 6057 -15,891
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,110 4,098 0 -10,097
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,672 4,677 9046 -10,084
RAS FAR EAST FUND 5,597 5,586 10837 -12,286
ROLOORIENTE 5,278 5,260 10220 -10,964
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,973 4,953 9629 -10,686
SAI PACIFICO 3,400 3,406 6583 -1,534
SANPAOLO PACIFIC 5,337 5,344 10334 -9,832
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,208 5,171 10084 -17,333
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,212 5,175 10092 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,626 4,666 8957 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,658 9,737 18700 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,430 5,379 10514 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,271 5,253 10206 -10,035
F&F SELECT GERMANIA 10,771 10,616 20856 -9,896
GESTIELLE EAST EUROP 6,532 6,470 12648 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,838 11,663 22922 -9,481
OASI LONDRA 5,700 5,650 11037 -10,658
OASI NEW YORK 9,188 9,105 17790 -3,861
OASI PARIGI 13,853 13,710 26823 -13,261
OASI TOKYO 5,196 5,188 10061 -12,362

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,001 4,998 9683 20,447
ARCA AZPAESI EMERG. 5,365 5,380 10388 13,496
AUREO MERC.EMERG. 4,370 4,364 8461 16,471
AZIMUT EMERGING 4,622 4,618 8949 8,370
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,454 6,335 12497 2,770
BIPIELLE H.PAESI EM 10,425 10,412 20186 10,072
CAPITALG. EQ EM 13,638 13,660 26407 18,149
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,756 3,765 7273 9,472
EPTA MERCATI EMERG. 7,090 7,101 13728 8,976
EUROM. EM.M.E.F. 5,471 5,460 10593 9,354
F&F SELECT NUOVIMERC 5,389 5,408 10435 7,009
GESTIELLE EM. MARKET 7,847 7,869 15194 10,303
GESTNORD PAESI EM. 5,801 5,808 11232 9,805
IIS TRADING AZ.EMER. 6,647 6,635 12870 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,852 5,870 11331 23,044
INVESTIRE PAESI EME. 5,267 5,261 10198 13,733
LEONARDO EM MKTS 4,310 4,311 8345 4,815
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 9,049 8,859 17521 6,084
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,207 7,147 13955 13,567
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,218 5,238 10103 14,756
OASI AZ. EMERGENTI 4,097 4,106 7933 10,282
PRIME EMERGING MKT 6,942 6,950 13442 13,190
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,094 4,084 0 11,652
PUTNAM EMERG. MARK. 4,653 4,661 9009 11,636
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,705 5,710 11046 17,121
ROLOEMERGENTI 6,515 6,517 12615 12,366
SAI PAESI EMERGENTI 3,865 3,847 7484 13,177
SANPAOLO ECON. EMER. 5,999 6,019 11616 13,231
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,604 7,521 14723 6,633
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,582 7,496 14681 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,798 5,804 11226 5,418
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,771 5,774 11174 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,356 7,307 14243 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,318 7,269 14170 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,510 5,472 10669 -6,831
ANIMA FONDO TRADING 11,954 11,904 23146 -2,048
APULIA INTERNAZ. 7,887 7,829 15271 -9,386
ARCA 27 14,470 14,417 28018 -7,492
ARCA 5STELLE E 4,083 4,100 7906 -2,133
ARCA MULTFIFONDO F 5,033 5,055 9745 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,691 4,666 9083 -15,523
AUREO GLOBAL 10,885 10,827 21076 -7,613
AZIMUT BORSE INT. 13,269 13,182 25692 -5,316
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,200 4,182 8132 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,199 4,193 8130 -15,120
BIPIELLE H.GLOBALE 20,236 20,115 39182 -7,420
BIPIEMME COMPARTO 90 4,723 4,742 9145 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,104 22,985 44736 -7,283
BIPIEMME TREND 3,698 3,674 7160 -8,623
BN AZIONI INTERN. 12,154 12,082 23533 -7,784
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,466 3,481 6711 -4,727
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,534 4,534 8779 0,822
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,952 4,908 9588 0,000
BPB RUBENS 9,157 9,121 17730 -7,728
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,365 4,348 8452 -5,355
BSI AZIONARIO INTER. 5,559 5,531 10764 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,791 8,738 17022 -8,873
CARIFONDO CARIGE AZ 7,434 7,392 14394 -6,337
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,701 6,662 12975 -6,384
CENTRALE G8 BLUE C. 11,035 10,972 21367 -10,189
CENTRALE GLOBAL 16,456 16,365 31863 -6,674
CONSULTINVEST GLOBAL 4,194 4,170 8121 -16,120
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,998 24,851 48403 -9,978
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,263 4,271 8254 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,456 7,463 14437 5,177
DUCATO MEGATRENDS 4,366 4,399 8454 0,000

DUCATO TREND 3,560 3,538 6893 -9,713
EFFE AZ. GLOBALE 3,700 3,684 7164 -8,028
EFFE AZ. TOP 100 3,562 3,543 6897 -9,155
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,440 4,455 8597 -6,996
EPTA CARIGE EQUITY 3,420 3,403 6622 -10,798
EPTA EXECUTIVE RED 4,615 4,622 8936 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,190 13,121 25539 -10,436
EUROCONSULT TALLERO 7,028 6,990 13608 -14,334
EUROM. BLUE CHIPS 14,642 14,559 28351 -7,422
EUROM. GROWTH E.F. 8,873 8,828 17181 -4,918
F&F GESTIONE INTERN. 15,470 15,360 29954 -6,111
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,298 13,204 25749 -6,067
F&F TOP 50 6,081 6,043 11774 -6,989
FIDEURAM AZIONE 14,892 14,797 28835 -7,122
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,415 4,428 8549 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,163 6,133 11933 -10,068
GESTIELLE INTERNAZ. 13,237 13,162 25630 -8,362
GESTIFONDI AZ. INT. 12,387 12,329 23985 -9,491
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,232 5,210 10131 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,332 3,307 6452 -8,386
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,507 7,467 14536 -5,274
ING INDICE GLOBALE 14,783 14,694 28624 -7,583
ING WSF GLOBALE 4,293 4,313 8312 0,000
ING WSF TEMATICO 4,445 4,455 8607 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,372 14,301 27828 -9,175
INVESTIRE INT. 11,160 11,097 21609 -7,108
LEONARDO EQUITY 3,577 3,561 6926 -13,116
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,329 4,305 8382 -6,115
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,649 3,629 7065 -6,960
ML MSERIES EQUITIES 4,967 4,986 9617 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,119 5,135 9912 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,307 4,327 8340 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,200 13,123 25559 -6,614
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,679 24,535 47785 -11,509
NEXTRA AZ.INTER. 18,273 18,172 35381 -8,300
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,196 7,157 13933 -0,152
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,595 13,541 26324 -3,465
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,672 23,541 45835 -10,026
OASI PANIERE BORSE 6,530 6,485 12644 -7,794
OLTREMARE STOCK 9,135 9,089 17688 -11,077
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,725 3,730 7213 -8,092
OPTIMA INTERNAZION. 5,885 5,858 11395 -11,156
PADANO EQUITY INTER. 4,848 4,821 9387 -7,215
PARITALIA O.AZ.INT.C 90,265 90,457 174777 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 90,265 90,457 174777 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,280 4,293 8287 0,000
PRIME GLOBAL 15,660 15,592 30322 -7,078
PRIME WORLD TOP 50 3,984 3,957 7714 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,707 5,639 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,357 5,292 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,487 6,435 12561 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,089 6,039 11790 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,095 4,060 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,655 4,633 9013 -6,900
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,943 6,861 0 -11,106
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,892 7,830 15281 -11,106
RAS BLUE CHIPS 4,371 4,348 8463 -5,736
RAS GLOBAL FUND 14,879 14,803 28810 -5,355
RAS MULTIPARTNER90 4,461 4,451 8638 0,000
RAS RESEARCH 4,013 3,999 7770 -1,834
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,712 14,695 28486 -7,831
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,712 18,645 36231 -5,747
ROLOTREND 11,102 11,040 21496 -8,391
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,105 10,060 19566 -9,127
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,917 3,897 7584 -6,179
SAI GLOBALE 12,440 12,383 24087 -7,947
SANPAOLO INTERNAT. 14,289 14,210 27667 -9,671
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,169 5,167 10009 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,596 6,545 12772 -7,476
SPAZIO AZION. GLOB 4,047 4,019 7836 -11,113
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,739 15,655 30475 -7,932
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,708 15,625 30415 0,000
ZETA GROWTH 3,428 3,407 6638 -11,168
ZETASTOCK 15,076 14,983 29191 -9,951

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,075 5,039 9827 4,552
AUREO FINANZA 4,792 4,764 9279 -4,939
AUREO MATERIE PRIME 5,242 5,209 10150 2,623
AUREO PHARMA 5,001 4,958 9683 -1,787
AUREO TECNOLOGIA 2,319 2,317 4490 -21,945
AZIMUT CONSUMERS 5,557 5,497 10760 1,534
AZIMUT ENERGY 5,048 5,020 9774 -8,417
AZIMUT GENERATION 6,313 6,272 12224 -0,941
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,617 3,619 7003 -18,554
AZIMUT REAL ESTATE 5,286 5,279 10235 2,303
BIPIEMME BENESSERE 5,249 5,204 10163 2,901
BIPIEMME FINANZA 4,718 4,701 9135 -2,801
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,208 9,197 17829 -13,564
BIPIEMME RIS. BASE 5,349 5,323 10357 1,326
BN COMMODITIES 11,132 11,032 21555 10,634
BN ENERGY & UTILIT. 10,668 10,621 20656 -5,274
BN FASHION 11,612 11,451 22484 8,553
BN FOOD 11,920 11,838 23080 7,523
BN PROPERTY STOCKS 9,755 9,779 18888 -3,348
CAPITALG. C. GOODS 15,418 15,289 29853 0,495
CAPITALG. H. TECH 2,296 2,297 4446 -24,523
DUCATO HIGH TECH 3,721 3,782 7205 0,000
DUCATO WEB 1,962 1,964 3799 -24,041
EFFE AZ. B. SECTOR 3,379 3,366 6543 -9,531
EPTA FINANCE FUND 5,225 5,197 10117 6,005
EPTA H. CARE FUND 4,580 4,513 8868 2,049
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,468 2,466 4779 -10,319
EPTA UTILITIES FUND 4,158 4,118 8051 -24,714
EUROM. GREEN E.F. 11,638 11,543 22534 -0,546
EUROM. HI-TECH E.F. 14,478 14,462 28033 -14,376
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,172 5,175 10014 2,720
F&F SELECT FASHION 5,099 5,059 9873 3,114
F&F SELECT HIGH TECH 1,950 1,950 3776 -25,629
F&F SELECT N FINANZA 4,881 4,856 9451 0,597
FS INFO TECNOLOG. 4,796 4,887 9286 0,000
GEPO HIGH TECH 2,215 2,210 4289 -14,511
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,116 6,057 11842 1,544
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,845 4,819 9381 -4,719
GEPOENERGIA 5,700 5,671 11037 -8,887
GESTIELLE HIGH TECH 2,408 2,402 4663 -18,758
GESTIELLE PHARMATECH 3,904 3,833 7559 -3,222
GESTIELLE W.CONSUMER 5,466 5,419 10584 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,002 7,019 13558 -28,280
GESTIELLE WORLD FIN 4,848 4,821 9387 -3,809
GESTIELLE WORLD NET 1,819 1,821 3522 -22,956
GESTIELLE WORLD UTI 4,846 4,815 9383 -6,375
GESTNORD AMBIENTE 7,364 7,357 14259 -3,232
GESTNORD BANKING 10,953 10,867 21208 -3,259
GESTNORD BIOTECH 4,532 4,372 8775 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,199 5,174 10067 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,262 5,245 10189 0,000
GESTNORD PHARMA 4,858 4,818 9406 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,530 1,525 2962 -20,971
GESTNORD TELECOM 4,595 4,621 8897 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,733 4,715 9164 -9,068
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,507 4,493 8727 0,000
ING COM TECH 1,325 1,339 2566 -40,072
ING GLOBAL BRAND NAM 5,403 5,365 10462 1,751
ING I.T. FUND 6,558 6,579 12698 -22,316
ING INTERNET 2,904 2,911 5623 -18,791
ING QUALITA' VITA 6,021 5,970 11658 -0,888
ING REAL ESTATE FUND 5,287 5,275 10237 5,930
KAIROS PAR.H-T FUND 2,586 2,587 5007 -22,621
MC HW-AZ SET.BENINV 3,833 3,819 7422 -9,256
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,338 2,349 4527 -20,745
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,313 8,264 16096 0,471
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,720 7,685 14948 -5,124
NEXTRA AZ.FINANZA 7,401 7,358 14330 -1,830
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,515 6,499 12615 8,438
NEXTRA AZ.INDUST. 6,253 6,210 12107 5,625
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,267 8,165 16007 2,733
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,014 5,000 9708 -20,989
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,626 8,680 16702 -22,615
NEXTRA AZ.UTILITIES 6,041 6,005 11697 2,983
NEXTRA AZ.WEB 2,137 2,133 4138 -22,851
OPTIMA TECNOLOGIA 4,003 4,025 7751 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,385 4,337 8491 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,415 4,416 8549 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,468 3,468 6715 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,790 4,745 9275 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,995 2,994 5799 -18,057
RAS CONSUMER GOODS 7,471 7,403 14466 3,922
RAS ENERGY 6,843 6,813 13250 -10,525
RAS FINANCIAL SERV 5,520 5,504 10688 -4,893
RAS HIGH TECH 2,819 2,814 5458 -14,523
RAS INDIVID. CARE 8,306 8,224 16083 -5,944
RAS LUXURY 4,472 4,475 8659 -11,445
RAS MULTIMEDIA 5,986 6,004 11591 -21,945
SANPAOLO FINANCE 27,971 27,833 54159 -3,415
SANPAOLO HIGH TECH 5,614 5,599 10870 -15,832
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,819 12,748 24821 -9,699
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,661 19,472 38069 -1,954
SPAZIO EURO.NM 2,014 2,011 3900 -25,241
ZENIT INTERNETFUND 2,040 2,037 3950 -23,394

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,793 4,766 9281 -5,332
AUREO FF AGGRESSIVO 3,946 3,958 7641 -3,567
AUREO MULTIAZIONI 8,792 8,736 17024 -9,788
BIPIELLE H.CRESTITA 5,051 5,040 9780 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,088 5,075 9852 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,151 5,140 9974 0,000
BN NEW LISTING 6,850 6,834 13263 -6,840
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,553 3,547 6880 -4,719

CAPITALG. SMALL CAP 6,010 5,958 11637 -5,324
DUCATO AMBIENTE 4,369 4,355 8460 0,000
DUCATO COMMODITY 4,706 4,733 9112 0,000
DUCATO FINANZA 4,410 4,389 8539 -1,342
DUCATO INDUSTRIA 3,893 3,859 7538 -3,614
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,447 3,427 6674 -0,115
DUCATO SMALL CAPS 4,622 4,633 8949 0,000
EUROM. RISK FUND 31,956 31,672 61875 -10,712
IIS AZIONI GROWTH 5,290 5,243 10243 0,000
IIS AZIONI PMI 5,986 5,936 11591 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,190 5,167 10049 0,000
ING INIZIATIVA 19,993 19,832 38712 -14,952
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,499 4,458 8711 -1,639
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,887 4,897 9463 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,356 2,340 4562 -18,052
PARITALIA O.MEG.L 90,400 90,833 175039 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 90,400 90,833 175039 0,000
PRIME SPECIAL 10,166 10,123 19684 -12,618
PUTNAM INTER.OPP. 5,088 5,069 9852 -6,021
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,476 4,442 0 -6,033
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,094 8,076 15672 -6,804
UNICREDIT-PH-A 15,247 15,085 29522 -2,519
UNICREDIT-PH-B 15,196 15,030 29424 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,540 5,517 10727 4,944
UNICREDIT-RISN-B 5,507 5,486 10663 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,024 14,988 29091 -10,019
UNICREDIT-SERV-B 14,995 14,959 29034 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,167 5,130 10005 -5,348

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,171 14,123 27439 -2,731
ARCA 5STELLE B 4,808 4,815 9310 0,606
ARCA 5STELLE C 4,609 4,619 8924 -0,194
ARCA BB 29,884 29,774 57863 -4,193
ARCA MULTFIFONDO D 4,987 5,000 9656 0,000
ARTIG. MIX 4,714 4,693 9128 0,426
AUREO BILANCIATO 23,674 23,571 45839 -5,958
AZIMUT BIL. 19,038 18,964 36863 -3,887
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,613 6,590 12805 -0,780
BIM BILANCIATO 19,154 19,112 37087 -7,490
BIPIELLE FONDICRI BI 12,244 12,221 23708 -4,515
BIPIEMME COMPARTO 50 4,886 4,899 9461 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,518 12,476 24238 -3,811
BN BILANCIATO 8,169 8,147 15817 -4,389
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,361 4,370 8444 0,022
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,034 4,045 7811 -0,615
BNL SKIPPER 3 4,851 4,829 9393 0,082
CAPITALG. BILANC. 19,885 19,835 38503 -6,537
CISALPINO BILANCIATO 18,201 18,156 35242 -9,555
DUCATO BIL. GLOBALE 4,947 4,935 9579 -5,483
DUCATO BIL.EUROPA 5,162 5,140 9995 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,638 4,643 8980 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,644 4,649 8992 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,639 4,649 8982 -4,271
EPSILON LONG RUN 4,649 4,628 9002 -1,378
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,821 4,829 9335 0,000
EPTACAPITAL 13,833 13,793 26784 -4,947
EUROCONSULT LIRADORO 6,094 6,069 11800 -5,416
EUROM. CAPITALFIT 29,195 29,060 56529 -1,471
F&F EURORISPARMIO 20,698 20,606 40077 -2,072
F&F LAGEST PORT. 2 5,425 5,404 10504 -4,371
F&F PROFESSIONALE 53,969 53,846 104499 -3,674
FIDEURAM PERFORMANCE 12,526 12,490 24254 -3,438
FONDERSEL 42,989 42,848 83238 -4,996
FONDERSEL TREND 9,512 9,486 18418 -4,151
FONDO CENTRALE 19,237 19,192 37248 -2,226
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,684 4,695 9069 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,474 4,474 8663 -3,223
GEPOREINVEST 15,880 15,794 30748 -4,146
GEPOWORLD 10,524 10,493 20377 -5,180
GESTIELLE BIL. 70 11,872 11,836 22987 -3,847
GRIFOCAPITAL 16,525 16,483 31997 -4,391
IMI CAPITAL 29,938 29,812 57968 -3,338
ING PORTFOLIO 31,007 30,841 60038 -7,854
ING WSF MODERATO 4,614 4,631 8934 0,000
INVESTIRE BIL. 13,828 13,766 26775 -5,125
MULTIFONDO C. B50/50 5,053 5,063 9784 0,000
NAGRACAPITAL 18,970 18,888 36731 -3,499
NEXTAM P.BILANCIATO 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,606 9,582 18600 -2,099
NEXTRA BILANCIATO 29,389 29,228 56905 -4,729
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,291 31,132 60588 -4,510
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,543 4,558 8796 -0,764
NORDCAPITAL 13,470 13,411 26082 -6,477
NORDMIX 12,797 12,745 24778 -4,492
OASI FINANZA P.25 4,846 4,821 9383 -4,436
OPEN FUND BILANCIATO 4,579 4,582 8866 -2,801
OPEN FUND GNF MULTIF 4,459 4,459 8634 -5,349
PARITALIA O. ADAGIOC 96,556 96,591 186958 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 96,556 96,591 186958 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,724 4,734 9147 0,000
PRIMEREND 24,616 24,491 47663 -9,871
PUTNAM GL BAL 4,944 4,922 9573 -0,342
PUTNAM GL BAL-$ 4,350 4,313 0 -0,345
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,550 9,507 18491 -6,142
RAS BILANCIATO 25,063 24,974 48529 -4,197
RAS MULTI FUND 12,151 12,108 23528 -1,483
RAS MULTIPARTNER50 4,760 4,755 9217 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,692 12,650 24575 -5,600
ROLOMIX 12,253 12,224 23725 -6,444
ROMAGEST PROF.ATT. 5,437 5,411 10527 -3,939
SAI BILANCIATO 4,037 4,021 7817 -4,268
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,694 5,677 11025 -1,929
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,390 24,306 47226 -3,306
SG VENT.STR.BILANC. 5,090 5,091 9856 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,836 5,810 11300 -3,072
UNICREDIT-BI.EU-A 21,646 21,598 41913 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,609 21,556 41841 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,127 15,078 29290 -5,756
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,086 15,038 29211 0,000
ZETA BILANCIATO 17,837 17,764 34537 -6,637
ZETA GROWTH & INCOME 4,272 4,255 8272 -6,192

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,343 4,357 8409 -1,048
ARCA MULTFIFONDO E 4,985 5,002 9652 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,985 3,999 7716 -3,534
BIPIEMME COMPARTO 70 4,822 4,838 9337 0,000
BIPIEMME VALORE 4,790 4,770 9275 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,854 11,788 22953 -8,913
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,827 3,842 7410 -1,997
DUCATO CRESCITA GL. 4,863 4,844 9416 -7,635
DUCATO EQUITY 70 4,515 4,521 8742 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,697 4,705 9095 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,617 5,583 10876 -5,912
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,516 4,527 8744 0,000
IMINDUSTRIA 13,008 12,939 25187 -5,963
ING WSF AGGRESSIVO 4,497 4,517 8707 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,088 5,102 9852 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,252 4,269 8233 -2,162
OASI FINANZA P.35 4,223 4,198 8177 -6,508
PARITALIA O.ALLEG.L 92,932 93,088 179941 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 92,932 93,088 179941 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,478 4,489 8671 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,615 4,606 8936 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,999 4,967 9679 -8,325
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,909 20,816 40485 -5,217
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,552 8,505 16559 -7,775

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,020 5,023 9720 1,332
ARCA MULTFIFONDO B 4,986 4,992 9654 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,993 5,002 9668 0,000
ARCA TE 15,058 15,050 29156 -1,207
AUREO FF PONDERATO 4,707 4,712 9114 -1,568
AZIMUT PROTEZIONE 6,550 6,539 12683 1,503
BIPIELLE F.70/30 7,611 7,605 14737 -0,105
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,993 4,984 9668 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,953 4,963 9590 0,000
BIPIEMME MIX 4,982 4,969 9646 0,100
BIPIEMME VISCONTEO 28,152 28,086 54510 -0,515
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,681 4,686 9064 1,079
BNL SKIPPER 1 5,084 5,074 9844 1,396
BNL SKIPPER 2 4,983 4,968 9648 1,095
BPC STRADIVARI 4,966 4,959 9616 -1,799
DUCATO EQUITY 30 4,730 4,733 9159 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,221 5,213 10109 -3,368
EFFE LIN. PRUDENTE 4,758 4,764 9213 -3,016
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,884 4,887 9457 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,049 5,047 9776 1,548
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,678 4,675 9058 -0,468
F&F LAGEST PORT. 1 5,854 5,837 11335 -2,384
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,910 4,915 9507 0,000
GESTIELLE BIL. 40 12,014 12,009 23262 -0,858
MULTIFONDO C. A70/30 5,003 5,011 9687 0,000
OASI FINANZA P.15 5,226 5,213 10119 -2,481
PARITALIA O.PIANO C 98,628 98,664 190970 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,628 98,664 190970 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,962 4,966 9608 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,985 4,986 9652 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,668 10,639 20656 -0,688
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,987 5,981 11592 0,706
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,321 6,312 12239 0,269
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,019 5,018 9718 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,794 6,786 13155 1,539
ANIMA FONDIMPIEGO 14,730 14,713 28521 -4,282
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,698 6,698 12969 1,117
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,716 5,711 11068 2,547
AZIMUT SOLIDITY 6,764 6,763 13097 2,098

BIM GLOBAL CONV. 5,080 5,075 9836 1,600
BIPIELLE F.80/20 8,500 8,498 16458 -1,904
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,470 9,461 18336 2,245
BIPIEMME PLUS 5,145 5,138 9962 1,339
BIPIEMME SFORZESCO 7,931 7,920 15357 1,614
BN OBB. DINAMICO 11,915 11,912 23071 -0,964
BNL PER TELETHON 5,083 5,084 9842 1,457
BPB TIEPOLO 7,056 7,055 13662 1,204
BPC MONTEVERDI 5,166 5,165 10003 0,135
CISALPINO IMPIEGO 5,498 5,497 10646 2,155
CR TRIESTE OBBL. 5,685 5,677 11008 1,501
DUCATO EURO PLUS 17,658 17,650 34191 -0,892
EPSILON LIMITED RISK 5,184 5,177 10038 1,627
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,136 5,135 9945 2,005
EUROCONSULT FIORINO 6,145 6,139 11898 -2,429
GEPO CORPORATE BOND 5,420 5,425 10495 2,943
GEPOBONDEURO 5,334 5,325 10328 0,717
GESTIELLE OBB. 20 7,641 7,634 14795 2,508
GESTIELLE OBB. MISTO 9,252 9,250 17914 1,214
GRIFOBOND 6,536 6,547 12655 -1,462
GRIFOREND 7,368 7,366 14266 1,060
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,215 19,195 37205 1,003
LEONARDO 80/20 5,120 5,107 9914 -0,775
NAGRAREND 8,496 8,482 16451 1,699
NEXTAM P.OBBL.MI 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,527 4,525 8765 -5,726
NEXTRA EQUILIBRIO 7,563 7,559 14644 -0,197
NEXTRA RENDITA 6,326 6,310 12249 1,763
NEXTRA RISPARMIO 4,928 4,918 9542 1,323
NORDFONDO ETICO 5,453 5,448 10558 0,275
OASI RENDIMENTO 5,121 5,115 9916 2,604
PADANO EQUILIBRIO 5,514 5,510 10677 -0,773
PRIMECASH 5,366 5,356 10390 0,130
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,830 7,823 15161 -3,165
RAS LONG TERM BOND F 5,541 5,535 10729 1,557
ROLOGEST 15,560 15,545 30128 1,032
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,405 5,398 10466 1,426
ROMAGEST VALORE PR85 5,060 5,048 9798 1,058
ROMAGEST VALORE PR90 5,111 5,105 9896 1,995
ROMAGEST VALORE PR95 5,160 5,158 9991 2,788
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,530 5,523 10708 0,636
TEODORICO MISTO INT. 5,099 5,094 9873 -0,097
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,489 7,480 14501 1,380
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,481 7,472 14485 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,719 6,714 13010 -0,044

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,051 6,047 11716 2,838
ARCA BT 7,537 7,536 14594 3,260
ARCA MM 11,911 11,910 23063 3,080
ARTIG. BREVE TERMINE 5,285 5,285 10233 2,961
ASTESE MONETARIO 5,320 5,320 10301 3,120
AUREO MONETARIO 5,578 5,577 10801 1,758
BANCOPOSTA MONETARIO 5,117 5,115 9908 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,421 5,420 10497 3,080
BIPIELLE F.MONETARIO 12,235 12,234 23690 2,625
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,065 8,062 15616 -0,345
BIPIEMME MONETARIO 10,151 10,149 19655 3,349
BIPIEMME TESORERIA 5,760 5,759 11153 4,140
BN EURO MONETARIO 10,467 10,463 20267 3,133
BN REDDITO 6,110 6,109 11831 3,181
BPB PRUM.EURO B.T. 5,010 5,008 9701 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,206 5,206 10080 3,129
C.S. MON. ITALIA 6,728 6,726 13027 3,063
CAPITALG. BOND BT 8,800 8,798 17039 3,129
CARIFONDO CARIGE MON 9,691 9,688 18764 3,008
CARIFONDO MGRECMON. 8,161 8,159 15802 3,186
CENTRALE CASH EURO 7,539 7,537 14598 3,076
CISALPINO CASH 7,637 7,634 14787 2,799
CR CENTO VALORE 5,790 5,789 11211 3,098
DUCATO OBBL. EURO BT 5,260 5,259 10185 1,524
DUCATO OBBL. TV 5,237 5,236 10140 2,847
EFFE OB. EURO BT 5,308 5,306 10278 2,649
EPSILON LOW COSTCASH 5,285 5,284 10233 3,424
EPTA CARIGE CASH 5,363 5,362 10384 3,432
EPTA TV 6,011 6,010 11639 3,033
EUROCONSULT MARENGO 7,402 7,400 14332 3,221
EUROM. CONTOVIVO 10,504 10,503 20339 3,162
EUROM. LIQUIDITA' 6,198 6,197 12001 3,093
EUROM. RENDIFIT 7,094 7,094 13736 3,350
F&F LAGEST MONETARIO 7,077 7,075 13703 2,863
F&F MONETA 6,112 6,110 11834 3,417
F&F RISERVA EURO 7,171 7,169 13885 3,254
FIDEURAM SECURITY 8,444 8,443 16350 2,850
FONDERSEL REDDITO 11,817 11,813 22881 3,223
GEO EUROPA ST BOND 1 5,475 5,475 10601 3,634
GEO EUROPA ST BOND 2 5,496 5,496 10642 3,854
GEO EUROPA ST BOND 3 5,483 5,483 10617 3,550
GEO EUROPA ST BOND 4 5,474 5,474 10599 3,910
GEO EUROPA ST BOND 5 5,480 5,480 10611 3,630
GEO EUROPA ST BOND 6 5,490 5,490 10630 3,663
GEPOCASH 6,229 6,228 12061 3,009
GESTIELLE BT EURO 6,346 6,346 12288 2,553
GESTIFONDI MONET. 8,574 8,571 16602 2,879
GRIFOCASH 5,884 5,882 11393 2,595
IMI 2000 14,954 14,952 28955 2,790
ING EUROBOND 7,609 7,608 14733 2,838
INVESTIRE EURO BT 6,113 6,113 11836 2,912
LAURIN MONEY 5,866 5,866 11358 2,840
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,435 5,434 10524 3,072
NEXTRA BREVE T. 6,476 6,475 12539 3,121
NEXTRA CORP. BREVET. 6,701 6,700 12975 3,378
NEXTRA EURO BT 11,378 11,375 22031 3,126
NEXTRA EURO MON. 13,025 13,022 25220 3,233
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,037 6,036 11689 3,249
NORDFONDO CASH 7,630 7,629 14774 2,539
OASI FAMIGLIA 6,401 6,400 12394 2,943
OASI MONETARIO 8,258 8,256 15990 3,444
OLTREMARE MONETARIO 6,912 6,909 13383 3,041
OPTIMA REDDITO 5,572 5,570 10789 2,956
PADANO MONETARIO 6,142 6,141 11893 3,001
PASSADORE MONETARIO 5,941 5,940 11503 3,070
PERSEO RENDITA 5,936 5,936 11494 3,414
PRIME MONETARIO EURO 13,960 13,955 27030 3,193
QUADRIFOGLIO MON. 5,721 5,721 11077 0,863
RAS CASH 5,880 5,879 11385 2,617
RAS MONETARIO 13,358 13,353 25865 2,809
RISPARMIO IT.CORR. 11,570 11,566 22403 3,064
ROLOMONEY 9,427 9,424 18253 2,768
ROMAGEST MONETARIO 11,322 11,319 21922 3,030
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,380 5,378 10417 3,740
SAI EUROMONETARIO 14,027 14,019 27160 1,866
SANPAOLO OB. EURO BT 6,431 6,429 12452 3,160
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,324 8,322 16118 3,365
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,214 5,213 10096 3,056
SICILFONDO MONETARIO 7,930 7,927 15355 4,273
SPAZIO MONETARIO 5,796 5,794 11223 2,985
TEODORICO MONETARIO 6,160 6,159 11927 3,234
UNICREDIT-MON-A 10,977 10,973 21254 2,800
UNICREDIT-MON-B 10,966 10,963 21233 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,043 5,042 9765 0,000
ZENIT MONETARIO 6,346 6,345 12288 2,735
ZETA MONETARIO 7,164 7,162 13871 3,242

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,953 4,955 9590 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,276 5,267 10216 1,967
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,067 6,061 11747 2,241
ANIMA OBBL. EURO 5,355 5,351 10369 3,458
APULIA OBBLIGAZ. 6,285 6,285 12169 1,913
ARCA RR 6,767 6,769 13103 2,753
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,421 5,421 10497 2,515
ASTESE OBBLIGAZION. 5,133 5,135 9939 3,093
AZIMUT FIXED RATE 7,900 7,899 15297 2,331
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,152 5,148 9976 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,099 5,095 9873 1,980
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,299 5,301 10260 1,435
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,471 12,475 24147 1,588
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,537 5,530 10721 2,423
BN OBB. EUROPA 6,039 6,036 11693 2,338
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,011 5,009 9703 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,212 5,213 10092 3,207
BSI OBBLIG. EURO 5,036 5,033 9751 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,961 6,956 13478 3,080
CAPITALG. BOND EUR 8,459 8,451 16379 2,807
CARIFONDO CARIGE OBB 8,628 8,627 16706 2,579
CENTRALE REDDITO 17,201 17,201 33306 2,478
CISALPINO CEDOLA 5,336 5,331 10332 2,548
CONSULTINVEST REDDIT 6,404 6,404 12400 -1,794
DUCATO OBBL. EURO MT 5,881 5,882 11387 0,564
EFFE OB. ML TERMINE 5,992 5,986 11602 2,409
EPSILON Q INCOME 5,367 5,365 10392 3,072
EPTA CARIGE BOND 5,383 5,384 10423 3,122
EPTA LT 6,695 6,696 12963 2,057
EPTA MT 6,265 6,264 12131 2,620
EPTABOND 17,846 17,845 34555 3,114
EUROM. EURO LONGTERM 6,457 6,456 12502 3,643
EUROM. REDDITO 12,272 12,268 23762 3,824
F&F CORPOR.EUROBOND 5,897 5,898 11418 -5,284
F&F EUROREDDITO 10,901 10,902 21107 2,694
F&F LAGEST OBBL. 15,333 15,336 29689 2,199
FONDERSEL EURO 6,062 6,056 11738 2,467
GEPOREND 5,645 5,641 10930 2,775
GESTIELLE LT EURO 5,856 5,857 11339 0,532
GESTIELLE MT EURO 11,492 11,493 22252 1,888
GESTNORD C.E.BOND 4,958 4,959 9600 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,959 4,959 9602 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,012 5,011 9705 0,000
IMIREND 8,417 8,411 16298 2,933
ING REDDITO 14,996 14,996 29036 2,340
INVESTIRE EURO BOND 5,370 5,371 10398 2,188

ITALMONEY 6,684 6,679 12942 2,103
ITALY B. MANAGEMENT 7,303 7,299 14141 3,765
LEONARDO OBBL. 5,531 5,527 10710 2,179
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,429 5,417 10512 0,555
MC OM-OBB MED.TERM. 5,522 5,517 10692 2,467
MIDA OBBLIGAZ. 14,504 14,487 28084 3,209
NEXTRA BONDALA 8,310 8,310 16090 2,668
NEXTRA BONDEURO 5,766 5,765 11165 1,782
NEXTRA LONG BOND E 6,899 6,899 13358 1,217
NEXTRA REDDITO FISSO 5,479 5,479 10609 2,641
NORDFONDO 13,555 13,554 26246 1,307
OASI EURO RISK 10,693 10,683 20705 3,896
OASI OBBL. EURO 5,695 5,695 11027 1,969
OASI OBBL. ITALIA 11,371 11,376 22017 3,297
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,195 7,193 13931 2,609
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,427 5,425 10508 2,068
PADANO OBBLIGAZ. 7,946 7,946 15386 2,595
PRIME BOND EURO 7,629 7,624 14772 2,485
QUADRIFOGLIO OBB. 13,282 13,278 25718 1,544
RAS OBBLIGAZ. 24,468 24,444 47377 1,958
ROLORENDITA 5,453 5,448 10558 2,135
ROMAG EUROBB MT 5,061 5,059 9799 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,417 7,416 14361 2,317
SAI EUROBBLIG. 10,061 10,055 19481 2,506
SANPAOLO OB. EURO D. 10,313 10,304 19969 2,708
SANPAOLO OB. EURO LT 5,964 5,956 11548 2,809
SANPAOLO OB. EURO MT 6,264 6,261 12129 2,252
TEODORICO OB. EURO 5,289 5,289 10241 2,045
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,327 6,322 12251 2,213
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,320 6,315 12237 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,400 14,400 27882 2,813
ZETA REDDITO 6,324 6,320 12245 3,114

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,738 15,735 30473 -0,209
AZIMUT REDDITO EURO 12,519 12,519 24240 2,884
BIPIELLE F.CEDOLA 6,182 6,184 11970 1,152
CAPITALG. B.EUROPA 8,351 8,343 16170 2,252
CISALPINO REDDITO 12,140 12,130 23506 2,481
EPTA EUROPA 5,766 5,770 11165 3,333
EUROM. EUROPE BOND 5,377 5,377 10411 3,423
EUROMONEY 6,903 6,898 13366 2,331
F&F BOND EUROPA 8,002 7,995 15494 3,491
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,737 6,740 13045 2,588
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,278 6,284 12156 1,323
NORDFONDO EUROPA 6,913 6,911 13385 1,766
OASI OBBL. EUROPA 11,847 11,840 22939 2,811
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,716 5,716 11068 2,676
UNICREDIT-OB.EU-A 5,438 5,434 10529 2,857
UNICREDIT-OB.EU-B 5,433 5,429 10520 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,960 4,954 9604 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,238 9,267 17887 5,013
ARTIG. AREADOLLARO 5,868 5,886 11362 4,729
AUREO DOLLARO 6,233 6,260 12069 2,820
AZIMUT REDDITO USA 6,482 6,505 12551 3,364
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,364 8,391 16195 5,101
CAPITALG. BOND-$ 7,761 7,798 15027 3,549
COLUMBUS INT. BOND 9,761 9,790 18900 4,106
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,581 8,579 0 4,022
DUCATO MON. DOLLARO 5,223 5,242 10113 3,282
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,012 8,050 15513 3,313
EFFE OB. DOLLARO 6,113 6,132 11836 5,251
EUROM. NORTH AM.BOND 9,619 9,652 18625 6,111
F&F RIS.DOLLARI $ 7,064 7,059 0 6,510
F&F RISER.DOLLAR-EUR 8,030 8,056 15548 6,512
FONDERSEL DOLLARO 9,609 9,647 18606 5,465
GEO USA ST BOND 1 5,668 5,668 10975 5,411
GEO USA ST BOND 2 5,651 5,651 10942 5,606
GEPOBOND DOLLARI 7,802 7,836 15107 4,402
GESTIELLE BOND-$ 8,774 8,800 16989 3,883
GESTIELLE CASH DLR 6,789 6,806 13145 4,365
HSBC CLUB A BOND USD 4,890 4,906 9468 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,975 4,980 9633 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,493 6,511 12572 5,183
NEXTRA AMERICABOND 8,881 8,915 17196 5,063
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,807 7,812 0 4,978
NEXTRA BONDDOLLARO 9,279 9,314 17967 4,469
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,157 8,162 0 4,383
NEXTRA CASHDOLLARO 15,363 15,403 29747 4,988
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,506 13,498 0 4,909
NORDFONDO AREA DOLL 15,200 15,266 29431 3,556
OASI DOLLARI 8,084 8,125 15653 4,973
PRIME BOND DOLLARI 7,194 7,214 13930 4,685
PUTNAM USA BOND 6,814 6,831 13194 4,445
PUTNAM USA BOND-$ 5,995 5,986 0 4,440
RAS US BOND FUND 6,750 6,775 13070 4,489
SANPAOLO BONDS DOL. 7,594 7,625 14704 3,728
UNICREDIT-OB.AM-A 6,585 6,611 12750 5,124
UNICREDIT-OB.AM-B 6,580 6,606 12741 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,866 4,844 9422 -2,543
CAPITALG. BOND YEN 5,663 5,638 10965 -2,058
EUROM. YEN BOND 9,347 9,310 18098 -3,768
INVESTIRE PACIFIC B. 5,020 5,021 9720 -3,051
OASI YEN 4,901 4,879 9490 -2,234
SANPAOLO BONDS YEN 6,405 6,404 12402 -2,689

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,850 7,830 15200 2,147
AUREO ALTO REND. 6,227 6,234 12057 5,381
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,808 6,794 13182 13,846
CAPITALG. BOND EM 7,337 7,339 14206 10,181
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,271 9,282 17951 11,483
EFFE OB. PAESI EMERG 5,184 5,190 10038 0,096
EPTA HIGH YIELD 6,494 6,498 12574 6,511
F&F EMERG. MKT. BOND 7,832 7,839 15165 11,949
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,151 7,160 13846 10,252
GESTIELLE E.MKTS BND 7,781 7,784 15066 9,761
ING EMERGING MARKETS 15,782 15,802 30558 15,348
INVESTIRE EMERG.BOND 15,603 15,593 30212 9,043
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,612 8,613 16675 7,461
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,681 6,670 12936 5,913
NORDFONDO EMERG.BOND 6,593 6,598 12766 6,304
OASI OBBL. EMERG. 5,414 5,419 10483 11,559
OPTIMA OBB EM MARKET 5,320 5,293 10301 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,322 7,315 14177 13,150
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,302 7,299 14139 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,764 5,767 11161 2,471
ARCA BOND 11,210 11,224 21706 1,816
ARCA MULTFIFONDO A 4,979 4,981 9641 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,536 5,545 10719 2,329
AUREO BOND 7,221 7,220 13982 -0,960
AUREO FF PRUDENTE 5,144 5,142 9960 1,379
AZIMUT REND. INT. 8,234 8,244 15943 2,963
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,593 5,591 10830 1,857
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,260 10,274 19866 2,354
BIPIEMME PIANETA 7,808 7,806 15118 3,499
BN OBBL. INTERN. 8,534 8,546 16524 -0,420
BPB REMBRANDT 7,619 7,629 14752 1,735
BPVI OBBL. INTERN. 5,216 5,222 10100 1,735
BSI OBBLIG. INTER. 5,173 5,177 10016 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,535 7,531 14590 2,363
CAPITALG. GLOBAL B 8,417 8,417 16298 -0,520
CENTRALE MONEY 13,272 13,284 25698 1,343
CONSULTINVEST H YIE. 4,680 4,682 9062 -6,400
DUCATO GLOBAL BOND 4,921 4,922 9528 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,971 7,970 15434 -0,499
EFFE OB. GLOBALE 5,403 5,402 10462 2,329
EPTA 92 11,246 11,267 21775 1,479
EUROCONSULT SCUDO 6,727 6,729 13025 0,748
EUROM. INTER. BOND 8,831 8,837 17099 3,589
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,079 11,079 21452 2,270
F&F REDDITO INTERNAZ 7,382 7,384 14294 2,314
FONDERSEL INTERN. 12,668 12,671 24529 2,251
GEPOBOND 7,758 7,755 15022 1,704
GESTIELLE BOND 9,560 9,567 18511 -1,290
GESTIELLE BT OCSE 6,639 6,645 12855 2,422
GESTIELLE OBB. INTER 5,673 5,679 10984 0,176
GESTIFONDI OBBL. INT 8,019 8,017 15527 2,022
IMI BOND 14,044 14,053 27193 1,569
ING BOND 14,543 14,532 28159 2,697
INTERMONEY 7,606 7,612 14727 1,548
INTERN. BOND MANAG. 7,108 7,107 13763 3,014
INVESTIRE GLOB.BOND 8,666 8,681 16780 1,261
LAURIN BOND 5,449 5,456 10551 2,251
LEONARDO BOND 5,171 5,172 10012 1,332
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,398 11,400 22070 2,860
ML MSERIES BND 4,888 4,893 9464 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,806 6,814 13178 1,718
NEXTRA BONDGLOBALI 6,890 6,897 13341 1,637
NEXTRA BONDINTER. 8,053 8,061 15593 1,448
NEXTRA BONDTOPRATING 7,697 7,705 14903 1,156
NORDFONDO GLOBAL 12,032 12,040 23297 1,305
OASI BOND RISK 9,721 9,726 18822 3,370
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,148 11,160 21586 2,303
OLTREMARE BOND 7,420 7,429 14367 2,049
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,484 5,485 10619 0,623
PADANO BOND 8,484 8,493 16427 1,000
PRIME BOND INTERNAZ. 13,251 13,263 25658 0,821
PUTNAM GLOBAL BOND 7,685 7,678 14880 2,493
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,761 6,728 0 2,489
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,535 5,537 10717 -2,070
RAS BOND FUND 14,724 14,741 28510 1,818
ROLOBONDS 8,634 8,632 16718 0,512
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,099 13,099 25363 1,049
ROMAGEST SEL.BOND 5,228 5,228 10123 1,850

SAI OBBLIG. INTERN. 8,003 8,002 15496 3,051
SANPAOLO BONDS 6,942 6,948 13442 0,361
SOFID SIM BOND 6,657 6,663 12890 1,618
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,589 5,588 10822 2,007
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,922 10,917 21148 1,073
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,915 10,910 21134 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,967 4,966 9617 0,000
ZENIT BOND 6,654 6,663 12884 1,417
ZETA INCOME 5,361 5,362 10380 1,668
ZETABOND 14,102 14,110 27305 2,874

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,440 14,437 27960 3,253
ANIMA CONVERTIBILE 4,567 4,561 8843 -4,854
ARCA BOND CORPORATE 5,281 5,280 10225 4,202
AUREO GESTIOBB 8,956 8,958 17341 -0,300
AZIMUT FLOATING RATE 6,660 6,660 12896 2,572
AZIMUT TREND TASSI 7,305 7,308 14144 3,558
BIPIELLE H.COR.BOND 4,306 4,300 8338 -7,218
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,537 5,537 10721 3,071
BIPIEMME PREMIUM 5,260 5,257 10185 2,135
BIPIEMME RISPARMIO 7,092 7,086 13732 2,886
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,962 9,958 19289 -1,968
BN VALUTA FORTE-CHF 12,325 12,344 0 1,750
BNL BUSS.FDF G H Y 5,149 5,155 9970 4,315
CAPITALG. BOND CORP. 5,465 5,466 10582 1,901
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,295 6,297 12189 2,009
DUCATO REDDITO IMPR. 4,958 4,956 9600 -3,503
EFFE OB. CORPORATE 5,215 5,212 10098 2,576
EUROM. RISK BOND 5,265 5,265 10194 2,551
FS SH.TERM OPTIM. 5,008 5,008 9697 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,379 5,379 10415 3,561
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,366 5,366 10390 3,530
GESTIELLE CORP. BOND 5,118 5,119 9910 2,339
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,100 6,088 11811 -0,586
GESTIELLE H.R. BOND 4,004 3,993 7753 -17,392
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,318 5,321 10297 3,282
NEXTRA BONDATTIVO 16,031 16,036 31040 5,640
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,361 5,373 10380 4,809
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,333 5,337 10326 3,212
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,154 5,118 9980 -2,937
NEXTRA CORP. BOND 5,493 5,498 10636 3,387
NORDFONDO C.BOND 5,549 5,553 10744 2,493
NORDFONDO CONV. BOND 4,982 4,974 9646 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,949 4,899 9583 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,018 7,017 13589 2,827
PRIME CONV.B.EUROPA 4,998 4,990 9677 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,153 5,154 9978 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,305 5,303 10272 0,836
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,667 4,647 0 0,828
RAS CEDOLA 6,194 6,191 11993 2,234
RAS SPREAD FUND 4,677 4,674 9056 -8,794
RISPARMIO IT.REDDITO 12,936 12,934 25048 0,686
ROMAGEST PROF.CONS. 5,393 5,391 10442 2,919
SANPAOLO BOND HY 5,153 5,149 9978 -5,206
SANPAOLO BONDS FSV 5,840 5,841 11308 4,136
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,203 6,208 12011 1,207
SANPAOLO OB. ETICO 5,190 5,189 10049 2,306
SANPAOLO VEGA COUPON 6,031 6,030 11678 2,500
SPAZIO CORPORATE B. 5,157 5,161 9985 -3,372
VASCO DE GAMA 10,383 10,370 20104 4,901
ZETA CORPORATE BOND 5,397 5,397 10450 2,858

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,730 4,720 9159 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,109 5,110 9892 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,319 5,333 10299 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,665 5,696 10969 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,180 5,171 10030 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,233 5,234 10133 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,028 7,046 13608 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,397 5,400 10450 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,696 8,642 16838 -11,554
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,793 11,677 22834 -10,339
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,718 4,697 9135 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,447 5,419 10547 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,241 6,240 12084 3,636
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,021 7,015 13595 3,219
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,054 6,049 11722 3,363
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,189 5,169 10047 -3,532
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,915 2,916 5644 -7,136

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,375 5,374 10407 3,464
ARTIG. LIQUIDITA' 5,221 5,221 10109 2,978
AZIMUT GARANZIA 10,822 10,821 20954 2,870
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,957 6,956 13471 3,204
BN LIQUIDITA' 6,089 6,088 11790 3,185
BNL CASH 19,195 19,187 37167 2,872
BNL MONETARIO 8,810 8,808 17059 3,016
CAPITALG. LIQUID. 6,224 6,223 12051 3,251
CASH ROMAGEST 5,399 5,399 10454 3,172
CENTRALE C/C 8,708 8,707 16861 3,004
DUCATO MON. EURO 7,300 7,300 14135 2,069
EFFE LIQ. AREA EURO 5,816 5,815 11261 2,665
EPTAMONEY 12,125 12,124 23477 3,296
EUGANEO 6,404 6,404 12400 3,007
EUROM. TESORERIA 9,755 9,752 18888 3,063
FIDEURAM MONETA 12,796 12,794 24777 2,820
FONDERSEL CASH 7,822 7,821 15146 3,206
GESTIELLE CASH EURO 6,097 6,097 11805 3,216
ING EUROCASH 5,725 5,725 11085 2,930
MIDA MONETAR. 10,633 10,632 20588 2,993
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,448 5,448 10549 3,357
NEXTRA TESORERIA 6,579 6,578 12739 3,183
NORDFONDO MONETA 5,336 5,335 10332 2,872
OASI CRESCITA RISP. 7,133 7,133 13811 2,959
OASI LIQUIDITA' 6,378 6,377 12350 3,087
OASI TESOR. IMPRESE 7,116 7,115 13778 3,550
OPTIMA MONEY 5,332 5,331 10324 2,854
PERSEO MONETARIO 6,406 6,405 12404 3,172
PRIME LIQUIDITA' 5,655 5,655 10950 3,005
RISPARMIO IT.MON. 5,412 5,412 10479 2,920
ROLOCASH 7,238 7,237 14015 3,002
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,270 5,270 10204 3,414
SAI LIQUIDITA' 9,485 9,481 18366 3,176
SANPAOLO LIQ.CL B 6,406 6,406 12404 3,172
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,391 6,391 12375 2,931
UNICREDIT-LIQ-A 7,184 7,183 13910 3,011
UNICREDIT-LIQ-B 7,177 7,175 13897 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,883 4,880 9455 0,000
ALARICO RE 4,639 4,617 8982 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,180 12,134 23584 -1,702
ARIES FUND 4,929 4,903 9544 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,169 5,117 10009 1,711
AZIMUT TREND 17,981 17,897 34816 10,543
AZIMUT TREND I 14,651 14,490 28368 -14,120
BIM FLESSIBILE 4,507 4,508 8727 -9,860
BIPIELLE F.FREE 4,966 4,936 9616 -19,617
BIPIELLE F.FREE50/50 5,144 5,129 9960 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,269 5,259 10202 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,188 5,176 10045 -8,565
BNL TREND 21,727 21,572 42069 -5,898
CAPITALG. RED.PIU' 6,143 6,136 11895 0,507
CAPITALG. RISK 7,841 7,828 15182 -14,827
CISALPINO ATTIVO 3,391 3,381 6566 -4,317
DUCATO CIVITA 5,069 5,052 9815 0,000
DUCATO SECURPAC 11,305 11,288 21890 -5,948
DUCATO STRATEGY 4,585 4,591 8878 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,052 4,042 7846 -4,026
FORMULA 1 BALANCED 5,871 5,872 11368 0,307
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,876 5,877 11378 3,123
FORMULA 1 HIGH RISK 5,663 5,664 10965 -3,853
FORMULA 1 LOW RISK 5,844 5,845 11316 3,032
FORMULA 1 RISK 5,634 5,638 10909 -2,255
FS GLOBAL THEME 5,055 5,101 9788 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,013 5,032 9707 0,000
GENERALI INST.BOND 4,998 4,992 9677 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,941 4,941 9567 -0,862
GESTIELLE FLESSIBILE 13,098 13,033 25361 -12,580
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,069 5,049 9815 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,045 5,034 9768 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,442 5,415 10537 0,000
GESTNORD TRADING 5,743 5,721 11120 -5,042
HSBC CLUB IT.OPP. 5,106 5,081 9887 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,643 5,621 10926 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,374 5,359 10406 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,316 5,311 10293 4,955
KAIROS PARTNERS FUND 4,401 4,390 8522 -6,896
LEONARDO FLEX 2,602 2,593 5038 -16,468
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,196 5,197 10061 2,323
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,923 4,928 9532 1,192
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,583 4,593 8874 -0,434
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,202 4,216 8136 -2,301
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,974 6,973 13504 2,649
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,149 6,120 11906 22,980
NEXTRA TREND 3,445 3,428 6670 -10,075
OASI HIGH RISK 8,013 7,958 15515 -5,495
OASI TREND 4,469 4,443 8653 -6,054
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,721 17,643 34313 -4,741
RAS OPPORTUNITIES 5,022 5,015 9724 -8,707
SAGITTARIUS FUND 4,877 4,873 9443 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,694 6,664 12961 -2,703
SANPAOLO HIGH RISK 5,569 5,534 10783 -13,484
SPAZIO AZIONARIO 5,849 5,806 11325 -9,416
SPAZIO CONCENTRATO 3,297 3,288 6384 -15,396
UNICREDIT-OPP-A 4,915 4,896 9517 -9,567
UNICREDIT-OPP-B 4,906 4,886 9499 0,000
ZENIT TARGET 7,270 7,243 14077 -14,811

BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,020 98,350
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,900 99,710
BCA LEASING ITAL 06 A9 77,860 78,000
BCA ROMA /09 SUB 102,000 102,000
BCA SELLA TV AG04 100,150 100,150
BCA SELLA TV AP04 100,150 100,150
BEI /19 EU. ST. B. 70,500 70,100
BEI 96/03 ZC 94,800 94,450
BEI 97/02 IND TAQ 134,200 133,800
BEI 97/04 4,75% 107,500 0,000
BEI 97/04 IND 99,760 99,900
BEI 97/17 ZC 39,960 40,200
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 91,380 0,000
BEI/15 AMORTISIN 98,200 98,200
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 77,220 78,670
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 65,610 65,750
BIPOP 97/02 6% 100,500 100,400
BIRS 97/04 IND 99,900 99,900
BNL/03 DOP CEN 3 96,630 96,700
BNL/04 DOP CEN 3 99,000 98,880
BNL/05 DOP CEN 5 97,930 97,480
BNL/06 BIS OICR 89,970 89,840
BNL/06 DOP CEN 5 99,000 0,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,210 99,300
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,850 99,860

CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,000 0,000
CENTROB /05 TV 99,250 99,230
CENTROB /13 RFC 78,490 78,110
CENTROB /14 RF 75,350 0,000
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,840
COMIT /09 99,310 99,020
COMIT 96/06 IND 99,730 99,690
COMIT 97/07 SUB TV 98,800 98,720
COMIT 98/08 SUB TV 97,580 97,600
CR BO 98/08 341 TV 99,550 99,460
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 108,250 108,010
CREDIOP /05 TMT 9 94,010 94,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 61,330 62,560
CREDITOIT 96/03 IND 99,920 99,950
EFIBANCA /04 DJ ES 98,010 98,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 73,160 74,190
ENI 93/03 IND 107,050 107,010
ENTE FS 94/02 IND 100,010 100,000
ENTE FS 94/04 8,9% 107,260 107,170
FIAT STEP UP/11 92,100 92,010
FINDOMESTIC /09 97,900 97,810
IADB 98/18 RFC 64,100 65,360
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 110,250 110,630
INTBCI 01/04 DC 98,390 98,160
INTERB /02 288 TV 99,950 99,790

INTERB /04 379 IND 102,500 103,210
INTERB /04 384 103,200 102,900
MED CENT/05 DJEU 93,100 93,100
MED LOM /05 18 92,700 92,750
MED LOM /19 1 SD 74,400 74,400
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,680 87,100
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,170 87,470
MEDIO CEN 04 7,95% 99,760 99,780
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 91,100 90,600
MEDIO LOMB 97/07 ZC 77,300 77,060
MEDIO/06 TRI OPZ 94,970 94,970
MEDIOB /02 IND TM 165,200 165,380
MEDIOB /04 NIKKEI 101,500 101,350
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,030 96,100
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,000 95,000
MEDIOB 94/04 100,300 100,300
MEDIOB 96/06 ZC 81,200 81,170
MEDIOB 97/04 IND 100,990 101,000
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,800 103,000
MEDIOB 98/08 TT 96,200 96,180
MPASCHI /05 44 TV 101,020 100,910
MPASCHI /08 7A 5,35% 101,450 101,500
MPASCHI 99/14 3 SD 87,000 88,000
MPASCHI 99/29 4 75,000 73,900
OLIVETTI FIN/04 TV 100,400 100,420

OPERE 93/00 31 IND 100,300 100,120
OPERE 94/04 3 IND 100,360 100,460
OPERE 97/04 2 IND 99,250 99,260
P COM IND/03 46 101,360 101,390
P COM IND/04 43 100,750 100,800
P LODI/04 IND DC 94,910 94,740
P LODI/06 IND DC 93,000 92,920
PARMALAT /07 2 97,900 97,900
PARMALAT /10 93,340 93,470
PARMALAT F /07 7,25% 96,900 96,700
POP BG CV /06 TV 100,250 100,100
POP COM IND /06 42 99,530 99,260
POP LODI/06 IND 95,570 95,310
SPAOLO /03 151 100,640 100,610
SPAOLO /04 34 102,250 102,310
SPAOLO /05 CONC 87,450 87,320
SPAOLO /05 I BON 11 90,250 90,980
SPAOLO /13 ST DOWN 82,790 82,800
SPAOLO /16 FIX R VIII 78,000 77,900
SPAOLO /19 SW EURO 81,470 81,360
SPAOLO 97/07 114 ZC 78,490 77,150
SPAOLO TO /10 154 5,39% 97,600 99,850
TECNODIFF /05 88,500 85,830
UNICEM /03 TV 99,920 99,900
UNICR/10 S-U 100,800 100,800

BTP AG 01/11 99,260 99,640

BTP AG 02/17 96,370 96,840

BTP AG 93/03 107,430 107,520

BTP AG 94/04 108,500 108,630

BTP AP 00/03 100,910 100,950

BTP AP 94/04 107,700 107,860

BTP AP 95/05 115,950 116,150

BTP AP 99/04 98,120 98,200

BTP DC 00/05 101,690 101,870

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,340 101,410

BTP FB 01/12 97,200 97,570

BTP FB 02/33 99,980 100,800

BTP FB 96/06 116,220 116,410

BTP FB 97/07 107,610 107,900

BTP FB 98/03 101,030 101,040

BTP FB 99/04 98,410 98,500

BTP GE 00/03 100,610 100,640

BTP GE 93/03 0,000 105,490

BTP GE 94/04 106,990 107,080

BTP GE 95/05 112,200 112,350

BTP GN 00/03 101,210 101,260

BTP GN 93/03 107,530 107,570

BTP GN 99/02 99,930 99,930

BTP LG 00/05 100,360 100,530

BTP LG 01/04 100,340 100,430

BTP LG 02/05 98,090 98,250

BTP LG 96/06 114,700 114,910

BTP LG 97/07 107,990 108,200

BTP LG 98/03 100,670 100,740

BTP LG 99/04 99,310 99,470

BTP MG 92/02 99,960 99,990

BTP MG 97/02 100,220 100,230

BTP MG 98/03 100,900 100,950

BTP MG 98/08 99,670 100,000

BTP MG 98/09 95,980 96,270

BTP MG 99/31 103,190 103,710

BTP MZ 01/04 100,450 100,540
BTP MZ 01/06 99,930 100,140

BTP MZ 01/07 98,140 98,380
BTP MZ 02/05 98,480 99,310

BTP MZ 93/03 106,280 0,000
BTP NV 93/23 139,740 140,190

BTP NV 96/06 111,400 111,700
BTP NV 96/26 118,990 119,480

BTP NV 97/07 104,640 104,930

BTP NV 97/27 109,360 109,850
BTP NV 98/29 92,910 93,360

BTP NV 99/09 93,920 94,220
BTP NV 99/10 101,260 101,570

BTP OT 00/03 101,630 101,740
BTP OT 01/04 99,040 99,180

BTP OT 93/03 106,860 106,950

BTP OT 98/03 99,990 100,060
BTP ST 92/02 0,000 102,680

BTP ST 95/05 117,980 118,120
BTP ST 97/02 100,830 100,950

BTP ST 99/02 100,100 0,000
CCT AG 00/07 100,680 100,680

CCT AG 95/02 100,140 100,140
CCT AP 01/08 100,690 100,690

CCT AP 02/09 100,700 100,700
CCT AP 96/03 100,600 100,600

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,330 100,330

CCT DC 99/06 100,650 100,660

CCT FB 96/03 100,440 100,440
CCT GE 95/03 100,370 100,300

CCT GE 96/06 102,750 102,200
CCT GE 97/04 100,460 100,470

CCT GE 97/07 102,120 102,150
CCT GE2 96/06 101,900 101,900

CCT GN 95/02 99,930 99,940

CCT LG 00/07 100,840 100,950
CCT LG 01/08 100,650 100,600

CCT LG 02/09 100,610 100,620
CCT LG 96/03 100,620 100,630

CCT LG 98/05 100,980 100,780
CCT MG 96/03 100,600 100,600

CCT MG 97/04 100,560 100,540
CCT MG 98/05 100,680 100,670

CCT MZ 97/04 100,480 100,480
CCT MZ 99/06 100,600 100,600

CCT NV 95/02 100,310 100,300
CCT NV 96/03 100,390 100,390

CCT OT 95/02 100,290 100,280

CCT OT 98/05 100,770 100,770
CCT ST 01/08 100,690 100,680

CCT ST 96/03 100,720 100,730
CCT ST 97/04 100,530 100,520

CTZ DC 01/02 97,500 97,500
CTZ DC 02/03 93,160 93,244

CTZ GN 01/03 95,585 95,632

CTZ LG 00/02 99,189 99,185
CTZ MZ 01/03 96,500 96,525

CTZ MZ 02/04 92,050 92,105
CTZ ST 01/03 94,456 94,506

DATI A CURA DI RADIOCOR
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È una difesa ad oltranza, quella di Marco Pantani. I Nas di Firenze lo sommer-
gono di accuse pesanti. Per loro esistono prove per accusarlo di aver usato
doping dopo che in un albergo di Montecatini Terme, durante il Giro 2001, in
quella che è ritenuta la sua stanza venne rinvenuta una siringa con tracce di
insulina. Per il Pirata (nella foto con l’avvocato Cencioni) è come se ci fosse
da scalare il Mortirolo senza forze, ma non cede, non indietreggia di un
millimetro. Si difende, controbatte alle accuse, evidenzia - con l' aiuto del suo
legale - vizi procedurali dell' inchiesta e ripete «sono un perseguitato». I
carabinieri del Nas per un' ora e mezzo lo interrogano, quando esce ammette
che l'interrogatorio non è stato semplice: «Non è piacevole dover rispondere
a delle accuse, anche se da anni ormai ci sono abituato e la magistratura fino
ad ora mi ha sempre dato ragione». Poi parte con la sua difesa: «Quella
siringa non è mia, la camera in cui è stata ritrovata non è quella occupata da
me». Ma i Nas non hanno dubbi: la stanza 401 (destino! È il numero della
legge antidoping) sulla room-list è quella del Pirata. Altro capitolo difensivo:

«da anni, e può essere confermato da chi mi è stato vicino, per motivi di
privacy la Mercatone Uno non rivelava neppure all' albergo chi alloggiava
nelle stanze assegnate alla squadra», sottolinea Pantani.
Il concetto lo spiega meglio Cecconi: «La Mercatone predisponeva una
room-list fittizia per coprire quella effettiva. È vero che la stanza 401 era
attribuita a Pantani, ma non significa che sia stata la sua». Era quella di un
suo compagna di squadra? «In questa vicenda c'è un pò di confusione.
Posso dire che non era mia». Poi, Pantani, rivela che le siringhe rinvenute
sono più di una. Infatti oltre a quella trovata nella stanza assegnata al pirata,
quattro ne furono trovate a Montecatini nella stanza dei meccanici e a
Sanremo cinque vennero sequestrate a Pregnolato e cinque erano i ciclisti
della Mercatone. «Devo sopportare accuse e violenze - dice amareggiato il
Pirata - è una battaglia dura. Non auguro a nessuno di cadere in questa
situazione. Ma sono sereno. Sono mesi che lavoro seriamente per il Giro e al
Giro ci sarò... se non cado».

FEYENOORD: Zoetebier 6; Gyan 5,5, Van Wonderen 6, Paauwe
6,5, Aros 6,5; Kalou 7,5 (29’ st Leonardo Dos Santos sv), Bosvelt 6,
Emerton 6, Van Persie 7 (36’ pt Leonardo 6); Tomasson 6,5, Van
Hooijdonk 7.

INTER): Toldo 6; Ferraro 5, Di Biagio 5,5, Materazzi 5,5, J.Zanetti
5,5; Seedorf 6,5 (12’ st Conceiçao 5,5), C. Zanetti 6.5, Emre 6,
Dalmat 5; Ronaldo 6,5 (23’ st Kallon 5,5), Ventola 5.
ARBITRO: Lopez Nieto (Spagna) 6.
RETI: pt 17’ Van Hooijdonk, 34’ Tomasson. st 38’ C.Zanetti 47’Kal-
lon (R)
AMMONITI Aros, Zanetti, Emre, Ferraro, Emerton, Di Biagio,.Van
Hooijdonk

FEYENOORD 2
INTER 2

Simonetta Melissa

ROTTERDAM Forse soltanto con la
coppia dei sogni in campo dal pri-
mo minuto e in forma l’Inter avreb-
be potuto rovesciare l’1-0 subito a
San Siro, su autorete di Cordoba.
Ieri sera, come da pronostico, il
Feyenoord è riuscito a difendere il
suo gol di vantaggio. Dopo soli 17’
del primo tempo, peraltro, da recu-
perare c’era un’altra rete, realizzata
dal gigantesco Van Hooijdonk.
L’Inter avrebbe dovuto vincere per
2-1, a quel punto, per raggiungere
il Borussia Dortmund in finale. E al
34’ i gol erano diventati tre, cioè
due più uno. Aveva compromesso
tutto a San Siro, prim’ancora che
in Olanda. La Beneamata era larga-
mente rimaneggiata, in difesa, al
punto da dover impiegare un de-
buttante assoluto nell’undici inizia-
le. Il primavera Salvatore Ferraro,
18 anni, di Catanzaro, ha dato il
massimo ma non è bastato e pro-
prio lui ha favorito il raddoppio.
Checchè ne dicesse Cuper, l’Inter
aveva la testa al campionato e al
Brescia. Non ha evitato la terza
sconfitta in una settimana, che si-
gnifica volatilizzazione del secondo
obiettivo della stagione, dopo la
coppa Italia.

L’Inter aveva iniziato benino,
pur soffrendo abbastanza. Finchè
Van Persie dal fondo pennella un
cross che trova la testa di Van Ho-
oijdonk, che arriva da dietro e infi-
la Toldo. E’ la settima perla Uefa
dell’annata, per questo attaccante
fra i migliori d’Europa. Segue un
quarto d’ora di forcing nerazzurro.
Sul più bello, in un assedio dell’In-
ter che porta soltanto calci d’ango-
lo, arriva il raddoppio. Palla persa
dall’Inter al limite dell’area olande-
se, l’ivoriano Kalou parte come un
mezzofondista e arriva fin davanti
a Toldo. Sbaglia Ferraro, a non fare
il fuorigioco. Botta di Kalou, respin-
ta corta e tap-in dell’altro attaccan-
te, Tomasson. Classica azione di
contropiede, che fa malissimo al-
l’Inter. I nerazzurri in qualche mo-
do dominano, eppure dovrebbero
segnare tre gol in un meno di

un’ora. Avrebbe l’occasione per ria-
prire il match il rientrante Ronal-
do, scarta anche il portiere Zoete-
bier, con un’azione personale de-
gna dei tempi belli. Troppo morbi-
da però la conclusione e il difenso-
re Paauwe evita che la palla entri.

La ripresa s’inizia con due tra-
verse per i nerazzurri. Non piene,
semplicemente la parte alta, a dimo-
strazione però che la squadra di Cu-
per continua a provarci, con gran-
de dedizione. Al 1’ Seedorf con un
tiro – cross, poi Ronaldo, in acroba-

zia, su azione d’angolo: batte Emre,
svetta Paawe, ancora il turco, traver-
sone e Ronaldo non è fortunato.
Toldo al 9’ viene sollecitato dagli
olandesi, nella festa generale. Ronal-
do lotta con grande dedizione, rega-

lando pure qualche numero. Al 23’
del secondo tempo esce per Kallon,
4’ più tardi Ventola sbaglia la più
comoda delle occasioni, solo con-
tro Zoetebier. La partita sembra av-
viarsi stancamente al suo epilogo

ma ci pensa Cristiano Zanetti a dar-
gli un prima scossa risolvendo un
mischio con un bel sinistro che fini-
sce in rete.È il 38’però: troppo tardi
e a tempo scaduto Emre si procura
anche un rigore che Kallon trasfor-

ma e l’Inter lascia Rotterdam imbat-
tuto ma viene comunque sbattuto
fuori dalla finale. Mercoledì 8 mag-
gio in finale ci sarà la squadra di
Rotterdam. Senza avere rubato nul-
la.

10,30 Calcio, Ajax-Psv Stream
12,45 World Cup Stories Eurosport
13,00 Gp San Marino, prove +F1
14,30 Usa Sport Tele+
15,30 Rally, 1000 Miglia Stream
17,00 Ciclismo, Giro Paesi Baschi Eurosport
18,55 Basket, Argenta-Osimo RaiSportSat
19,00 Tennis, Wta di Amelia Island Eurosport
20,45 Salernitana-Empoli Tele+
22,30 Boxe, Brancalion-Imparato RaiSportSat

– Sei condanne agli ultrà
che lanciarono lo scooter
Con sei condanne e un'assolu-
zione si è concluso il processo
davanti al Gup Luca Pistorelli a
carico dei sette ultras dell'Inter
che il 6 maggio dello scorso
anno, durante la partita di cam-
pionato tra Inter e Atalanta, sca-
gliarono un motorino dagli spal-
ti del “Meazza”.In quattro han-
no patteggiato pene che vanno
da un anno e sei mesi a un an-
no e due mesi, gli altri due sono
invece stati condannati con rito
abbreviato a un anno e 6 mesi e
a 8 mesi di reclusione.

– Maurizia Cacciatori
dal volley alla politica
La pallavolista Maurizia Caccia-
tori, fresca ex azzurra, si dà alla
politica, dopo 15 anni di sport,
annunciando la sua candidatu-
ra a consigliere del comune di
Carrara alle amministrative del
26 maggio. Maurizia Cacciatori
si presenterà nella lista civica
“Carrara Nuova” che ha come
candidato a sindaco il commer-
cialista Giulio Andreani, lista
che ha l'appoggio della Casa
della Libertà.

– Thuram: «Faccio il terzino
ma non è il mio ruolo»
Lo scudetto è lì, come su un
piatto d'argento ancora a porta-
ta di mano della Juventus, ma
Lilian Thuram non è del tutto
sereno: ha provato con tutto
l'impegno possibile a giocare
terzino, per il bene della squa-
dra, ma si sente quasi in colpa
per non aver dato abbastanza.
Qquando gli si chiede se sia
soddisfatto della propria stagio-
ne, Thuram non si nasconde
dietro la diplomazia: «È la pri-
ma stagione in cui gioco così
tante partite da terzino. Non me
l'aspettavo, certo. Non potevo
fare di più, per cui non sono
deluso dalla mia stagione. E
poi, come primo anno in que-
sto ruolo, non c'è male. Ho do-
vuto sacrificarmi per il bene del-
la squadra, ma certo il mio ruo-
lo naturale è quello di centrale».

– Boxe, domani il mondiale
welter Piccirillo-Spinks
Si svolgeranno oggi a Campio-
ne d'Italia, alle 17,30, le opera-
zioni del peso per campionato
del mondo pesi welter IBF tra
l'italiano Michele Piccirillo e
l'americano Cory Spinks. Ulti-
mo atto prima della sfida di do-
mani sera, nel Salone delle Fe-
ste del Casinò di Campione
d'Italia. Nel sottoclou Silvio
Branco, Antonio Perugino e Lu-
ciano Lombardi.Il Casinò torna
ad ospitare la boxe dopo dieci
anni, e secondo Roberto Salmo-
iraghi, sindaco di Campione e
amministratore delegato del Ca-
sinò, l'evento non sarà unico,

Rossoneri partono a razzo: in gol Inzaghi e Contra. Nella ripresa terza rete su rigore nel recupero e gol del Borussia

Ad un passo dal miracolo a Milano

Pippo Russo

E così, al secondo tentativo, quelli del Deportivo La
Coruna ce l’hanno fatta a sgarrupare David Be-
ckham. La settimana scorsa allo stadio “Riazor” ci
aveva provato Diego Tristan: un’entrataccia che ave-
va costretto Ferguson a sostituire il suo gioiello.
Non sufficiente, però, a arrecargli gravi danni fisici;
ché essendo Tristan un attaccante, scarsamente av-
vezzo ai lavori di bassa macelleria calcistica, ben
altro occorreva alla bisogna. Detto, fatto. Mercoledì
sera, a Old Trafford, l’incarico è toccato al ruvido
argentino Aldo Pedro Duscher, uno dei due mastini
che il tecnico galiziano Irureta suole piazzare davan-
ti alla linea di difesa; e a questi, una vita da mediano
e per di più emigrante, non è parso vero di poter
schiantare il calciatore più “glam” della storia. E
ricordargli che anche a questi livelli possono esistere
le differenze di classe. Dunque: colpo ben mirato
proprio al piede (il sinistro) già gravemente offeso
una settimana prima. Risultato: frattura del metatar-
so, mondiale gravemente a rischio.

E dire che il povero David aspettava l’appunta-
mento di Giappone-Corea con un’ansia diversa da
quella dei suoi compagni. Quattro anni fa era stato

unanimemente accusato dell’eliminazione a causa
della sciocca espulsione nella gara contro l’Argenti-
na (l’ultimo avversario, unitamente alla Germania,
contro il quale un calciatore inglese possa consentir-
si una leggerezza). Giusto per dare l’idea, basta ricor-
dare il titolo a tutta pagina di uno dei più sanguigni
tabloid inglese: “Beck home”.

A Beckham erano stati necessari quattro anni
di duro lavoro per riconquistare la fiducia del pub-
blico inglese: un cammino coronato dalla splendida
punizione che riacciuffando sul 2-2 la Grecia con-
sentì alla nazionale di Eriksson di guadagnare la
qualificazione diretta.

Quella prodezza è servita a dissipare in patria i
dubbi sul Beckham calciatore, senza estinguere però
la marea di ciarle e gossip sulla sua immagine pub-
blica e sulla sua vita privata. Perché, è bene ricordar-
lo, il centrocampista del Manchester United è un

personaggio a tutto tondo: votato all’apparire, sem-
pre e comunque. Dopo aver vinto la gara di notorie-
tà con la moglie ex-Spice (che non a caso ha messo
sul mercato l’ultimo disco col nome di Victoria
Beckham; senza che ciò sia bastato a migliorare la
qualità del prodotto), egli ha progressivamente pie-
gato anche le ultime diffidenze di un mondo machi-
sta e conservatore come quello del calcio inglese.
Presso il quale i dandismi di David hanno provoca-
to più di un rigetto. La leggenda narra che egli
indossasse l’intimo dell’ex Posh-Spice negli spoglia-
toi. Risponde invece a verità che egli abbia litigato
col tecnico Ferguson per un permesso-paternità. In
quei giorni persino le femministe inglesi si schieraro-
no dalla sua parte, vedendo in lui un modello di
papà-progressista. Chi invece conosce meglio le co-
se, sostiene che l’episodio fosse solo uno dei tanti di
un braccio di ferro fra allenatore e giocatore: ogget-

to del contendere, la richiesta di Beckham di andare
a vivere a Londra, e recarsi tutte le mattine all’allena-
mento (a Manchester) in elicottero.

Acqua passata. Anche se David continua a non
perdere occasione per far parlare di sé. Ha appena
comprato una Mercedes blindata da 130.000 euro.
E gira per chiese assieme a Victoria per battezzare il
figlio Brooklyn. C’è un solo problema: i due non
hanno ancora deciso sotto quale religione celebrare
il sacramento; ché l’importante è fare una festa di
quelle sfarzose e cariche di paparazzi, tutto il resto è
corollario. Il reverendo John Hartley della parroc-
chia anglicana di St. Luke (Bradford), li ha invitati a
desistere. E se anche li avesse mandati a quel paese,
ne avrebbe avuto ben donde. Chissà che i due mesi
di stop, e un mondiale da vedere in tv, non servano
a Beckham a chiarirsi le idee almeno su questo
punto.

Pantani: «Quella siringa non era mia e nemmeno la stanza»
Il blitz al Giro 2001. Secondo la difesa del Pirata la lista delle camere era fittizia per garantire la privacy

Max Di Sante

MILANO Prendere quattro gol nella
partita d’andata è una specie di con-
danna. Rabbiosamente il Milan ha
cercato di ribaltare il verdetto, di
smentire i luoghi comuni, di cancella-
re la caduta di Dortmund. Di riaprir-
si la strada verso la finale Uefa che
molti, fino a pochi giorni fa, ipotizza-
vano tutta italiana. C’è quasi riuscito
(3-1).

Sembrava una rimonta impossi-

bile, un compito arduo per chiunque
rimontare quattro gol. Ma fatto sta,
che dopo i primi diciannove minuti
di gioco, il Milan è riuscito a «buca-
re» la porta del Borussia per ben due
volte e l’entusiasmo, al Meazza, è an-
dato alle stelle.

Fin dai primi minuti, i rossoneri
si sono gettati all’attacco con una
grinta e con un fervore che non si
vedevano da anni. Vincere questa par-
tita con onore, questo l’ordine dato
evidentemente da Ancelotti. E poi,
chi l’ha detto che non si possono ri-

montare quattro gol? All’attacco dun-
que, e con determinazione.

Al 3’ Inzaghi, scatenato, ha man-
cato di poco il gol. Un minuto più
tardi un’azione di Sheva ha ancora
esaltato i tifosi. Al 11’, infine, Inzaghi
fa centro: c’è una fuga di She-
vchenko, apertura per Serginho e
cross per Superpippo che di testa infi-
la Lehmann: 1-0. Al 19’, l’ucraino si
procura una punizione dal limite: bat-
te Pirlo, Lehmann (insicuro) respin-
ge di pugno, riprende Contra ed è
gol. La partita è riaperta, l’impresa è a

portata di mano.
Ma il Borussia non sta a guardare

e si fa più attenta la sua retroguardia,
mentre il centrocampo filtra con mag-
gior efficacia i tentativi di Serginho.
Esce fuori Oliseh, si fa notare Heinri-
ch, Amoroso crea qualche pericolo.
Dall’altra parte, Inzaghi riceve palla
con sempre maggior difficoltà.

Nella ripresa, cresce ancora il Bo-
russia. Al 2’, Amoroso sfiora la traver-
sa e fa venire i brividi ai rossoneri. I
tedeschi sono posizionati meglio e
sembrano più determinati. Lavorano

bene a centrocampo e riescono ad
imbrigliare il gioco offensivo, a con-
fondere le idee. Il Milan fatica.

Al 13’ Inzaghi viene steso in area
ma l’arbitro francese Veissiere (in cat-
tiva serata) nega il rigore che dagli
spalti sembra chiaro; c’è un contro-
piede del Borussia fermato da Hel-
veg, un contro-contropiede con Ser-
ginho (in vena straordinaria) che sfio-
ra il gol.

Il Milan riesce a riprendere le re-
dini del gioco e preme. Ma Worms e
Dede fanno buona guardia. Ancelotti
toglie Contra e lo sostituisce con Josè
Mari per dare maggior peso all’attac-
co. Poi toglie Sheva e mette Simone,
con lo stesso intento. Il rigore di Ser-
ginho al 90’ sembra riaprire i giochi,
ma, nel recupero, Ricken chiude la
partita: passa il Borussia; onore delle
armi per un ottimo Milan.

la giornata
in pillole

Europa, il calcio italiano non abita più qui
Il Feyenoord annulla le speranze dell’Inter che si ferma sul 2 a 2. Buona prova di Ronaldo

Pierre van Hooijdonk
mentre

mette a segno
il primo gol

del Feyenoord

Mondiali a rischio per la stella del Manchester. Due mesi di stop per la frattura al piede rimediata nell’incontro con il Deportivo

Beckham, l’uomo immagine costretto nell’ombra

David Beckham  Ap
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HANDICAP

A Latina un torneo di calcio
per i ritardati mentalifla

sh

«Dicono che sei diverso, ti gridano contro, è...
fantastico»: è lo spot di un ragazzo Down che
annuncia un torneo di calcio che ha uno scopo
speciale: sensibilizzare e diffondere il calcio fra
le persone con ritardo mentale. È lo «Special
Olympics europea football week», la settimana
dedicata al calcio e riservata ai portatori di
handicap mentale. In concomitanza con 40
paesi europei, si svolgerà a Latina a partire da
domenica. L’iniziativa, in collaborazione con la
Lega calcio, la Uefa e la Fondazione Johan
Cruyff, è stata presenta alla Rai.
«Ambasciatore», Gianni Rivera.

ROMA C’è una squadra particolare, un arbitro fa il mediano e
il capitano è un disabile psichico. Uno che ha forti disturbi
mentali come molti suoi compagni, perlomeno 7 su 11: un
tempo sarebbero stati internati in manicomio, adesso parteci-
pano ad un torneo di calcio tra Asl con formazioni miste
pazienti-operatori.
«I risultati - garantisce Alfredo Trentalange, direttore di gara
internazionale, coordinatore delle attività riabilitative di una
casa di cura torinese e centrocampista del Cristin Villa - sono
buoni sul piano tecnico, eccezionali su quello terapeutico. In
queste formazioni miste accadono cose quasi miracolose,
frutto del ritrovato canale di comunicazione tra i pazienti e chi
li cura. C'è ad esempio un malato che ha una patologia molto
grave: non tollera il benchè minimo contatto fisico con altre
persone. Se lo sfiori urla. Ma quando gioca cambia, e se segna

un gol è lui che corre ad abbracciare gli altri: incredibile».
Incredibile come l'inversione di situazione che determina il
pallone: con i pazienti che negli spogliatoi parlano con Trenta-
lange dei suoi arbitraggi, e gli dicono «domenica hai sbagliato
perché eri nervoso, devi essere calmo». C'è certamente un
lato umoristico, in questa vicenda: come non ridere quando
un disagiato al primo allenamento affronta Trentalange, e non
credendo alle rassicurazioni degli infermieri gli dice: «Se tu sei
Trentalange io sono Napoleone»? Proprio come nella più clas-
sica delle vignette.
Ma nel percorso di recupero di questi ammalati c'è anche
tanta sofferenza: alleviata proprio dal pallone, «da questa cal-
cioterapia», come la chiama Trentalange. I paradossi della vita
hanno riservato all'arbitro torinese emozioni forti ed imbaraz-
zi, nella sua attività di operatore della riabilitazione. In questo

torneo ha giocato con ex calciatori di buon livello, squadre
Primavera serie C e forse anche più, ma lui nomi non vuole
che se ne facciano: comunque gente che aveva una discreta
dose di popolarità personale. Ed è finita nel gorgo della malat-
tia mentale, che non conosce sudditanza: colpisce poveri e
ricchi. «Situazioni pietose, di schizofrenia, che sono andate
migliorando proprio grazie al pallone vissuto in questa manie-
ra sana. Perché il calcio interpretato così, a tutti ricorda qualco-
sa di positivo: la prima volta allo stadio con il papà, l'idea
dell'oratorio, l'autostima che ritrovi con il gol, il parlare la
stessa lingua degli altri... Ma i risultati più significativi si
hanno con il malato che non ha un passato da calciatore.
Normalmente non si relaziona con lo psichiatra o lo psicotera-
peuta, invece grazie al calcio si apre un canale di comunicazio-
ne formidabile.

IMOLA È stato l’ultimo incidente mortale in F.1.
Toccando ferro, come si usa dire. Il primo mag-
gio del 1994 un grande della F.1, Ayrton Senna,
si schiantò alla curva del Tamburello con la sua
Williams-Renault. Era in testa, braccato dalla
Benetton-Ford dell’astro nascente, Michael
Schumacher. Il mondo, gli appassionati ma non
solo, piansero la tragica scomparsa di un uomo
che aveva portato molta umanità all’interno del
circus. Umanità condita da momenti di durezza,
tipici di chi è abituato a lottare strenuamente in
pista, rischiando a ogni curva, sbeffeggiando
piste allagate, dominando macchine impazzite.
Il Tamburello, fino al 1994, non aveva varianti o
chicane. Si affrontava a 300 all’ora e bisognava
avere un po’ di pelo sullo stomaco: per fare la
differenza con i piloti normali. Ma bastava un
piccolo guasto o un cedimento meccanico im-
provviso (il processo contro la Williams per la
rottura dello sterzo è finito in una bolla di
sapone) per passare dei grossi rischi. Ne sa qual-
cosa anche Berger, finito fuori nello stesso pun-
to nel 1989 con la sua Ferrari. Ne sapeva qualco-
sa Alboreto, finito fuori con la Arrows-Porsche
nel 1991. Lo ricorda ancora Piquet, che urtò a
300 all’ora il muretto esterno con la sua Wil-
liams nel 1987. È per questo che Imola, dal
1995, è stata modificata e «rallentata».

l.b.

Lodovico Basalù

IMOLA La F.1 è un mondo dorato,
un mondo popolato da personaggi
che, il più delle volte, recitano. Ma
c’è sempre qualcuno che preferisce
stracciare il copione e andare a brac-
cio. Specie quando si tratta di giudi-
care questo Gran Premio, questa pi-
sta, “mortificata” da troppe chica-
ne, da troppo varianti, allestite do-
po i terribili incidenti mortali di
Senna e Ratzemberger del 1994.
Juan Pablo Montoya, sempre lui,
non si è fatto pregare per dire quel-
lo che pensa circa la ventilata propo-
sta degli organizzatori della Sagis di
velocizzare il tracciato a partire dal
2003. D’altra parte proprio ieri gli è
stato assegnato il Premio “Lorenzo
Bandini” come pilota più combatti-
vo.

«Vogliono togliere la variante al-
ta e quella bassa? Bene, davvero otti-
mo! Volete sapere la verità? Questo
non è un Gran premio vero, è una
sorta di gara ad inseguimento, an-
che se il pubblico italiano e l’atmo-
sfera sono unici. Qui, infatti, è im-
possibile passare. Lo scorso anno la
freccia a sinistra la misi due volte:
con grande sforzo, con grande ri-
schio. Se la velocità aumenta paralle-
lamente alle opportunità di poter
sopravanzare l’avversario, ben ven-
ga.! Io corro per questo, non per
andare in trenino dietro agli altri».

Da una “sparata” a un atteggia-
mento più pacato. Quello di Micha-
el Schumacher:
“Non conosco nei
dettagli ciò che
hanno intenzione
di fare, per cui non
mi pronuncio”.
Stringato, come
sempre, il tedesco.
La media la risolle-
va Felipe Massa, il
giovane brasiliano
da tutti indicato co-
me futuro successo-
re di Barrichello al-
la Ferrari: «Anche
io corro per supera-
re i miei avversari,
anche a me piace la
velocità. Più è alta,
più mi esalto. È ov-
vio, sono un pilo-
ta. Ma a tarparci le
ali ci penserà la FIA. Non credo che
sarà così facile per gli organizzatori
far passare queste modifiche. È ov-
vio che la FIA agisce in nome della
sicurezza, per carità. Ma basta vede-
re cosa hanno fatto a Hockenheim,
il circuito più veloce del mondiale,
accorciando i rettilinei, per capire
come le modifiche a Imola potreb-
bero rimanere nel cassetto del so-

gni».
Da un brasilia-

no rampante a un
brasiliano più ma-
turo, più riflessi-
vo e anche più fa-
moso: Rubens
Barrichello. «Io
ho un brutto ri-
cordo – dice il
paulista -. A Imo-
la, nel 1994, quan-
do la pista era più
veloce, mi feci ma-
le, molto male,
durante le qualifi-
che. Poi sabato
morì Ratzember-
ger e domenica
Senna. Non l’ho

dimenticato, per cui vado con i pie-
di di piombo prima di dare dei giu-
dizi o dei pareri su eventuali modifi-
che».

Taglia la testa al toro Giancarlo
Minardi. Ieri il team ha festeggiato
la sua 275˚ partecipazione a un GP:
una piccola grande storia, fatta di
passione e di sacrifici. Fino all’arri-
vo dello zio d’Australia, Paul Stod-

dart, che ha portato tanti soldi e
motori più competitivi. «Ormai tut-
te le F.1 sono uguali – il Minardi
pensiero – Uguali ma terribilmente
veloci. Non credo che arrivando a
circa 340 all’ora alla staccata della
Rivazza si possano facilitare le cose
in termini di sorpassi. Se una mac-
china ha un problema, dove la van-
no a ripescare? In quel punto, a
quella velocità, è come un missile.
Piuttosto miglioriamo le riprese te-
levisive, rendendole più spettacola-
ri. L’altra sera ho visto una partita
di Coppa Campioni. Inquadrano
un’ azione da tutti i lati, facendoti
osservare ogni particolare. In un
certo senso dobbiamo prendere

esempio da quel mondo. Certo, io
mi ricordo Imola dal 1972. Era
un’altra pista, era una vera pista, da
pelo sullo stomaco. Ora non c’è
niente di tutto questo, rispetto al-
l’antico tracciato. Ma occorre fare i
conti con la sicurezza».

E a proposito di sicurezza, tiene
ancora banco l’autoscontro tra
Schumacher e Montoya che ha ca-
ratterizzato le prime gare. «Resto
della mia opinione- dice il pilota
Williams-BMW -. Ovvero non rin-
nego le critiche che ho fatto a Schu-
macher a caldo, dopo la toccata in
Brasile. Anche se dopo mezz’ora
avevo già dimenticato tutto. Quello
che ognuno di noi dovrebbe capire

è che in gara occorre rispettare tut-
ti. Il mio passaggio alla Ferrari? Fan-
donie. Sto bene alla Williams».

Gli fa eco Michael Schumacher.
Il kaiser smentisce « i soliti giornali
che sparano notizie assurde che poi
vengono riprese da tutti». La Bild e
Die Welt nei giorni scorsi avevano
infatti parlato di un arrivo, nel
2004, di Montoya a Maranello, con
Schumacher nel ruolo di direttore
sportivo. È noto che il quattro volte
campione del mondo in Italia ha
trovato un tesoro, ma da qui a intra-
vedere un immediato futuro dietro
la scrivania ce ne corre. «Pensiamo
piuttosto alla gara – tuona il condot-
tiero delle rosse -. Qui non siamo
favoriti, ma farò come al solito il
massimo per fare delle buone quali-
fiche e partire davanti a tutti. Corro
per la Ferrari, corro per una squa-
dra fondata da un grande uomo, un
uomo che da solo ha creato impe-
ro, un mito nel mondo intero». Un
politico, un vero politico, non c’è
che dire. Questo 33enne tedesco
che più tedesco non si può, usa be-
nissimo il piede. Ma anche il cervel-
lo.

incidenti

Il brasiliano della
Sauber: «A me piace
la velocità. Più è alta,
più mi esalto,
ma la Fia ci tarperà
le ali»

Il brasiliano
della Ferrari. «Io non
posso dimenticare
che qui sono morti
Ratzemberger
e Ayrton»

Pallone-terapia contro le psicosi: parola di Trentalange

ROMA «La sfida è molto aperta e lo dico non solo per
questioni di scaramanzia». Alla vigilia della partenza per
Nairobi per il Congresso Iaaf, il sindaco di Roma Walter
Veltroni, si è espresso così, a margine di una conferenza
stampa, a proposito della candidatura di Roma per i
Mondiali di atletica del 2005. «Si tratta di una sfida
difficile - ha commentato il sindaco - in altre circostanze
partivamo favoriti, in questo caso no. Facciamo la nostra
gara insieme ad altre cinque importanti città che hanno
iniziato il lavoro di preparazione molto prima di noi. Non
siamo i favoriti, accetteremo il verdetto sia se sarà positi-
vo sia se non lo sarà. Comunque sarà stato bene così,
dal punto di vista del risultato sportivo e politico».A
Nairobi la federazione internazionale di atletica deciderà
la sede dei Mondiali del 2005 domenica: oltre a Roma
sono in lizza Berlino, Bruxelles, Budapest, Helsinki e
Mosca. Intanto l'agenzia di stampa tedesca Dpa confer-
ma che la società organizzatrice del meeting di Berlino, la
Istaf Gmbh, sarebbe indebitata per 500 mila Euro Quindi
la candidatura di Berlino all'organizzazione dei Mondiali
di atletica del 2005 sembra essere in forte pericolo

IMOLA Giornata di inaugurazioni,
ieri, tra Maranello e Imola. Nel
santuario delle rosse è stato dato il
via al Ferrari Store. Una vera e
propria boutique, con gadget lega-
ti alla mitica fabbrica e firmati dal-
la stessa. A tagliare il nastro c’era-
no Amedeo Felisa, direttore gene-
rale del reparto produzione, Piero
Ferrari, Jean Todt, Michael Schu-
macher e Rubens Barrichello. La
Ferrari è sempre più business e
questo, il presidente Montezemo-
lo, lo sa bene.
Come la McLaren-Mercedes. Per
ora non sono più così grandi in
pista. Ma nel paddock hanno
ostentato la propria opulenza. Un
mega-motorhome ha infatti fatto
la sua comparsa tra lo stupore ge-
nerale. Per allestirlo ci sono voluti
due giorni e mezzo (sarà così a
ogni Gp europeo), l’ha realizzato

la Spectre, una ditta inglese, ed è
costato solo 11 milardi di lire (ol-
tre 5,5 milioni di Euro). Al suo
interno suite, megauffici, compu-
ter, televisori a cristalli liquidi, for-
se anche una linea diretta con la
regina d’Inghilerra e con Tony Bla-
ir.
Stasera, invece, cena esclusiva per
il compleanno (52 primavere) di
Flavio Briatore, nel noto S.Dome-
nico di Imola. Ospiti di prestigio
saranno Jean Todt, Mario Cipolli-
ni, Max Mosley (presidente Fia),
Bernie Ecclestone, Niki Lauda, Ge-
rhard Berger. Una occasione co-
me un'altra di mondanità. Ieri ha
fatto altrettanto la Sabelt. Con tut-
ta la stampa italiana. Per ribadire
il proprio ruolo di fornitore delle
preziose scarpe, tute e quant’altro
ai principali protagonisti della F.1.

l.b.

‘‘ ‘‘
Quella curva Tamburello
dove nel 94 morì Senna

U
n grande poeta italiano del ’600, Giambatti-
sta Marino, andò famoso, oltre che per la sua
abilità di verseggiatore, anche per una sua

dichiarazione programmatica sulla funzione della po-
esia, appunto, secondo il suo punto di vista: «È del
poeta il fin la meraviglia». Se ora io mi metto a
giocare di sillogismo, ne concludo che il sindaco di
Arta Terme, in provincia di Udine, è un poeta. Perché
ci vuole meravigliare. Infatti, con il consenso dell’inte-
ro consiglio comunale, ha deciso di dedicare una piaz-
za del paese agli arbitri di calcio. Poi accade che ci
penso su e mi rendo conto che non si tratta di una
gran novità, di un episodio originale. Anzi, mi costrin-
ge a tornare indietro di alcuni secoli, come sanno
coloro che guardano con attenzione le insegne viarie.
Proviamo a verificare: a Milano, per esempio, c’è via
Orefici e il più straordinario negozio di alimentari del
mondo, Peck, è sito in via Spadari. D’altronde non c’è

a Roma una via delle Zoccolette? Se ci sono le zoccolet-
te ci possono stare, per contiguità, pure gli arbitri. Era
un costume antico quello di radunare in una stessa
via gli artigiani d’un certo settore. Rendeva più facile
la ricerca e il loro reperimento. Se a Firenze mi servi-
va un paio di scarpe, presto fatto, andavo in via de’
Calzaiuoli. Avevo bisogno di un farmacista? Ecco,
andavo in via degli Speziali. Non so bene cosa fossero
i Vigellai, ma ero sicuro di trovarne uno in via de’
Vigellai. Se invece a Venezia avevo bisogno di un
causidico, l’indirizzo buono era via degli Avvocati; mi
serviva una matassa di lana, bene, alle Mercerie. E in
Calle della Carrozza potevo prenotarmi un tiro a
quattro per andare in vacanza in terraferma. In que-
sto senso la città forse più ricca di toponimi con
referenze mercantili era Bruxelles. Con meno generici-
tà, perché entrano nello specifico attraverso il detta-
glio. Penso alle viuzze che irretiscono la Grand Place

in una golosa escalation, che va dalla Rue aux Herbes
Potagéres alla rue au Beurre, dalla rue des Harangs
alla rue du Poivre, dalla rue aux Choux alla rue de la
Verdure, dalla Petite rue des Bouchers alla rue del
Poissoniers, continuando con la rue des Navets, rue
de Persil, rue du Marché aux Fromages, da farci
indigestione. Che si dedichi una piazza agli arbitri di
calcio non denota uno scatto di originalità. Mi do-
mando semmai se ad Arta Terme ci siano tanti arbi-
tri da giustificare la piazza. Uno arriva in paese, dice:
mi serve un arbitro, e il vigile gli risponde: prenda la
via dei guardalinee e in fondo troverà la piazza degli
arbitri, suoni a una porta qualunque e troverà quel
che desidera. Oppure: prenda il corso dei cornuti, poi
svolti nella via dei figli di..., e arriva dagli arbitri.
Perché, signor sindaco, il servizio va fatto completo.
Secondo un itinerario storico-ideologico.Io credo che
dedicare una piazza agli arbitri sia un po' come dedi-

carla al cittadino medio. O all’autorità media. Tra i
cittadini ci sono gli intelligenti, gli stupidi, i complessa-
ti, i corrotti. Idem tra gli arbitri, stupidi complessati
corrotti ma pure intelligenti. Quindi il sindaco-poeta
ha voluto usare un’analogia. Mica poteva scriverci,
sulla targa, piazza Uomo. Ha perciò preferito prende-
re in considerazione una categoria della famiglia uma-
na, che si esibisce in mutande, usa un fischietto come
le guardie civiche, viene gratificato d’ogni apprezza-
mento negativo possibile per sé e per i suoi intimi
(non sempre gratuito, qualche volta i tifosi ci azzecca-
no).
Non ha fatto male, in conclusione, il sindaco friulano.
Adesso aspetto la piazza dello Stronzo, un oggetto
fondamentale per la vita del bipede, della sua esisten-
za, necessario e perciò degno della massima considera-
zione. Che è come l’arbitro, un momento dell’homo
phisiologicus, una metonomia.

Piazza degli Arbitri? In fondo a via dei Guardalinee
Folco Portinari

Mondiali di atletica, si decide

La McLaren sfoggia un motorhome
da 5,5 milioni di € disegnato dalla Spectre

Imola è ancora un circuito da F1?
Si vogliono ridurre le chicane. Montoya e Massa d’accordo. Barrichello: «Prima la sicurezza»
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Dolce sintetico show di Alfonso Dolce, per la regia di
Francesco Capitano, va in scena al Teatro Politecnico
di Roma dall’11 al 28 aprile. La costruzione dell’intero
progetto, a cura di Kadigia Bove, muove i suoi primi
passi a Cropani, in provincia di Catanzaro, città dove
il nostro Dolce nacque e visse, e di cui addirittura fu
dapprima podestà e in seguito sindaco. Chi era Alfon-
so Dolce? Nella sua storia, forse, è racchiuso il paradig-
ma di un certo tipo di intellettuale del nostro Meridio-
ne. Un individuo scisso fra ironia istintiva e sarcasmo
affilato in quel circolo dei civili frequentato per defini-
zione da un bestiario umano di ben pensanti. Il nostro
Dolce seppe comunque calamitare l’attenzione del fon-
datore del Futurismo. Nelle sue note di biografiche,
ma anche di lavoro, infatti, il mondo futurista si di-

chiara in tutte le sue stimmate. Stiamo parlando del
secondo futurismo, per l’esattezza, che immaginava
per sé un progetto di «rallegramento». Proprio così,
«rallegramento», cospargere di colori squillanti ciò che
fino al giorno prima era stato segnato dalla cupezza
sinistra delle boiserie di fine Ottocento.
Dolce ossia un autore calabrese pressoché sconosciuto,
o piuttosto rimosso, qualcuno che tuttavia negli anni
Venti ebbe, meglio ancora, ricevette come in un’investi-
tura l’appellativo di «geniale» proprio da Filippo Tom-
maso Marinetti, che addirittura volle includerlo tra i
fondatori del cosiddetto «teatro sintetico» insieme a
Settimelli, Cangiullo, Buzzi, Folgore. Va da sé che
Dolce, a differenza di altri autori ben più incendiari,
preferì mantenere le proprie sintesi all’interno di uno

schema linguistico e formale ben più ordinato, tradizio-
nale. Per lui, un critico dell’epoca sentì però il dovere
di forgiare un complimento che somiglia quasi a un
marchio di garanzia o forse a una commenda: «Quel
che Marinetti trascurò, il Dolce raccolse». Riflettendo
ancora sul fatto curioso che un cropanese, legato al
ritmo di vita di un paese del medio Ionio calabrese dei
primi del secolo, sia poi diventato esponente di un
movimento borghese e metropolitano.
Quanto allo spettacolo che va in scena al Politecnico si
tratta di 11 micro-commedie che nel loro insieme for-
mano un quadro caricaturale della società del suo
tempo. Insomma, nell’ideale dizionario delle idee cor-
renti compilato da Dolce a partire dalla misura lingui-
stica del teatro sintetico futurista c’è modo di veder

scorrere il microcosmo aristocratico e demenziale della
sua provincia impiegatizia, ma anche il farsesco paesa-
no. Non è un caso, infatti, come abbiamo già detto che
Dolce sia stato sindaco della sua Cropani, e che abbia
raccolto in seguito in un volume i propri racconti con il
titolo di La dolce vita. Nelle commedie sfilano dun-
que, in bell’ordine, i temi propri dello strapaese: adulte-
rio classico, delitto d’onore, maldicenze, gli impiegati
che sparlano della moglie del prefetto, i signori e la
cocotte, un marchese invaghito delle calze di seta della
propria cameriera, il canapè, ma anche uno scomparti-
mento di treno che diviene teatro degli equivoci quasi
come nel più celebre sketch di Totò. Non si può non
pensare a Campanile. Alfonso Dolce, signore irriduci-
bile di provincia, morì nella sua Cropani nel 1959.le
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«DOLCE SINTETICO SHOW», UNA FINESTRA SUL TEATRO FUTURISTA. FRONTE IONICO
Fulvio Abbate

BINDI, VITALIZIO DI 15MILA EURO
CD CELEBRATIVO DALLA LIGURIA
Un vitalizio di 15 mila euro all’anno
è stato deliberato ieri dalla
Presidenza del Consiglio dei
ministri al cantautore Umberto
Bindi. «Sono contento, ma
fuorviato da mille problemi
fisiologici»: così l’artista ha accolto
la concessione dei benefici della
legge Bacchelli, sollecitata da Gino
Paoli, Maurizio Costanzo e dal
ministro Urbani. La regione Liguria
e il Comune di Sanremo
realizzeranno un cd celebrativo.

‘‘È la storia di un
artista laico che
scopre una trama:
la sua famiglia
vuole santificare
la mamma...

‘‘

Fede, riti, ipocrisie: «L’ora di
religione» svela quest’Italia

e mette in scena una bestemmia
Un bellissimo film vietato ai minori

ROMA La notizia è il divieto per bestem-
mia: L’ora di religione, nuovo (e magnifi-
co) film di Marco Bellocchio, uscirà ve-
nerdì prossimo vietato ai minori di 14
anni, e con il giudizio di «inaccettabile»
e «fuorviante» espresso dalla commissio-
ne di valutazioni cinematografiche della
Cei. Il tutto perché un personaggio, a un
certo punto, bestemmia in primo piano.
Come avrete certamente notato nella vo-
stra lunga carriera di spettatori, la be-
stemmia è «il» tabù del nostro cinema
anche se milioni di italiani ne fanno uso
ogni giorno. Ipocrisia? Certo che sì: «Ho
tentato di imbrogliare la commissione
di censura - racconta Bellocchio, tutto
sommato abbastanza divertito - raccon-
tando loro che un grande cardinale, do-
po aver visto il film, ha detto che quel-
l’imprecazione contro la Madonna e
contro Dio è come il grido di dolore di
Cristo sulla croce. La frase è vera, ma
l’ha detta un semplice sacerdote, non un
alto prelato. Comunque non mi hanno
creduto». Fermo restando che la sensibi-
lità dei fedeli può essere disturbata da
un «porco...» a pieno schermo, va subito
detto che la scena ha un senso, è giustifi-
cata dalla trama e dalla tematica stessa
del film, che è un’intensa, geniale rifles-
sione sulla religione (nei suoi aspetti este-
riori ed interiori) e sul suo influsso sulla
vita di un uomo laico. Ernesto (Sergio
Castellitto) è un noto pittore, dichiarata-
mente ateo, che un bel giorno viene con-
vocato in Vaticano perché tutta la sua
famiglia, a sua insaputa, trama perché
sua madre sia fatta santa. E questo per-
ché: 1) la donna è stata uccisa da un suo
figlio, fratello di Ernesto, in un raptus,
perché lei lo ammoniva ossessivamente
a non bestemmiare; 2) da morta avrebbe
compiuto un miracolo, guarendo un ma-
lato terminale di cancro che l’aveva invo-
cata. Per Ernesto comincia l’incubo: si
ritrova come «circondato» dalla religio-
ne... un po’ come ogni laico si è sentito
nel corso del 2000 giubilare dal quale
siamo faticosamente usciti...

Bellocchio, partiamo dalle cose
profane: un commento sul divieto.
I censori si fermano ai dettagli e non

vedono le opere nel loro complesso. È
ovvio che noi non volessimo offendere
nessuno: una bestemmia puramente pro-
vocatoria sarebbe una battaglia retrogra-

da. Il film ha molti livelli
di lettura: è anche la sto-
ria di una famiglia dove
è successa una tragedia.
La bestemmia è un gri-
do di dolore per qualco-
sa che non si è realizza-
to, per un’assenza
d’amore. È una storia
drammatica con un forte
spirito di lotta, su un uomo
non rassegnato, molto vitale.

Ernesto è laico, è un arti-
sta, è un uomo di mezza
età, un intellettuale. È Marco
Bellocchio?
Domanda difficile. E molto «priva-

ta»... Diciamo che i fatti raccontati nella
trama non mi sono accaduti e mia ma-
dre è morta tranquilla nel suo letto. So-
no laico, credo nell’uomo e nei rapporti
umani: ma non nego di trovare maggio-
re curiosità nel dialogare con un prete,
con l’assurdità della sua fede, piuttosto
che con un razionalista che non mi sa
dare nulla di «altro da me». L’assurdità e
la fantasia sono fondamentali per un arti-
sta. Il film è personale in modo molto
indiretto, trasfigurato. Sento molto inti-

mamente i dubbi di Ernesto, ma condi-
vido anche alcuni paradossi di altri per-
sonaggi, come il conte che lo sfida a
duello. A un certo punto dice: non capi-
sco perché dietro ogni cattedra ci deb-
ba essere un crocifisso, e questa è una

domanda fondamentale - che io sot-
toscrivo - su cos’è l’Italia, su come

è stata formata la nostra cultura.
La fede, nell’educazione dell’ita-
liano medio, è stata «organizza-
ta», resa comprensibile, chiara,
realistica attraverso una serie
di precetti puramente formali.
Quando poi un uomo cresce,
se cresce, quella forma non reg-
ge più. E scoppiano le contrad-
dizioni. La verità è che, anche
in un paese cattolico come
l’Italia, l’indifferenza e l’incre-
dulità sono enormemente dif-
fuse, ma c’è un forte potenziale
religioso, o forse superstizioso,
per cui anche un indifferente ha

bisogno di riconoscersi in certi ri-
ti. Che poi coincidono con i sacra-

menti: io, come laico, sono molto colpi-
to dal fatto che molti laici come me si

sposano in chiesa o fanno battezzare i
figli. Credo sia una fede esteriore che in
ultima analisi esorcizza la paura ultima,
suprema: la paura della morte. E pensa-
re che un Papa, e non uno qualsiasi, ha
detto una volta che un uomo, se vive da
giusto, andrà comunque in Paradiso.

Una domanda a Sergio Castellitto:
come ha vissuto questo ruolo e co-
me le ha comunicato, Bellocchio,
le tematiche così profonde in cui è
impastoiato il suo personaggio?
Quando Marco mi ha mandato la

prima stesura del copione non ci ho capi-
to nulla, e gliel’ho detto apertamente.
Però, pur non capendo, sentivo che den-
tro c’era qualcosa di potente: e ho avuto
la pazienza di attendere, di non perdere
il treno. Ripensandoci, non è casuale che
Ernesto sia un pittore e che Marco nasca
pittore (tra l’altro molto bravo, gli dico
sempre che dovrebbe fare una mostra:
guadagnerebbe un sacco di soldi). Quel-
la prima stesura erano i colori per fare il
quadro: noi attori pretendiamo sempre
di vedere il quadro già finito, lui invece
mi ha mostrato la tavolozza. Sono con-
vinto che L’ora di religione non sia un
film contro il mondo cattolico. Semmai
è un film sulle contraddizioni della socie-
tà civile nel suo rapporto con la fede, e
non attacca la religione, ma l’uso ipocri-
ta che molti, religiosi e non, ne fanno.
Credo sia un’opera con una spiritualità
altissima, ma vorrei fosse chiaro che non
parla solo di fede. Parla dei rapporti fa-
miliari, del dolore, della coerenza (e pos-
so tranquillamente ammettere che molti
religiosi sono più coerenti di noi laici).
Abbandonarsi alle polemiche significa
spostare il discorso, fraintendere il film.

Bellocchio, nel film Ernesto sogna
di distruggere l’altare della Patria,
il Vittoriano. Ci si sarebbe aspetta-
ti il Vaticano...
Quello è un problema squisitamente

estetico. Il Vittoriano è brutto, anche se è
il simbolo di cose molto serie. E la brut-
tezza è qualcosa che intimidisce. Anche
la media bruttezza del cinema italiano
intimidisce i giovani registi, e questo
spiega le molte opere prime francamen-
te brutte, prive di respiro, di immagini,
di visioni. La bruttezza è ammorbante.
Bisogna combatterla, dovunque si na-
sconda.  al.c.

Segue dalla prima

Trentasette anni dopo, L’ora di religione riflette su un altro tema diffuso e
fondante dell’Italia moderna: la fede, intesa come rovello interiore e come
apparato esteriore. Il film abbatte un tabù al quale il cinema italiano si è
sempre adeguato: quello della bestemmia, e questo gli costa il divieto ai
minori (di 14 anni) e il giudizio liquidatorio («fuorviante e inaccettabile»)
della Cei. Ma non basta (citazione: è il tormentone di una poesia di Arsenij
Tarkovskij, padre del grande Andrej, che una sedicente e seducente insegnan-
te di religione recita nel film). Una bestemmia, scaraventata sullo schermo
così, senza ragione, sarebbe solo una provocazione. Invece, L’ora di religione
arriva all’invettiva contro Dio in modo doloroso, coerente, tragico. L’uomo
che bestemmia è un uomo che ha molto peccato e molto sofferto. Di più:
all’interno di un film che scava nella fede in tutti i suoi aspetti, quelli più
intimi e indicibili come quelli più vuoti e ritualizzati, la bestemmia arriva ed
esplode con tutta la sua carica scandalosa. È come se Bellocchio avesse

percorso tutto il faticoso cammino di Bergman, interiorizzando le sue
riflessioni sul silenzio di Dio, e ora urlasse la sua laica angoscia dopo aver
scoperto che il silenzio è assordante e dietro esso, forse, Dio nemmeno
c’è. È bellissimo che questo straordinario film arrivi in felice coincidenza
con i David vinti l’altro ieri da un altro maestro del nostro cinema,
Ermanno Olmi. Ed è curioso constatare che il laico Bellocchio ha fatto
un film profondamente spirituale anche nei suoi dubbi, mentre il cattoli-
co Olmi ha firmato, con Il mestiere delle armi, un’opera di una lucidità
quasi marxista che rintraccia le ragioni della violenza della storia nella
nascita molto «materiale» delle armi da fuoco. Il nostro cinema continua
ad essere convalescente (basterebbe vedere certe cose che escono e subito
spariscono), ma sapere che ci sono in circolazione due simili artisti è
molto confortante. L’ora di religione rappresenterà l’Italia a Cannes: se
trova la giuria giusta, puntare al bis della Palma (vinta l’anno scorso dalla
Stanza del figlio di Nanni Moretti) non è fantascienza.

Alberto Crespi

Dario Zonta

Più di un filo rosso lega Marco Bellocchio e
Giovanni Davide Maderna, L’ora di religio-
ne, ultimo straordinario film del regista di I
pugni in tasca, e L’amore imperfetto, secondo
film del giovane e talentuoso regista milane-
se, già autore di Questo è il giardino, premia-
to a Venezia nel ‘99 come migliore opera
prima, e di alcuni cortometraggi, La place e
Jahilia, nel podio morettiano del Sacher festi-

val. Il primo filo è biografico e vede i due
registi nei panni di professore di regia dell’al-
lora Centro Sperimentale di Cinematografia
e di studente dotato, già in possesso di un
bagaglio tecnico significativo che ricevette la
dispensa del Bellocchio professor che gli sug-
gerì di interrompere gli studi per gettarsi
subito nel lavoro e nella produzione perché
in possesso di ottimi requisiti. Il secondo filo
è legato dalla coincidenza che vuole i film
del professore e dello studente in uscita nelle
sale a distanza di una settimana (Maderna

domani, Bellocchio venerdì prossimo). Il ter-
zo filo, più profondo e significativo, riguar-
da proprio l’oggetto della riflessione, condot-
ta con approcci e risultati diversi: i rapporti
umani e famigliari (l’amore, i figli, il lavoro)
in uno Stato, quello italiano, laico che pog-
gia su fondamenta cattoliche.

Marco Bellocchio compie il «miracolo»:
realizza un capolavoro che il cinema italiano
aspettava da sempre. Il suo urlo è un’impre-
cazione liberatoria che prende tutto il suo
cinema (e il nostro cinema tutto) e lo sgan-

cia dalla pressione
di un tabù che da
sempre definisce il
campo semantico
del nostro agire. Le
zie di Bellocchio, figure di una Italia cattoli-
ca e timorosa, ossequiosa delle ritualità cri-
stiane e rispettosa delle sue solennità, sono le
zie di tutti noi. Sono le zie che noi amiamo e
da cui non si può prescindere, perché rappre-
sentano l’orizzonte culturale entro cui ci
iscriviamo. Nella storia di Ernesto, pittore

affermato e divor-
ziato, che lotta e si
ribella al kafkiano
processo di beatifi-
cazione della ma-

dre, promosso dai famigliari in cerca di titoli
sociali e condotto da enigmatici emissari del
vaticano, Bellocchio realizza un film sull’Ita-
lia (come pochi autori e maestri hanno sapu-
to fare negli ultimi anni - tra tutti, e tutto,
Amelio e ora il ritrovato Olmi), e nel farlo
affronta non tanto il mondo cattolico, quan-

to la sua influenza sulla vita di una famiglia.
Anche nell’Amore imperfetto Maderna

confronta la vita quotidiana con i valori del
credo cattolico soffermandosi sulla difficile
decisione che una coppia di proletari deve
prendere quando scopre che il loro nascitu-
ro soffre di una malformazione che lo terrà
in vita solo qualche ora. La donna, che più
sente in sé il religioso, decide di partorirlo
per donare gli organi, ma il neonato manife-
sta una resistenza inaspettata e ingenera nel-
la giovane madre la speranza di un miracolo.
Ma i fili rossi non generano una filiazione.
Bellocchio ha il coraggio di essere «rivoluzio-
nario», di liberarsi della bruttezza del mon-
do e di ribellarsi al giogo della tradizione.
Maderna soffre della bruttezza del mondo,
dialoga con i codici della tradizione cattoli-
ca, ma nel farlo resta lontano dalla profondi-
tà e dalla lucidità di Bellocchio.

Esce «L’amore imperfetto», storia di una donna alle prese con un nascituro con problemi fisici. Un dilemma e un dramma

Religione, anche Maderna tocca il tabù

Dice il regista:
non volevamo
offendere
nessuno, non è
una bestemmia
provocatoria
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Italia1 21,00
ARMA LETALE 2
Regia di Richard Donner - con
Mel Gibson, Danny Glover, Joe Pe-
sci. Usa 1989. 114 minuti. Azione.

Due investigatori ven-
gono incaricati di ve-
gliare sull'incolumità
di un supertestimone.
Ma costui è nel mirino
di una gang di sudafri-
cani che spacciano dro-
ga in Usa, coprendosi
con l'immunità diplo-
matica. Dopo alterne vi-
cende la strana coppia
di sbirri spazza via l'in-
tera gang.

La7 21,30
IL PREZZO DI HOLLYWOOD
Regia di George Huang - con Ke-
vin Spacey, Frank Whaley, Micelle
Forbes. Usa 1995. 93 minuti.
Drammatico.

L'assistente di un poten-
te e temutissimo pro-
duttore di Hollywood,
sfruttato dal suo capo
per anni, una sera gli
piomba in casa, lo lega
a una sedia e gliele fa
pagare tutte. Al mo-
mento decisivo il pro-
duttore ribalta la situa-
zione e induce l'assisten-
te a diventare come lui.

Raitre 1,05
FUORIO ORARIO - ESSI
VIVI/FANTASMI PER SEMPRE
Di Enrico Ghezzi.

Apre la kermesse nottur-
na "Senza fine" (1984)
di Krzysztof Kieslowski,
la drammatica vicenda
di una vedova che tenta
di colmare il vuoto che
la opprime. Secondo
film in programma è
"Kiss" (1963) uno dei
primi lavori di Andy
Warhol. Chiude "Or-
det" (1955) un capolavo-
ro drammatico di Carl
Theodor Dreyer.

Raiuno 1,55
D.O.A. - CADAVERE IN ARRIVO
Regia di Rocky Morton, Annabel
Jankel - con Dennis Quaid, Meg
Ryan, Charlotte Rampling. Usa
1988. 98 minuti. Thriller.

Un professore scopre di
avere in corpo una dose
di veleno che lo può ucci-
dere in 24 ore. Nella ri-
cerca disperata di un an-
tidoto tenta di scoprire
chi vuole ucciderlo. Affio-
rano alcune cose sulla vi-
ta sentimentale della mo-
glie che lo conducono al-
la soluzione dell'enigma
ma non all'antidoto.

così così

da evitare

da vedere

Nord: da nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazioni diffu-
se e intense. Centro e Sardegna: cielo in prevalenza nuvoloso
con precipitazioni sparse, localmente a carattere di rovescio.
Sud e Sicilia: cielo nuvoloso con precipitazioni specie su
Campania e Molise, temporanee schiarite su Sicilia, Calabria
e, nel pomeriggio, anche sulla Puglia.

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse,
localmente anche intense. Centro e Sardegna: da nuvoloso a
molto nuvoloso con precipitazioni, localmente intense sulla
Toscana e zone appenniniche. Sud e Sicilia: nuvoloso con
precipitazioni sparse, specie sull'area jonica, in lenta attenua-
zione. Temperature: in aumento nei valori minimi.

Un sistema nuvoloso associato ad un'ampia area di bassa pressione sul Mediterra-
neo occidentale si muove lentamente verso levante.

da non perdere

BOLZANO 3 12 VERONA 6 8 AOSTA 5 8

TRIESTE 7 10 VENEZIA 4 12 MILANO 8 8

TORINO 5 6 MONDOVÌ 2 3 CUNEO 3 5

GENOVA 9 10 IMPERIA 9 10 BOLOGNA 6 10

FIRENZE 9 12 PISA 10 11 ANCONA 6 11

PERUGIA 8 12 PESCARA 9 10 L’AQUILA 5 7

ROMA 11 18 CAMPOBASSO 6 8 BARI 9 17

NAPOLI 11 21 POTENZA 10 14 S. M. DI LEUCA 14 15

R. CALABRIA 15 19 PALERMO 15 28 MESSINA 14 20

CATANIA 15 18 CAGLIARI 15 18 ALGHERO 13 23

HELSINKI -2 10 OSLO -4 10 STOCCOLMA -4 10

COPENAGHEN 1 10 MOSCA 2 11 BERLINO 3 11

VARSAVIA 3 8 LONDRA 5 11 BRUXELLES 1 13

BONN 2 13 FRANCOFORTE 4 14 PARIGI 5 14

VIENNA 3 10 MONACO 1 12 ZURIGO 2 13

GINEVRA 5 15 BELGRADO 5 12 PRAGA -3 9

BARCELLONA 9 15 ISTANBUL 8 12 MADRID 3 19

LISBONA 11 20 ATENE 10 18 AMSTERDAM 4 10

ALGERI 3 22 MALTA 13 22 BUCAREST 3 12

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco Vissani.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1; 7.05 Tg 1
Economia; 7.30 Tg1 Flash L.I.S.; 
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale;
10.15 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
10.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.50 150° ANNIVERSARIO DELLA
FONDAZIONE DELLA POLIZIA DI
STATO. Attualità. Con Pino Scaccia.
Regia di Milena Milani
12.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. 
Con Natalia Estrada
16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Con Monica
Leofreddi. Regia di Claudia Mencarelli.
All’interno: 16.50 Tg Parlamento;
Previsioni sulla viabilità - Cciss Viaggiare
informati. News; 17.00 Tg 1

6.00 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE - INCONTRO CON…
Rubrica
6.05 SCANZONATISSIMA
6.20 GRAVINA DI PUGLIA.
Documentario
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. 
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: Quell’uragano di papà.
Situation Comedy. “Tale padre, tale figlio”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm.
“Morgan Starr”
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Un piano quasi perfetto”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Alla deriva”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità”.
Conduce Michele Mirabella
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani,
Eppe Argentino, Pino Strabioli
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 CIFRE IN CHIARO. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Quiz. Conduce Corrado Tedeschi. 
Regia di Andrea Bevilacqua
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini. Regia di
Cristina Gallo. A cura di Emanuela
Pesando. All’interno: Se io fossi un ani-
male. Documentario. “Il leopardo”
15.50 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. Con Francesco
Petretti. Regia di Grazia Michelacci.
All’interno: 17.00 Velisti per caso. Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Osvaldo Laport, 
Gerardo Romano, Luisa Kuliok
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Il parere dell’esperto”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.45 OPERAZIONE NORMANDIA. 
Film (USA, 1956). 
Con Robert Taylor, 
Dana Wynter, Richard Todd
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. 
“Un matrimonio particolare”. 
Con Melina Kanakaredes, Mike Farrell
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi,
Camillo Milli, Sergio Troiano
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di 
Laura Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 VOLO 747: PANICO A BORDO.
Film Tv (USA, 1996). Con Kate Jackson,
Ed Marinaro, Erik Estrada, 
Maureen McCormick. Regia di 
Paul Ziller. All’interno: 17.00 Meteo 5
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. 
A cura di Rosa Teruzzi, Enrico Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz.
Conduce Gerry Scotti. Con Daniela Bello,
Alessia Fabiani, Alessia Ventura, 
Ilary Blasi. Regia di Stefano Mignucci

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Il bambino sta per nascere”.
Con Michael J. Fox, Justine Bateman,
Meredith Baxter, Michael Gross
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“Dov’è il mostro”. Con Dirk Benedict,
George Peppard, Dwight Shultz, Mr. T
10.25 MAC GYVER. Telefilm.
“Cacciatori senza scrupoli”. Con 
Richard Dean Anderson, Dana Elcar,
Elyssa Davalos, John Anderson
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 
“Caccia al microchip”. Con Wolf Larson,
Steven Williams, Dawn Radenbough,
Renee Tenison
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. 
“Non toccatemi il maiale”. 
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 
“La decisione di Joey”. Con 
James Van Der Beek, Michelle Williams
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e la giovane
Olimpia”. Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. Conducono 
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.00 DIARY J. LO. Musicale
15.30 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale. Conducono 
Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 HITLIST ITALIA. Rubrica
21.00 MTV SUPERSONIC. Musicale
23.00 MTV TRIP. Show
23.30 CRIBS FINEST. Musicale
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 DANCESTAR USA BEACH
PARTY. Musicale
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15.15 ACQUA E SAPONE. Film comme-
dia (Italia, 1983). Di e Con Carlo Verdone
16.45 INCONTRO CON IL MITO. (R)
17.15 ETTORE FIERAMOSCA. Film
avventura (Italia, 1938). Con Gino Cervi
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 CIRANO DI BERGERAC. Film
(Francia, 1945). Con Claude Dauphin
21.00 PRIMA SERATA. 
21.30 UN DETECTIVE. Film drammatico
(Italia, 1969). Con Franco Nero. Regia di
Romolo Guerrieri (Romolo Girolami)
23.15 SLALOM. Film commedia. Con
Vittorio Gassman. Regia di Luciano Salce
0.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

6.30 METEO / OROSCOPO / TRAFFICO
7.00 LA7 MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
7.45 TG LA7 MATTINA. Telegiornale. 
8.10 OMNIBUS LA7. Contenitore
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG / LINEA MERCATI
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.45 PUNTO TG / LINEA MERCATI
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.15 100%. Quiz. Conduce 
Gigio D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica. Conduce
Tamara Donà. Regia di Andrea Tagliabue.
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 BOOKER. Telefilm
16.45 PUNTO TG / LINEA MERCATI
16.55 GOOD MORNING AMERICA
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore
17.45 PUNTO TG / LINEA MERCATI
18.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc.
19.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.40 SUPERVARIETÀÀ
20.55 STIAMO BENE INSIEME. 
Serie Tv. “Una corsa contro il tempo”.
Con Orso Maria Guerrini, Lina Sastri,
Linda Celani, Denis Fasolo. 
Regia di Elisabetta Lodoli
22.50 TG 1. Telegiornale. 
22.55 FRONTIERE. Rubrica di attualità.
23.50 GIORNI D’EUROPA. Rubrica
0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.40 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 BABELE. Rubrica
“Le nuove guerre”
1.25 SOTTOVOCE. Rubrica

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 SCIUSCIÀ - EDIZIONE 
STRAORDINARIA. Attualità.
Conduce Michele Santoro. 
Regia di Andrea Soldani
23.15 CONVENSCION EDIZIONE
STRAORDINARIA. Varietà. Conducono
Natasha Stefanenko, Enrico Bertolino.
Con Tullio Solenghi
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.10 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 PERFECT LADY. 
Film (USA, 1998). Con Kelly McGillis,
Marklen Kennedy, Bruce Dern, Joely Fischer
2.15 TUTTOBENESSERE. Rubrica
2.35 TG2 SALUTE. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Gea Lionello,
Luca Venantini, Gaetano Amato
22.50 TG 3 / TG 3 - PRIMO PIANO
23.25 SPORTIVAMENTE. Rubrica
0.15 TG 3. Telegiornale
0.25 GLOCAL. Rubrica
0.55 VELISTI PER CASO. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica “Presenta: Essi vivi -
Fantasmi per sempre”. All’interno: 
Senza fine. Film (Polonia, 1984). Con
Grazyna Szapolowska, Jerzy Radziwilowicz,
Maria Pakulnis, Aleksander Bardini

20.55 MIRACOLI. Rubrica di religione.
Conducono Piero Vigorelli, Elena
Guarnieri. Regia di Rodolfo Ruberti. 
A cura di Elsie Arfaras
23.30 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Documentario. Regia di Michele Mally. 
A cura di Mavi Virgili
0.10 40 GRADI ALL’OMBRA DEL 
LENZUOLO. Film (Italia, 1975). 
Con Barbara Bouchet, Edwige Fenech,
Alberto Lionello, Aldo Maccione
1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica
2.35 IL NIDO DEL RAGNO. Film
(Italia, 1987). Con Stephane Audran,
Roland Wybenga, William Berger, 
Paola Rinaldi
4.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 SCHERZI A PARTE. Show.
Conduce Teo Teocoli. 
Con Massimo Boldi, Michelle Hunziker.
Regia di Mario Bianchi
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 STAR TREK. Telefilm

21.00 ARMA LETALE 2. Film azione
(USA, 1989). Con Mel Gibson, 
Danny Glover, Joe Pesci, Patsy Kensit.
Regia di Richard Donner
23.10 REAL TV. Rubrica. Conduce
Guido Bagatta. A cura di Claudio Cavalli
0.15 GRAND PRIX MOTO. Rubrica.
Conduce Claudia Peroni. 
Con Alberto Porta, Paolo Beltramo, 
Loris Reggiani, Guido Meda
0.45 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.55 STUDIO SPORT. News
1.20 SARANNO FAMOSI. Show. (R)
2.10 CIAK SPECIALE. Rubrica
“Il più bel giorno della mia vita”
2.20 MI PIACI TU. Gioco. (R)
2.45 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Preparate le culle”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
11.00 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.35 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 -
5.00 - 5.30
8.46 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
—.— CAPITAN COOK
8.53 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT
13.25 GR PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.32 GR 1 AFFARI / GR 1 - BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.42 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
21.05 GR 1 CALCIO. CAMP.DI SERIE B. 
21.38 GR MILLEVOCI. 
22.40 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: 
LA MAGGIORANZA HA SEMPRE TORTO
23.46 SPAZIO ACCESSO. ASS. OPPO E
LE SUE STANZE: REALIZZAZIONI DELLE
CAMERE STERILI E SOST. AI FAM.
0.33 BRASIL

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.47 JACKIE, STORIA DI UNA FIRST LADY
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2 PRESENTA
BALDINI IN TV. Con Marco Baldini
12.47 GR SPORT
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS. Conduce Lorenzo Scoles
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE 
DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE DI CONCERTI 2001/2002
DELL’ORCHESTRA SINFONICA NAZIONALE
DELLA RAI
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica.
Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 IL PREZZO DI HOLLYWOOD.
Film (USA, 1996). Con Kevin Spacey.
Regia di George Huang
23.35 OMNIBUS LA7. Contenitore
23.40 SEX AND THE CITY. 
Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.30 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.30 TREND. Rubrica.
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.50 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
2.50 FOX NEWS. Attualità

13.45 RELIC - L’EVOLUZIONE DEL
TERRORE. Film thriller (USA, 1996).
Con Penelope Ann Miller
15.30 EXTRA. Rubrica di cinema
15.45 QUALCOSA DI PERSONALE. Film
(USA, 1996). Con Michelle Pfeiffer
18.00 TRACCE DI ROSSO. Film thriller
(USA, 1992). Con James Belushi
19.50 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
20.20 VISIONI. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 CONTA SU DI ME. Film dramma-
tico (USA, 2000). Con Laura Linney.
Regia di Kenneth Lonergan
22.50 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
23.05 AMARSI PUÒ DARSI. Film com-
media (Italia, 2001). Con Claudia Gerini
0.35 EXTRA. Rubrica di cinema

14.00 SCIENTIFIC AMERICAN
FRONTIERS. Documentario
15.00 NATURA. Documentario
16.00 OLTRE OGNI LIMITE. Documentario
17.00 RITMI RIVOLUZIONARI. Doc.
17.30 COCCODRILLOMANIA. Doc.
18.00 NATURA. Documentario
19.00 UN LAVORO DA CANI. Doc.
19.30 TREKKING IN UN MONDO 
SELVAGGIO. Documentario
20.00 SCIENTIFIC AMERICAN
FRONTIERS. Documentario
21.00 NATURA. Documentario
22.00 OLTRE OGNI LIMITE. Doc.
23.00 RITMI RIVOLUZIONARI. Doc.
23.30 COCCODRILLOMANIA. Doc.
24.00 ECOLOGIA. Documentario
1.00 NEXT WAVE. Documentario

11.20 GANGSTER N. 1. Film drammati-
co (GB, 2000). Con Malcolm McDowell
13.05 ALLARME ROSSO. Film guerra
(USA, 1995). Con Denzel Washington
15.00 NEOGLADIATORI. Documenti.
15.25 IL RITMO DEL SUCCESSO. Film
(USA, 2000). Con Amanda Schull
17.20 TRAFFIC. Film (USA/Germania,
2000). Con Michael Douglas
19.40 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
20.00 L’ORCA ASSASSINA. Documentario
21.00 SCARY MOVIE. Film comico
(USA, 2000). Con Marlon Wayans
22.30 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.15 CHIMERA. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Iaia Forte
0.40 THE OPPORTUNISTS. Film
(USA/GB, 2000). Con Christopher Walken

13.05 CALCIO MAGAZINE. Rubrica di
sport. All’interno: Extra; Profili; Zona mondo
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.55 NBA ACTION. Rubrica di sport
15.25 GOLF. AUGUSTA MASTER. (R)
17.30 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica di sport
18.00 +MOTORI. Rubrica di motori
19.00 ZONA VOLLEY. Rubrica di sport
19.30 ZONA. Rubrica di sport
20.30 CAMPIONATO ITALIANO DI
SERIE B: PREPARTITA. Rubrica di sport
20.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE B. Salernitana - Empoli
22.45 BASKET. NBA. 
Dallas Mavericks - Houston Rockets
0.20 GOLF. AUGUSTA MASTER. 
2ª giornata

12.35 YVES SAINT LAURENT. Doc.
13.30 PANE E TULIPANI. Film comme-
dia (Italia, 2000). Con Licia Maglietta
15.25 THE JENNIE PROJECT. Film Tv
avventura (USA, 2001). Con Lance Guest
16.40 FUORI IN 60 SECONDI. Film
azione (USA, 2000). Con Nicolas Cage
18.40 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
19.25 LIAM. Film drammatico (GB, 2000).
Con Ian Hart. Regia di Stephen Frears
21.00 LA PARTITA - LA DIFESA DI
LUZHIN. Film drammatico (GB/Francia,
2001). Con John Turturro
22.35 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/Australia, 2000). Con Radha Mitchell
0.20 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm
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CHI C'È E CHI FORSE. Tutto il mondo è paese. E tutti i
festival fanno lo stesso effetto sui media. Così, quando
manca appena un mese all'apertura di Cannes, il mensile
di cinema francese «Première» ha deciso di divertirsi con il
più classico dei giochi, quello delle voci di corridoio e delle
percentuali. Sicura la presenza di Woody Allen con Hol-
lywood Ending, la lista dei papabili comprende All
Nothing di Mike Leigh (dato al 99%), L'ora di religione di
Marco Bellocchio (98%), L'uccello d'argilla di Tarek Mas-
soud, Bangladesh (97%), It's All About Love di Thomas
Vinterberg con Claire Danes e Joaquin Phoenix (95%),
Ararat di Atom Egoyan con Charles Aznavour (95%),
Spider di David Cronenberg (94%), Balzac e la piccola
sarta cinese di Dai Sijie (92%). Altri titoli papabili, per il
mensile transalpino: 28 Days Later di Danny Boyle, 24

Hour Party People di Winterbottom, Possession di Neil
LaBute, Full Frontal di Steven Soderbergh, Parlez-moi
d'amour di Sophie Marceau. Le scommesse sono aperte.
C'È GUEVARA. Finalmente il regista brasiliano Walter
Salles può pensare di iniziare a girare, in Sudamerica e in
spagnolo, The Motorcycle Diaries, adattamento cinemato-
grafico dei diari giovanili di Che Guevara prodotto da
Robert Redford. Salles ha infatti trovato l'attore che avrà il
compito di incanare il Che. Si tratta di Gael Garcia Bernal,
reduce da Y tu mama tambien.
C'È LA CODA. Della gara a chi arriva primo, tra Oliver
Stone e Martin Scorsese, a realizzare sulla riduzione cine-
matografica della vita di Alessandro Magno avevamo già
detto. Intanto, la lista si è allungata, perché anche Dino De
Laurentiis, con l'adattamento del romanzo di Valerio Man-

fredi scritto da Ted Tally (Il silenzio degli innocenti) e Mel
Gibson, con una serie tv di 10 puntate per il canale cablato
Hbo prodotta dalla Icon, sono entrati nella mischia.
C'ERA UNA VOLTA IL WEST. Mica il solito West. John
Milius, infatti, l'avrebbe descritto nel suo nuovo script come
una sorta di Apocalypse Now, ambientandone l'azione
dopo la prima guerra mondiale. Protagonisti della storia
sono un meticcio cacciatore di taglie, un soldato di colore e
una donna bianca che si mettono all'inseguimento dell'ulti-
mo grande indiano apache ricercato dalla giustizia. La
regia sarà di Mike Newell.
C'È CHI DICE SÌ. Come McG, abbonato ai sequel. Tant'è
che dopo la seconda puntata delle Charlie's Angels, il regi-
sta avrebbe accettato di dirigere la quinta puntata delle
avventure di Superman (Superman Lives). Scritto da Ke-

vin Smith, il copione dormiva nei cassetti della Warner da
più di cinque anni.
C'È CHI TORNA A SCUOLA. Come Elijah Wood, il
protagonista di Il signore degli anelli. Il giovane interprete-
rà Try Seventeen, ennesima variazione sul tema della vita
nei college diretto da Jeffrey Porter.
C'È CHI TORNA. Vedi Britney Spears, nel cast di Austin
Powers 3 e, con una particina, anche in quello di Chicago,
riduzione cinematografica di Rob Marshall del musical di
Bob Fosse, con Catherine Zeta-Jones, Renée Zellweger e
Richard Gere.
GRAFFITI: «Restare sedici ore al giono per due settimane
in una tutina e in una scenografia inondata, può mettere
addosso la voglia di ammazzare qualcuno», Milla Jovovich,
protagonista di Resident Evil di Paul Anderson.m
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MILIUS COLPISCE ANCORA: UN WESTERN MODERNO STA PER USCIRE DALLA SUA PENNA
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Dario Zonta

È sempre una notizia e una festa la distribuzione
in Italia di un film prodotto e realizzato in un
paese dell’America Latina. E ancora di più se il
regista del film è alla sua seconda apparizione,
come avviene ora per il Il cuore criminale delle
donne di Aluizio Abranches, che già ha avuto
modo di esporsi al sole italico con il precedente
Un bicchiere di rabbia. Un altro regista brasiliano,
più famoso solo per il maggior successo, Walter
Salles, autore qualche anno fa di Central do Bra-
sil, candidato anche all’Oscar come miglior film

straniero, e di una seconda, deludente - come la
prima -, opera transitata al Festival di Venezia
dell’anno scorso Abril despedaçao, ha avuto la
possibilità di raccontare i luoghi della sua terra.

Nella manciata di pochi anni, quindi, alme-
no quattro film hanno aperto una finestra sul
Brasile e sulle sue condizioni. Anche se le finestre
che il cinema apre sul mondo non sono e non
devono essere solamente politiche e sociologiche,
ma anche culturali, viene il dubbio che, per quelli
citati, l’immagine restituita abbia poco a che fare
con l’immagine reale e che la cultura rappresenta-
ta non condivida quella tramandata. A confer-
marlo è proprio Il cuore criminale delle donne di

Abranches. Arriva dal nord est brasiliano con
una storia mista tra tragedia greca e pulp western
che ha come protagoniste quattro donne, la ma-
dre e tre figlie, intente a vendicare la morte dei
propri cari. A causarla la gelosia di un ricco pro-
prietario terriero, Firminio Santos Guerra, vedo-
vo e da sempre innamorato di una ricca latifondi-
sta. Il caloroso amante, per nulla corrisposto, de-
cide di decimare gli elementi maschili, marito e
figli, della famiglia dell’amata. L’esecuzione, che
apre le sequenze del film, è truculenta, sanguino-
sa e tragica, con effetti che possono sorprendere
solo chi è a digiuno di western violenti e pulp. La
reazione della madre è decisa e inspirata a una
tradizione mafiosa di vendetta alla pari: incarica
le figlie di uccidere tutti i rappresentati maschili
della famiglia del suo spasimante pazzo ma senza
compierli in prima persona, bensì commissionan-
doli a killer di professione, commissari di polizia,
criminali esaltati. Il compito sorprende le giovani
donne che forzano le rispettive volontà per met-
tersi sulle tracce dei destinatari e convincerli della

commissione. Tre road-movie si dilungano sulla
cartina del Brasile in un’esposizione kitsch e ba-
rocca che risente della tradizione del fantastico
latino, cara a Borges come a Cortazar. Serpenti
velenosi, cani rabbiosi, uomini condannati e deva-
stati dalla rabbia di Dio, un bestiario tragico e
fumettistico che ripropone un Brasile che vive
nella letteratura da decenni e che lì è rimasto
immutato. È questo il film di uno studente di
cinema che si è nutrito di cinematografie stranie-
re di tendenza, da Wellman a Tarantino, e le ha
applicate agli stilemi autoctoni.

Glauber Rocha, che di estetica e di fame
latino americana si intendeva, ha scritto che
«Mentre l’America Latina piange costantemente
la straziante miseria, l’osservatore straniero colti-
va il sapore di questa miseria, non come
“sintomo”, ma soltanto come un dato formale
del suo campo di indagine». Verità verificata che
diventa ancora più dolorosa quando sono gli stes-
si Latini a svendere la loro cultura per un pugno
di dollari.

SENSO ‘45
di Tinto Brass

- con Anna Galiena
e Gabriel Garko

Produzione Italia
IL CUORE CRIMINALE
DELLE DONNE
di Aluizio Abranches

- con Marieta Seve-
ro, Julia Lemmertz, Ma-
ria Luisa Mendonça

Produzione Brasile
L’AMORE IMPERFETTO
di Giovanni Davide Ma-
derna

- con Enrico Lo Ver-
so, Maria Belaustegui.
Produzione Italia-Spa-
gna

Venezia-nazi-sesso. Brass da ridere
«Senso ’45»: un film da vedere con gli amici perché è pazzesco ma dona buonumore

Bruno Vecchi

Week-end ricco quantitativamente ma
povero di capolavori. Andrà meglio

un’altra volta. A parte «Senso ‘45», sul
quale infieriamo qui accanto, e il curioso

brasiliano «Il cuore criminale delle
donne», ecco alcune altre uscite (tutte,
oggi, non entrerebbero in tre pagine).

IL PIÙ BEL GIORNO DELLA MIA VITA
Storia di una madre e di tre figli, di una

villa isolata che racchiude i ricordi di una
vita, insomma di una famiglia borghese,
un tema che Cristina Comencini (figlia di

Luigi) conosce bene. Con un cast
d’eccezione: Virna Lisi, Margherita Buy,

Sandra Ceccarelli. Ci torneremo.

AMORE A PRIMA SVISTA È il famoso
film con Gwyneth Paltrow cicciona (grazie

ai costumi e al computer), quindi i fans
dell’attrice di «Shakespeare in Love» non

se lo faranno sfuggire. È anche il nuovo
film dei fratelli Farrelly, quelli di «Tutti

pazzi per Mary». Forse qualche risata ci
scappa.

LA REPETITION Due amiche trentenni si
riincontrano dopo dieci anni. Entrambe

sognavano da ragazze di diventare attrici:
una c’è riuscita e ha successo, l’altra

lavora frustrata in uno studio
odontoiatrico. L’amicizia rinasce nel

segno del risentimento e dell’emulazione:
diventerà qualcosa di torbido e malsano.

Film iper-intellettuale come solo i francesi
sanno fare. Dirige, fra cascami femministi
e dialoghi estenuati, Catherine Corsini. Fra

le due attrici, come spesso capita, la
meno famosa (Pascale Bussières) è più

brava della diva (Emmanuelle Béart).

L’AMORE IMPERFETTO È l’opera
seconda di Giovanni Davide Maderna

(dopo «Questo è il giardino») che è
passata lo scorso settembre a Venezia.

Per contiguità di temi, ne parliamo nella
pagina accanto «a latere» del nuovo film

di Marco Bellocchio.

HOTEL DAITI Altro film italiano che, sia
detto senza alcun compiacimento, si avvia

a una difficilissima conquista del
pubblico. Diretto da Carmine Fornari,

interpretato da Francesco Giuffrida, Flavio
Bucci e Piera Degli Esposti, è una

complessa storia che si dipana
dall’Albania del ‘38 alla Puglia dei nostri

giorni. Un uomo e una donna che si sono
amati mezzo secolo si ritrovano oggi. Ma

la messinscena arranca e il copione fa
acqua da tutte le parti.

Alberto Crespi

Inutile negarlo: non è semplicissimo recensi-
re Senso ‘45 senza cadere nelle trappole che
Tinto Brass ha disseminato lungo il film,
sogghignando - ci sembra di vederlo - al
pensiero dei critici che si indignano per il
delitto di «leso Visconti». Un po’ come quan-
do, in Miranda, mise su tre lapidi in un
cimitero i nomi dei colleghi Tullio Kezich,
Callisto Cosulich e Gian Luigi Rondi (per
inciso: i tre stanno benissimo e uno di loro,
Kezich, non perde occasione di rimarcare
che, avendolo Brass sepolto con largo antici-
po, non si sente in obbligo, da morto, di
vedere i suoi film).

Noi, da vivi, ci siamo inflitti Senso ‘45 e
se ci tocchera un’urna nel prossimo film,
pazienza. Ma eviteremo la trappola suddetta
(non citeremo più, da qui in poi, Visconti,
per altro omaggiato anche con un riferimen-
to a Ossessione) per cascare beati in un’altra,
relativa a Rossellini. Vedere ultimo capover-
so, per la serie in cauda venenum. Intanto,
liberiamoci il cuore dagli affanni: questo Sen-
so ‘45 è tremendo, ma visto con la compa-
gnia giusta potrebbe diventare un film di
culto (con la «t», per carità). Un consiglio: se
proprio dovete andarci, andateci in banda,
con due o tre amici dalla battuta pronta. Vi
farete le meglio risate della vostra vita. Il film
è pervaso da un umorismo (temiamo invo-
lontario) incredibile. Quando la nobildonna
Anna Galiena, eccitata per aver donato al
nazista Gabriel Garko il denaro che gli per-
metterà di imboscarsi, si abbassa per fargli
un servizietto orale, e la voce fuori campo
(della Galiena stessa, povera!) è costretta a
declamare «ebbra di gioia la mia gola accolse
i fiotti bollenti del suo orgasmo», potrebbe
venir giù il cinema se il pubblico è di quelli
giusti.

Come avrete letto, Brass ha preso a gran-
di linee la trama di Senso (novella di Camillo
Boito e film di Luchino Visconti - ahi!, l’ab-
biamo ancora nominato invano) e l’ha tra-
sportata dal Risorgimento nella Venezia del
‘45, rendendo naturalmente più esplicite le
già roventi implicazioni erotiche. Senso è la
storia di un amour fou, una passione travol-
gente che va contro le ragioni della classe,
della storia, della politica: in Boito (e in quel-
l’altro) la contessa Livia Serpieri, parente di
patrioti, si innamorava dell’ufficiale austria-
co Franz; qui la quasi omonima Livia Mazzo-
ni, moglie di un alto dirigente del Mincul-
pop, perde la testa per Helmut, tenentino
delle Ss. Il racconto si snoda nella giornata
del 25 marzo 1945, quando le sorti della
guerra sono ormai chiare e i tedeschi si pre-
parano a fuggire; e ricostruisce il rapporto
fra i due in una serie di lunghi flash-back a
colori incastonati nella cornice in bianco e
nero. Sullo sfondo, c’è la cosa che Brass cono-
sce meglio, e alla quale forse - battutacce a
parte - tiene di più: la Venezia del ‘45, affa-
mata e orgogliosa, percorsa dai nazisti e risve-
gliata dalle sporadiche azioni dei partigiani;
una città in cui una ristretta corte di «eletti»

balla sull’orlo dell’abisso, facendo la bella
vita e abbandonandosi a orge e divertimenti
vari (il marito di Livia, Carlo, lavora negli
studi della Scalera dove i fascisti della Rsi
avevano portato ciò che era «traslocabile»
del cinema italiano: e questo consente a
Brass ammicchi cinefili che devono averlo
molto divertito).

La ricostruzione d’epoca è l’unica cosa
che funziona nel film, grazie anche alle sce-

nografie (davvero belle) di Carlo De Mari-
no. Tutto il resto non sta in piedi. L’infatua-
zione di Livia per quell’Helmut ossigenato è
assurda fin dall’inizio, lo sviluppo è risibile e
tutto costruito su dialoghi analoghi alla cita-
ta frase del «fiotto», la scena dell’orgia (con i
membri eretti che sono costati al film un
assurdo, ma prevedibilissimo, divieto ai mi-
nori di 18 anni) è lunga, ripetitiva, estenuan-
te; persino la regia è discontinua (perché

quegli zoom fastidiosi e spesso insensati?) e
gli attori sono tutti abbondantemente al di
sotto dei loro standard. E poi c’è la perla.
L’«omaggio» a Rossellini. In una scena, Livia
e Helmut copulano bramosi in una calle e
vedono arrivare una pattuglia di nazisti che
trascinano dei partigiani. Da un’altra calle
sbuca una donna che, correndo, chiama di-
sperata uno dei prigionieri. Una raffica di
mitra la falcia, sì, proprio come Anna Magna-

ni in Roma città aperta. La scena sarebbe già
abbastanza orribile. Ma Brass non si accon-
tenta. Fa, alla donna riversa sul selciato, un
primo piano ginecologico inquadrandole so-
lo l’inguine, con la gonna sollevata e le pu-
denda al vento. Se fossimo bigotti diremmo
che questa sì, è un’immagine oscena. Ma
poiché il concetto di osceno non ci appartie-
ne, diremo solo che è immensamente volga-
re. E che Rossellini non se la meritava.

La notizia che il nuovo film di Rober-
to Benigni Pinocchio sarà distribuito
in Italia dalla Medusa, società di pro-
prietà di Silvio Berlusconi, ha gettato
lo scompiglio nel mondo del cinema
italiano e non solo. Ma come? L’arti-
sta italiano più famoso nel mondo, il
più acerrimo avversario mediatico
del Cavaliere, l’uomo che più di
chiunque altro ha messo a nudo e ha
ridicolizzato agli occhi di tutti quello
spaventoso paradosso vivente che è
Berlusconi avrebbe accettato di esse-
re presentato e venduto sui nostri
schermi dal Cavaliere medesimo? La
risposta, ormai la conoscete, è affer-
mativa. Ma le motivazioni, le motiva-
zioni chi le conosce?

Proviamo dunque a fare qualche
ipotesi. Per lo sfruttamento italiano
del film Pinocchio, la società di Rober-
to Benigni «Melampo» aveva firma-
to un contratto con il suo abituale
distributore Vittorio Cecchi Gori.
Quest’ultimo si era certamente riser-
vato, come si usa in contratti del ge-
nere, la facoltà di associarsi ad altri
distributori per garantire l’uscita del

film. Dall’autunno scorso, come tut-
ti sanno, la situazione di Cecchi Gori
è bruscamente precipitata: la pessi-
ma vendita di Telemontecarlo, la cri-
si della Fiorentina, i guai giudiziari e,
infine, la morte della madre Valeria.

A Natale, alcuni film di Cecchi
Gori, come Il principe e il pirata, so-
no stati infatti distribuiti, con un in-
tervento in extremis, proprio dalla
Medusa. E ora, a quanto pare, la Me-
dusa si accinge a far uscire nelle sale
con il proprio marchio tutti gli altri
film del listino Cecchi Gori, compre-
so appunto il Pinocchio di Benigni.
Cosa avrà ricavato Cecchi Gori da
questa operazione? Probabilmente
soldi, molti, per pagare una buona
parte dei suoi debiti. Sicuramente ap-
poggi, appoggi importanti, per evita-

re la sua annunciata catastrofe im-
prenditoriale, fiscale, penale, calcisti-
ca. Per saperlo, basterà fare attenzio-
ne agli evnti dei prossimi mesi, a co-
minciare per esempio dal rapporto
che si andrà a delineare, in sede di
calcio mercato, tra il Milan e la Fio-
rentina.

A occhio e croce, se le cose sono
andate così, c’è poco da fare e non è
certo il caso di farne una colpa a
Roberto Benigni. Conoscendolo co-
me lo conosciamo tutti, ora starà si-
curamente faticando a mandare giù
il rospo. Il problema non può essere
un uomo, un film, un esempio. Il
problema è rappresentato da un siste-
ma di cose. Per quanto riguarda il
ruolo della Medusa nel cinema italia-
no, dal giorno della vittoria elettorale

di Berlusconi è estremamente eviden-
te che la società di proprietà del presi-
dente del consiglio sta assumendo
una posizione sempre più egemone.
E nessuno lo nota, nessuno dice nien-
te. Né la stampa, né gli autori, né i
produttori, né tantomeno il distratto
Antitrust. Da alcuni mesi la Medusa,
oltre a controllare una buona parte e
a condizionare la totalità del cinema
italiano attraverso le sale (Cinema
Cinque), le videocassette, i DVD
(Block Buster) e le televisioni (Media-
set), sta pian piano sottomettendo
imprenditori indipendenti e impor-
tanti che hanno deciso di diventare i
suoi prestanome. Non c’è soltanto
Vittorio Cecchi Gori. E’una lista. Ne
fanno gà parte Domenico Procacci,
Giovanni Di Clemente e molti altri
che si stanno aggregando al carro del
vincitore. La Medusa si appresta dun-
que ad occupare una posizione di
monopolio che non ha eguali in nes-
sun paese del mondo, e meno che
mai nell’industria del cinema hol-
lywoodiano. Qualcuno vuole fare
qualcosa per impedirlo?

LUIGI TENCO, ESCE L’ANTOLOGIA
50 BRANI E UN MANOSCRITTO
Esce oggi un’antologia di cinquanta
brani del cantautore Luigi Tenco.
Molti dei pezzi che compongono la
raccolta, come Mi chiedi solo
amore, Vorrei sapere perchè, Ieri,
Notturno senza luna, Qualcuno mi
ama e una versione poco
conosciuta di Parlami d’amore
Mariù sono stati incisi solo una
volta. Il cofanetto che contiene
l’antologia dell’artista morto nella
notte del 26 gennaio del ‘67, dopo
essere salito sul palco del festival
di Sanremo, comprende anche due
foto inedite del cantautore, un
manoscritto originale della canzone
Io sì e i testi integrali di 15 pezzi.

gli altri
film

Il film è passato dalle mani di Cecchi Gori a quelle della Medusa, società controllata dal presidente del Consiglio. In regime di quasi monopolio

Berlusconi distribuirà il «Pinocchio» di Benigni

«Il cuore criminale delle donne»
Dal Brasile una tragedia pulp

barocco del sud

Un’immagine dal film
«Senso ‘45» di Tinto Brass

venerdì 12 aprile 2002 in scena 23
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MILANO

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento No man's land
100 posti 14,40-16,35 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)
sala Duecento Tanguy
200 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)
sala Quattrocento Il più bel giorno della mia vita
400 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il segno della libellula - Dragonfly

15,45-18,00 (E 5,00 - £ 9.681) 20,15-22,30 (E 7,00 -
£ 13.554)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Parla con lei
318 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 2 Amnesia
108 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 3 Mi chiamo Sam
108 posti 14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Tredici variazioni sul tema

18,00-20,15-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Monster's Ball - L'ombra della vita

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 10.000) 20,10-22,30 (E 7,25
- £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 I Tenenbaum
350 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 2 Il mestiere delle armi
150 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Don't say a word

15,40 (E 4,00 - £ 7.745) 17,55-20,10-22,30 (E 7,00 -
£ 13.554)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 In the bedroom
120 posti 15,00 (E 4,10 - £ 7.939) 17,30-20,00-22,30 (E 6,70 -

£ 12.973)
sala 2 Acqua tiepida sotto un ponte rosso
90 posti 15,00 (E 4,10 - £ 7.939) 17,30-20,00-22,30 (E 6,70 -

£ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen L'amore imperfetto
191 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala Chaplin Monster's Ball - L'ombra della vita
198 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala Visconti I Tenenbaum
666 posti 15,15-17,40 (E 5,16 - £ 9.991) 20,05-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Mi chiamo Sam

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 -
£ 13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Parla con lei
359 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 2 Amnesia
128 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 3 The time machine
116 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 4 Mi chiamo Sam
118 posti 14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Il favoloso mondo di Amelie
148 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
Sala Olmi Il cuore criminale delle donne
149 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
Sala Scorsese La repetion - L'altro amore
149 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)
Sala Truffaut Tanguy
149 posti 16,00-18,10 (E 5,16 - £ 9.991) 20,20-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.29.53.63.68
sala Excelsior Parla con lei
600 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala Mignon Il più bel giorno della mia vita
313 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo E.T. l'Extra-Terrestre
316 posti 14,40 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10 (E 7,00 - £ 13.554)

A beautiful mind
19,50-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

sala Marilyn Don't say a word
329 posti 15,00 (E 4,50 - £ 8.713) 17,30-20,00-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30 (E 4,25 - £ 8.229) 17,10-19,50-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Amore a prima svista

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Unico testimone

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 16,50-18,40-20,30-22,30 (E
7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti The Rocky Horror Picture Show

22,00 (E 6,00 - £ 11.618)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Harry Potter e la pietra filosofale

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 18,00-21,00 (E 6,50 - £
12.586)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Enigma

15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 6,70 -
£ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Don't say a word
1169 posti 15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 2 I Tenenbaum
537 posti 15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 3 Unico testimone
250 posti 15,15-17,45 (E 4,25 - £ 8.229) 20,15-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 4 A beautiful mind
143 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 5 E.T. l'Extra-Terrestre
171 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,40 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 6 The time machine
162 posti 15,10-17,40 (E 4,25 - £ 8.229) 20,10-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 7 Training day
144 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)

sala 8 Dust
100 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 -

£ 14.038)
sala 9 The time machine
133 posti 14,40-16,30 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-20,30-22,35 (E

7,25 - £ 14.038)
sala 10 Gosford Park
124 posti 14,40-17,05 (E 4,25 - £ 8.229) 19,45-22,30 (E 7,25 -

£ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Monsters & Co.

15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 -
£ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Non è giusto

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Senso '45

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Parla con lei
438 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 2 Gosford Park
250 posti 14,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 3 L'uomo che non c'era
250 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 4 The time machine
249 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)
sala 5 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
141 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 18,20 (E 7,20 - £ 13.941)

Mulholland Drive
22,20 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 6 Moulin Rouge!
74 posti 14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 7,20 -

£ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Amore a prima svista

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Monsters & Co.

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Killing me softly
20,15-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

175 posti Amore a prima svista

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

175 posti Senso '45
15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 -
£ 14.038)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Chiuso

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Yeelen - La luce
20,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Central do Brasil
22,00 (E 4,00 - £ 7.745)

ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977
25 posti Le avventure di Nick Carter (1)

16,00 (E 2,50 - £ 4.841)
Alan Ford e il Gruppo TNT/Superciuk...
17,00

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Rassegna Vedere la scienza

10,00-18,00
Il primo dei pochi
21,15

ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

The time machine
20,30-22,30

AGRATE BRIANZA

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo
ARCORE

NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Mi chiamo Sam

21,15
ARESE

CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti A beautiful mind

21,15
ARLUNO

CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Il segno della libellula - Dragonfly
21,15

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

Quasi quasi...
commedia

di G. Fumagalli, con M.
Massironi, N. Marcorè

Paola viene abbandonata dal
marito, ma non per un’altra
donna. Il motivo della fuga,
infatti, è un «lui». E quando il
marito muore il suo compa-
gno va da Paola rivendicando
la proprietà dell’appartamen-
to. Dopo discussioni e stupo-
ri i due si accordano per un’in-
solita convivenza. Insomma,
quasi una versione comica
del fortunato Le fate ignoran-
ti.

Monster & Co.
animazione

di P. Docter

Tanta fantasia e avventura
per un gruppo di mostriciatto-
li terrorizzati dai bambini. An-
che se per mestiere hanno il
compito di spaventarli, in real-
tà loro temono i piccoli come
se fossero dei virus terribili.
Ma tutto cambia quando per
un «incidente» una tenera
bimbetta entrerà nel loro
mondo: scopriranno che, in
fondo, i bimbi non sono così
«cattivi» e che forse, i veri cat-
tivi, sono i loro colleghi mo-
stri.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Rollerball
fantastico

di J. McTiernan, con J.
Reno, C. Klein

Remake del film culto anni
Settanta di Norman Jewin-
son. Siamo in un futuro pros-
simo in cui lo sport più in
voga è il rollerball: una com-
petizione estrema e violenta
divenuta lo spettacolo più get-
tonato negli Usa. E visto che
gli incidenti aumentano l’au-
dience, si decide di provarne
il più possibile.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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BIASSONO

CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti A beautiful mind

21,15
BINASCO

S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo
BOLLATE

SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti The time machine

21,15
BOLLATE - CASCINA DEL SOLE

AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Gosford Park

BRESSO

S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti A beautiful mind

21,00
BRUGHERIO

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Quasi famosi

21,00
CANEGRATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo
CARATE BRIANZA

L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Sala riservata
CARUGATE

DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo
CASSANO D'ADDA

ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo
CASSINA DE' PECCHI

CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Il favoloso mondo di Amelie

21,00
CERNUSCO S. NAVIGLIO

AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Il segno della libellula - Dragonfly

21,00
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Kate & Leopold

21,15
CESANO MADERNO

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Spettacolo teatrale

21,00

CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Parla con lei

20,15-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Spettacolo teatrale

21,00
COLOGNO MONZESE

CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

L'uomo che non c'era
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Figli - Hijos

21,15
CONCOREZZO

S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Gosford Park

21,00
CORNAREDO

MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Monsters & Co.
21,00

CORSICO

SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo
CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Don't say a word

21,00
DESIO

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Il segno della libellula - Dragonfly

21,15
GARBAGNATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Alì

21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Spettacolo teatrale

21,00
GORGONZOLA

SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Il segno della libellula - Dragonfly

21,00
LEGNANO

GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Spettacolo teatrale

21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti I Tenenbaum

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Parla con lei

20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Chiuso per lavori

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Monsters & Co.

LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo
LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Don't say a word

20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il segno della libellula - Dragonfly
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Amore a prima svista

20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Parla con lei
20,00-22,30
Il più bel giorno della mia vita
20,10-22,30

MACHERIO

PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo
MAGENTA

CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Amore a prima svista

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Don't say a word

21,15
MELZO

ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Il segno della libellula - Dragonfly
Amore a prima svista
The time machine
Don't say a word
Monsters & Co.
E.T. l'Extra-Terrestre
Unico testimone
A beautiful mind
Monster's Ball - L'ombra della vita
I misteri d'Egitto

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Tanguy

20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

17,10-19,50-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Don't say a word

15,30-17,50-20,10-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti E.T. l'Extra-Terrestre

16,00 (E 6,70 - £ 12.973)
Unico testimone
18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il segno della libellula - Dragonfly

15,30-17,50-20,10-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Amore a prima svista

15,20-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti I Tenenbaum

15,40-17,45-20,15-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Senso '45

15,20-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Parla con lei

15,30-17,50-20,10-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
157 posti Monsters & Co.

15,45-18,00 (E 6,70 - £ 12.973)
The time machine
20,15-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Apocalypse Now Redux
21,15

MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Riposo
NOVATE MILANESE

NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Mi chiamo Sam

21,00
OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo
PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Don't say a word

21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il segno della libellula - Dragonfly

21,00
180 posti Tanguy

21,00
PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti The time machine

21,30
PIEVE FISSIRAGA

CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Don't say a word
20,15-22,45
Amore a prima svista
20,15-22,40
The time machine
20,15-22,35
A beautiful mind
20,00
Senso '45
22,45
Monsters & Co.
20,15
Unico testimone
22,40
I Tenenbaum
20,10-22,35

PIOLTELLO

KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Enigma
17,00-22,30
Parla con lei
20,00
Unico testimone
17,00-20,30-22,50
The time machine
17,00-20,30-22,50
Il segno della libellula - Dragonfly
17,00-20,00-22,30
Monsters & Co.
17,00-20,30-22,50
Mi chiamo Sam
17,00-20,00-22,30
Don't say a word
17,00-20,00-22,50
I Tenenbaum
17,00-20,30-22,50
Rollerball
17,00-20,30-22,50
Il più bel giorno della mia vita
17,00-20,30-22,50
E.T. l'Extra-Terrestre
17,00-20,00-22,30
A beautiful mind
17,00-20,00-22,30
Amore a prima svista
17,00-20,00-22,30
Senso '45
17,00-20,00-22,30

RHO

CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Amore a prima svista

20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Don't say a word

20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Spettacolo teatrale
20,30

RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo
ROZZANO

FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Spettacolo di Cabaret

21,00
SAN DONATO MILANESE

TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Amnesia

21,30
SAN GIULIANO

ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Moulin Rouge!

21,30
SEREGNO

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Parla con lei

21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Spettacolo teatrale

21,00
SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Don't say a word

20,10-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Senso '45

20,05-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Amore a prima svista

20,15-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Parla con lei

20,15-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti I banchieri di Dio

20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti A beautiful mind

19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo
SOVICO

NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il segno della libellula - Dragonfly

21,15
TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Il segno della libellula - Dragonfly
100 posti Don't say a word

VILLASANTA

ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo
VIMERCATE

SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

The time machine
17,45-20,00-22,15-00,35
Monsters & Co.
17,20-19,30
Killing me softly
21,40-23,55
Enigma
16,20-19,05
Monster's Ball - L'ombra della vita
21,05-00,15
Parla con lei
16,30-19,00-21,30-24,00
Unico testimone
16,00-18,05-20,15-22,25-00,40
I Tenenbaum
17,20-19,55-22,20-00,50
Il segno della libellula - Dragonfly
17,20-19,40-22,00-00,25
Don't say a word
17,40-20,10-22,40-01,10
Il più bel giorno della mia vita
18,00-20,20-22,35-01,05
Amore a prima svista
17,05-19,35-22,05-00,45
A beautiful mind
18,40-21,35-00,30
I banchieri di Dio
16,35-19,10
Rollerball
21,45-00,20
The time machine
16,30-18,55-21,10-23,25
E.T. l'Extra-Terrestre
17,15-19,50-22,25
Mi chiamo Sam
16,25-19,20-22,10-01,00
Monsters & Co.
16,10-18,20-20,30-22,45-00,55
E.T. l'Extra-Terrestre
17,15-19,50-22,25-01,00

VITTUONE

CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

Monsters & Co.
21,00

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Sont Tornà di R. Brivio regia di R. Brivio con R. Brivio, G. M.
Raimondi

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La vita non è rosa e fiore di S. Benni, M. Crozza, M. Olcese,
musiche di S. Cesario regia di M. Olcese

CIRCO NANDO ORFEI
Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel.
02.7560988
Le rappresentazioni sono momentaneamente sospese

COMUNA BAIRES
Via Favretto, 11 - Tel. 02.4223190
Domani ore 20.30 Benvenuti ad Auschwitz di R. Casali con V. Bordure, G.
Cavallo, C. Cornali

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 20.30 Riccardo III di W. Shakespeare regia di C. Morganti con C.
Morganti, S. Totti, C. Mura, S. Guidi, A. Malfitano, F. Rossetti, B. Vecchio
presentato da Teatro Metastasio

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Gadda e Milano di C. E. Gadda regia di C. Beccari con M.
Balbi, C. Beccari, N. Ciravolo, P. Della Pasqua presentato da Compagnia del
Teatro Filodrammatici

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00, 11.30 e ore 14.30 Arlecchino racconta progetto di animazio-
ne teatrale a cura di Roberta Zanoli per ragazzi dai 6 ai 13 anni con L.
Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, A. M. Rossano, M. R. Bastianelli presenta-
to da Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 La locandiera di C. Goldoni regia di A. Ruth Shammah con la
Compagnia dei Giovani del Teatro Franco Parenti presentato da Teatro
Franco Parenti e Teatro Stabile delle Marche

FRANCO PARENTI (SPAZIO FASTWEB FOYER)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domenica 14 aprile dalle ore 18.30 ingresso libero Aperitivo Mozart col
Quartetto Consonanze

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 15.30 L'aquilone, la foresta e il leone di cartone spettacolo per
bambini di F. Paganini regia di F. Paganini con F. Paganini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Odissea, fabula comina di L. Cairati regia di L. Cairati con L.
Cairati presentato da Teatro Greco

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Luttazzi Satyricon di D. Luttazzi con D. Luttazzi presentato
da ITC 2000

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Teleny di A. Buchelli Gomez (da O. Wilde) regia di G. Nardoni
con G. Brail, F. Raggi, N. Trambusti presentato da Ass. Culturale Beat 72

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 I Malavoglia di G. Verga, drammaturgia di B. Valli regia di V.
Talenti con supervisione di A. Syxty con F. Paolo Cosenza, F. Fabiani, S.
Girardi, N. Johnson, G. Menconi, E. Pogliani, M. Tomassoni, B. Viola

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Malgrado tutto beato voi! musiche e canzoni di C. Mattone
di Terzoli e Vaime con la collaborazione di Montesano regia di P. Garinei con
E. Montesano

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 La metamorfosi di un suonatore ambulante di P. De Filippo
regia di L. De Filippo con L. De Filippo presentato da I Due della Città del Sole

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Questa sera si recita Molière di P. Rossi, M. Consagra, C.G.
Gabardini regia di P. rossi con P. Rossi, L. Barbonato, E. Dell'Aquila, R. Doh
Zeyenouin

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Ho visto un re... da Mistero Buffo ad altre storie di D. Fo
regia di M. De Juli con M. De Juli

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Italiani si muore di M. Costanzo, M. Micheli, U. Simonetta, I.
Terzoli, E. Vaime regia di L. Sandri con L. Sandri, S. Tringali, G. Ratti, C.
Massironi presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con N.
Carminati, M. Feltrin, N. Folli, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E. Linzalata,
P. Lorusso, P. Scalas, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca, A. Napoli presenta-
to da Teatro in Polvere

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I due gemelli veneziani di C. Goldoni regia di L. Ronconi con
A. Fassari, M. Mandracchia, R. Bini, M. Popolizio, L. Roman, L. Marinoni, I.
Horvat, N. Bignami info: 02/72333222

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 20.45 Amleto di W. Shakespeare. Traduzione di A. Serpieri regia di
A. Latella con D. Nigrelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni presentato da
Elsinor

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Domani ore 16.30 Officina Pinocchio regia di S. Baccari e C. Intropido
presentato da QuellidiGrock

SAN BABILA

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Serial killer per signora di D. J. Cohen regia di G. Guidi con
C. Guarnieri, M. Giovanetti, C. Ginevri, C. Ginepro presentato da Salieri

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Domani ore 21.00 La Duchessa del Bal Tabarin di C. Lombardo regia di A.
Caliari con I. Turchese, A. Caliari, S. Marinetti, G. Pollini e al pianoforte S.
Sgrò presentato da Teatro della Memoria

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Der Totmacher (Il mostro di Hannover) di R. Karmaker, M.
Farin regia di M. Sciaccaluga con J. Ferrini, M. Mesciulam, M. Rigo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Alcesti di A. Grieco (dall'opera di Euripide) con F. Bruni, I.
Marinelli

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Il diavol in convento di R. Silveri con C. Bregonzi, M.
Colombi, A. Testa, A. Ranfagni, S. Solenghi, B. Battista

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Gelsomino nel paese dei bugiardi regia di C. Colla con la
compagnia di attori e marionette di G. e C. Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Domani ore 21.00 Il tartufo di Moliere regia di G. Esposito presentato da
Compagnia Il Nuovo Teatro dei Nove - L'Antica Bottega

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Domani ore 21.00 Cabaret e canzoni con i Cantamilano

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Phoenix di M. Cvetaeva regia di L. Ronconi con M. De
Francovich, L. Virgilio, G. Ranzi, F. Colella presentato da Piccolo Teatro di
Milano

TEATRO VERGA
Via G. Verga, 5 - Tel. 02.33106749
Domani ore 21.00 Ricordando Renato Carosone musica e cabaret con C.
Monti, Elio & Rudy, G. Comana, E. Pavoni, D. Zaccaro, P. Maugeri

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 Pulcinella di M. Santanelli con M. Scaparro

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: oggi ore 20.00 Prima rappresentazione fuori abb. Boris Godu-
nov dramma popolare in un prologo e tre atti (sette quadri), di M. P.
Musorgskij, su libretto proprio, dalla tragedia omonima di A. Puskin e dalla
Storia dello Stato russo di N. Karamzin regia di V. Kramer Dir. Valery Gergiev

Acqua tiepida
sotto un ponte rosso

commedia
di Shohei Imamura, con K.
Yakusho, M.Shimizu

Il maestro giapponese Shohei
Imamura (due Palme d’oro
in carriera, e scusate se è po-
co, per La ballata di Nara-
yama e L’anguilla) compone
con questo film un gioioso in-
no alla sensualità ( c’è un’ at-
trice, Misa Shimizu, bellissi-
ma e bravissima). Dopo aver
perso l’impiego e la famiglia,
il quarantenne Yosuke arriva
in un piccolo villaggio dove
incontra una straordinaria ra-
gazza dalla «passione inconte-
nibile».

E.T.
L’extraterrestre

fantastico
di Steven Spielberg, con H.
Thomas, D. Wallace

Torna dopo vent’anni l’extra-
terrestre più famoso della sto-
ria del cinema. E torna con
lui l’incanto di sempre in una
versione rinnovata con l’ag-
giunta di un paio di sequenze.
La storia, come tutti sanno,
racconta l’amicizia tra il picco-
lo alieno e un ragazzino ame-
ricano. Si piange sempre tan-
to e s’impara il rispetto e l’ac-
cettazione del «diverso». Una
morale di grande attualità, so-
prattutto in questo momen-
to.

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Iris
drammatico

di Richard Eyre, con
J.Dench, J. Broadbent

Iris è un amore vero, quello
raccontato dal regista Richard
Eyre, in una storia che vorreb-
be essere toccante ma che ri-
mane per la maggior parte pa-
tetica, pur essendo ottime le
intenzioni. Kate Winslet è la
famosa scrittrice Iris Murdo-
ch da giovane, Judi Dench è
la famosa scrittrice Iris Mur-
doch da vecchia. Entrambe si
intrecciano in flashback e
flashforward per disegnare il
ritratto di una donna geniale
che cede alla vecchiaia e all’
Alzheimer. Un film per la
quarta età, forse anche di più.

A torto o a ragione
drammatico

di Istvan Szabo, con Harvey
Keitel e Stellan Skarsgard

L’ungherese Istvan Szabo con
questo film torna ai livelli di
Mephisto raccontandoci il
«duello» giuridico fra il gran-
de direttore d’orchestra Fur-
twangler e l’inquisitore ameri-
cano che, dopo la fine della
seconda guerra mondiale, de-
ve dimostrare la sua conniven-
za con il nazismo; grande pro-
va d’attore di Harvey Keitel e
Stellan Skarsgard.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Parla con lei
drammatico

di Pedro Almodovar, con j.
Camara, L. Watling

Incontro di due uomini in un
ospedale. Tutti e due al capez-
zale delle loro donne in coma
profondo. Se l’uno non riesce
neanche ad avvicinarsi al cor-
po della sua amata, l’altro in-
vece si comporta come se la
donna fosse viva: la cura, la
pettina, la lava e, soprattutto,
le parla. Le racconta dei suoi
incontri, dei film che vede, di
quello che gli accade. Una sto-
ria d’amore, amicizia, passio-
ne nel segno tavolgente del
grande Pedro.
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«I o dico sempre la verità», sosteneva a spada tratta Pinocchio e
con lui miriadi di bambini che pur di fronte all’evidenza di

pasticci e misfatti continuano ostinatamente a negare un qualsiasi,
proprio, coinvolgimento: «Non sono stato io», «Io non c’entro».
Tipiche bugie di discolpa, sostengono gli psicologi, proponendo un
ampliamento della nosografia della bugia costretta, dalla Fatina dai
capelli turchini, fra «bugie che hanno le gambe corte e bugie che
hanno il naso lungo». Vittime, dunque, della sincerità, gli incauti
bugiardi spostano i sospetti sul gatto di casa, il fratellino nella culla, un
sosia o altre enigmatiche entità incorporee.
Dove avrà imparato a dire le bugie? E soprattutto da chi, si preoccupa-
no i genitori. Eppure, più che sgradevoli mentitori incalliti, sembrano
acrobati, prestigiatori, tesi a stabilire equilibri di frontiera fra il vero e
il falso, la fantasia e la realtà. Almeno sino ai quattro anni, il pensiero

infantile è intricato in una dimensione magica per la quale basta
esprimere un desiderio perché questo si avveri. Come il Coniglio dalle
uova d’oro, come la monetina lasciata, sul fondo del bicchiere, da una
lucciola fuggitiva.
Da un lato, quindi, le primissime bugie sono una specie d’abracada-
bra che il piccolo fantasticone utilizza per creare un mondo a misura
del suo desiderio, dall’altro una necessità per modificare realtà spiace-
voli, difficili da tollerare. Gli educatori, invitava Freud, dovrebbero
riflettere anziché irritarsi di fronte alle bugie dei più piccini, attribuibi-
li, in realtà, a impulsi d’amore. È proprio il timore di perdere l’affetto
e la stima dei genitori che induce alla menzogna, e alla falsificazione
delle responsabilità. Forse mente sapendo di mentire, ma con l’atte-
nuante prevista per chi ancora non possegga un proprio senso mora-
le, incarnato invece dall’etica familiare. Altre volte, i nostri eroi si

assumono il privilegio di dire bugie che non corrispondono a colpe o
necessità: come i teatranti. Bugie pre-geppettiane, di pura fantasia,
che si raccontano per il piacere di affabulare, inventare storie, giocan-
do a fare un uso strampalato e sorprendente della parola. Così la
mucca ha risposto al telefono e un dinosauro è stato visto per strada.
Con l’irruzione di elementi improbabili, la realtà si trasforma, e non
per vivere meglio ma per volare verso la dimensione dell’immagina-
rio, del fantastico. Se Calvino non fosse stato un bugiardo come
potremmo credere alle sue città invisibili? La bugia è alla base dell’in-
venzione, della creatività, parola del comico Alessandro Bergonzoni,
che le bugie non le vuole, però, nell’ambito dei tribunali, negli ospeda-
li, della solidarietà totale, e dell’informazione. Perché non tutte le
bugie sono educative, asseriva con competenza Gian Burrasca.
E Carte in tavola, con il Pinocchio della Fatatrac.

Stefania Scateni

«I
ntelligenza, bellezza,
amore, poesia sono i
valori da contrappor-

re alle brutture del mondo, so-
no le armi che abbiamo a dispo-
sizione». A colloquio con Sal-
man Rushdie, a Roma per pre-
sentare il suo nuovo romanzo, Furia, comincia-
mo a parlare della cura invece che della malattia.
La cura ai mali dell’Occidente e degli umani d’Oc-
cidente. Dice lo scrittore: «L’intelligenza è molto
importante: pensare il mondo in modo autono-
mo e libero ci consente di vivere il mondo e nel
mondo. Così anche l’amore e la bellezza». Intelli-
genza, bellezza, amore, poesia sono infatti disse-
minate nel nuovo romanzo di Salman Rushdie.
Parole femminili per placare paura e rabbia. Per
placare la Furia, per l’appunto. La furia che stra-
zia il cuore di Malik Solanka, che aleggia sopra
New York e tutto l’Occidente, che invade le tre
donne della storia, che ha invaso gli animi dei
rivoluzionari di Blefuscu. La stessa furia che ha
rapito i critici letterari che hanno visto nel nuovo
romanzo di Rushdie, scritto prima dell’11 settem-
bre, una profetica visione dell’attentato alle torri
di New York. Non c’è nulla di questo nel libro,
naturalmente. Se non una fortunata (?) coinci-
denza temporale. Se non un’analisi dei mali del-
l’Occidente simile alle numerose analisi che, do-
po l’attentato terroristico, hanno animato giorna-
li e instant-book. Non c’è nulla di profetico in
Furia. «Mi sono bastati i miei rapporti con i
profeti per averne abbastanza di loro, non voglio
rivendicare di essere io stesso un profeta», com-
menta con ironia Rushdie riferendosi ai profeti
islamici che lo hanno condannato a morte. Ora
può riderne, dice, perché dopo essersi liberato
dalla paura è riuscito a liberarsi anche dalla gab-
bia della «sicurezza»: «New York è una città dove
convivono immigrati da fuori e dentro l’Ameri-
ca, è una città unica perché la sua cultura è stata
creata collettivamente. Non sono abituato a sen-
tirmi uguale agli altri: a New York, finalmente,
mi sento normale come tutti gli altri. O può
essere che siamo tutti anormali nel medesimo
modo. Ma è lo stesso».
Furia è una commedia sentimentale, amara e
divertente (e anche grottesca) sulla condizione
dell’uomo moderno, è una storia d’amore - quel-
l’amore che apre il cuore e gli occhi e ci porta a
cambiare - è un’apologia della bellezza e dell’in-
contro e della compenetrazione («Mescolate le
razze tutte insieme e avrete la gente più bella del
mondo»). È un omaggio alle parole, al potere
delle parole che «possono muovere le montagne
e cambiare il mondo», alla forza del racconto e al
potere delle storie. La nostra storia siamo noi,
dice Solanka, che ritrova la sua strada e se stesso
proprio riuscendo a ritrovare il filo della sua sto-
ria, sapendola raccontare a chi ama. Parole di
vita e nutrimento dei nostri ideali. Parole come
«leggerezza», «rapidità», «esattezza», «visibilità»,
«molteplicità», «coerenza». C’è un omaggio a Cal-
vino, tra le pieghe del libro, «uno scrittore che ho
amato molto e che è stato anche mio amico -
racconta Rushdie -. Le sue parole, le parole delle
Lezioni americane sono valori, li ho citati come
tali, perché sono espressioni incredibilmente pre-
cise di tutto ciò di cui abbiamo bisogno». Sempre
che vengano interpretate nella maniera «giusta»:
adottando il multiple-choise, la definizione di «leg-
gerezza» può essere «trattare in modo frivolo ciò
che è serio», invece che «fare con leggerezza quel-
lo che in realtà è un pesante dovere»; «molteplici-
tà» può essere sia «apertura mentale» che «dop-
piezza»; coerenza «affidabilità» o «ossessività».
«Sì, nel romanzo ho inserito le parole di Calvino
con una variazione sul tema - dice Rushdie riden-
do -. Forse lui è stato uno scrittore più ottimista
di me». Furia è anche un romanzo d’amore per
un bambino, per la sua poesia, il suo candore, la
sua assenza totale di paura dei sentimenti. Un
bambino che rimane sullo sfondo, appeso al filo
del telefono dal quale lancia ripetute e imperfette
richieste di presenza, di vicinanza, di gesti di risa-
namento. Ed è anche al suo «nuovo» figlio che
pensa Salman Rushdie, quando gli chiediamo se
non ha ancora voglia di scrivere per i piccoli,
come ha fatto solo una volta con Harun e il mare
delle storie. Sorpresa! C’è una fiaba in gestazione:
«Probabilmente scriverò un libro per mio figlio,
che ha cinque anni ed è molto interessato ai libri.
Quando ho scritto Harun era stato pensato per
bambini un po’ più grandi. Ma mio figlio è impa-
ziente e ho anche un’idea». Segretissima. Scrivere

fiabe è un processo delicato e complicato, molto
più complicato di qualsiasi altra forma letteraria,
dice. Per ora, annuncia solo l’uscita negli Usa di
una raccolta di saggi, editi e inediti, Step across
this line.
Il nuovo romanzo di Salman Rushdie non riven-
dica nessuna profezia, insomma. È piuttosto il
ritratto lucido, spietato e pieno d’amore che l’au-

tore traccia di New York e dell’impero America-
no. Una lucidità che gli ha permesso di capire che
era nell’aria un cambiamento, e certo - spiega lo
scrittore - «non pensavo minimamente a un cam-
biamento imposto da un atto così cruento». An-
che Rushdie, come il protagonista della storia,
Malik Solanka, è stato sedotto dallo splendore
della metropoli, anche Rushdie, come Solanka,
non ha permesso che questo splendore lo accecas-
se del tutto. «Dietro la facciata di quest’età del-

l’oro - pensa il protagonista di Furia - di questo
tempo di abbondanza, le contraddizioni e l’impo-
verimento dell’uomo occidentale - o dell’io in
America, diciamo - erano sempre più vasti e pro-
fondi». «L’11 settembre ha rappresentato una tra-
sformazione incredibile e un libro che, a suo
tempo, ha preannunciato che ci sarebbe stato un
cambiamento, con il senno di poi potrebbe esse-
re visto come profetico - dice Rushdie -. Ma un
evento come quello dell’11 settembre era inim-

maginabile. La New York che descrivo nel li-
bro era una città che stava vivendo un momen-
to assolutamente eccezionale, di grande ric-
chezza e grandi possibilità, stava attraversan-
do un’incredibile età dell’oro. E siccome, di
norma, le età dell’oro non durano a lungo, mi
ero riproposto di cogliere, descrivere, cattura-
re quell’atmosfera. Avevo l’ istinto fortissimo
di fissare sulla pagina questo particolare mo-
mento che stava vivendo New York con gran-
de urgenza. Avevo questa spinta a farlo subi-
to, senza indugiare».
Solanka scappa a New York perché si è perso
e per perdersi, vuole essere annullato, vuole
essere ingoiato dall’America. L’America co-
me Kronos che mangia i suoi figli, tutti, che
siano americani o immigrati da tutto il mon-
do. «Mangiami America!», grida Malik So-
lanka, colto e celebre professore universitario

con una passione coatta per le bambole,
passione che lo porterà fuori dell’universi-

tà e sugli altari dello show business. Kro-
nos sarà una delle sue ultime creazioni,
bambola che programma bambole.

Lei ha deciso di vivere a
New York, la stessa città
co-protagonista di «Fu-
ria». Quanto c’è di autobio-
grafico nel suo libro?
A differenza del protagonista del

mio libro, sono andato in America
perché avevo un libro da scrivere, per

cercare di assorbire il più possibi-
le, capire e trasferi-

re questo
materia-

le nella storia. Nel romanzo gioco con gli elemen-
ti autobiografici, ma il carattere del protagonista
è molto diverso dal mio. Solanka è un personag-
gio tormentato, in fuga da se stesso. Lui va in
America per scappare, io ero mosso da un deside-
rio completamente diverso, andavo verso qualco-
sa, non fuggivo.

E come in Solanka, anche in Ru-
shdie New York suscita sentimenti
ambivalenti?

Certamente sì: celebro i lati positivi
di New York e ho nei suoi confronti un
atteggiamento critico. Ho una doppia vi-
sione di New York, ma la hanno tutti

quelli che vivono in
una grande città. Per
quello che riguarda il
personaggio Solanka,
ho cercato di fare in
modo che desse voce a
tutte le critiche mosse
nei confronti dell’Ame-

rica. Il suo è un punto di vista negativo. Ma, al
tempo stesso, Solanka è circondato da altri perso-
naggi che vedono New York come una città di
gioia, di piacere. La visione scura di Solanka insie-
me a quella chiara degli altri personaggi rendono
una riflessione complessa sia su New York che
sull’Occidente. Nello stesso personaggio di So-
lanka, peraltro, ritroviamo l’ambivalenza di cui
abbiamo parlato: è vero che lui odia New York,
ma è anche vero che proprio verso New York è
andato per ritrovarsi»

Nel libro si parla di furia, anche di
quella che prende chi rimane taglia-
to fuori dallo splendore occidentale.
Cosa pensa della globalizzazione?
In qualche parte del libro Solanka riflette che

persino gli antiamericani amano l’America, rico-
noscono nell’America una preminenza. E sicura-
mente è vero che gli Usa oggi dominano la nostra
vita quotidiana, i nostri pensieri e il futuro degli
altri paesi. Si tratta di una dominazione particola-
re, un po’ come se fosse un impero senza soldati.
L’America esercita un’influenza enorme ed è un
tema, un argomento, che non possiamo ignora-
re, è entrata in modo inesorabile e prepotente
nella nostra vita. Provengo da un paese che appar-
tiene al Terzo Mondo e in virtù delle mie radici
ho nei confronti dell’America due atteggiamenti
distinti. Abbiamo l’America, che è tante cose mol-
to diverse tra loro, e abbiamo il potere che l’Ame-
rica esercita sul mondo. È bello vivere a New
York, cosa ben diversa è sperimentare il potere
dell’America vivendo in un paese povero. Credo
che il processo della globalizzazione sia ormai
irreversibile ma, come ha detto Amartya Sen, il
problema non è tanto la globalizzazione ma co-
me le risorse disponibili siano distribuite in mo-
do così iniquo.

Lei ha conosciuto la paura di essere
braccato. Si riconosce nella paura
americana dopo gli attentati?
New York è stata molto provata, ha subito

un pesante shock, la fiducia e la sicurezza sono
state infrante. Questo ha avuto effetti devastanti
perché la città aveva perso, con esse, la propria
identità. Ma è anche vero che ora la fiducia è
stata recuperata, in grandissima parte i newyor-
chesi sono riusciti a superare la paura. E questa è
stata anche la mia esperienza personale: a forza di
convivere con una minaccia, succede che riuscia-
mo a convivere con la paura, continui a vivere la
tua vita nonostante il pericolo, continui a scrive-
re, a viaggiare, a dire ciò che pensi. Anche perché
ti accorgi che se cedi le armi, ti abbandoni alla
paura, sei costretto all’inazione. E tornando a
New York, sarebbe stato tragico che l’attacco ter-
roristico a una società libera potesse avere come
conseguenza quella di rendere questa società non
più libera. Ma c’è un altro grande problema da
risolvere. Ora ci troviamo a fare i conti con l’in-
trusione massiccia di sistemi di sicurezza, una
sicurezza imposta, onnipotente e onnipresente.
Accetto di togliermi le scarpe all’aeroporto, non
accetto che esistano tribunali senza giuria. Dob-
biamo stare molto attenti a non rinunciare alla
nostra libertà in nome della libertà.

Continuando a parlare di paura,
molto forte è quella che deriva dalla
guerra in Medio Oriente. Quale fu-
ria le fa più paura, quella del ka-
mikaze o quella di Sharon?
Entrambe le parti hanno le mani insanguina-

te, ma se devo schierarmi, penso che l’ingiustizia
patita dai palestinesi sia più grande. Ma condan-
no i kamikaze. Un terrorista come Osama bin
Laden non ha reso nessun servigio alla Palestina.
E i kamikaze provocano un effetto deumanizzan-
te, mandano un messaggio di imbarbarimento,
di svalutazione del valore della vita umana. Ho
sempre creduto nella possibilità di una soluzione
al conflitto: la posta in gioco è la sopravvivenza di
una nazione, Israele, e la possibilità di nascita di
un’altra nazione, lo stato palestinese. In quest’ot-
tica laica il conflitto avrebbe maggiori possibilità
di essere risolto. Sempre che ci sia la volontà di
farlo, cosa che non sembra esistere oggi.

LE BUGIE HANNO IL CUORE GRANDE
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Salman Rushdie
«Furia»

Non c’era più nessuno
che scavasse
in fondo alla miniera
della mente e del cuore

ex
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La paura, la rabbia,
le contraddizioni
dell’uomo moderno
e la disperata
ricerca del filo della
propria storia

Un nuovo romanzo
ambientato a New York,
la metropoli dove hanno
scelto di vivere sia
il protagonista che l’autore
del libro

Furia
di Salman Rushdie

Mondadori
pagine 342
euro 17,00

Manuela Trinci

‘‘‘‘

Come sopravvivere
agli splendori e alle miserie
dell’Occidente: a colloquio

con lo scrittore anglo-indiano

«New York 1996»
di Giovanni
Umicini, tratta
dal libro
«Street
Photography»
(Federico Motta
Editore)
A destra
Salman Rushdie
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U na Fiera del libro che «si tinge di rosa»,
usando le parole del direttore Ernesto Ferre-

ro. Come dire che tutto sta andando per il verso
giusto e che le prospettive della manifestazione, in
programma al Lingotto dal 16 al 20 maggio, sono
più che incoraggianti. Tanto è vero che con questa
edizione la Fiera assume la denominazione di «in-
ternazionale», che non è un vacuo orpello, ma la
base per allargare gli orizzonti e assegnarsi un nuo-
vo ruolo come sede di trattative per i diritti di
traduzione ed edizione. I dati forniti all'antivigilia
del più importante appuntamento italiano col mon-
do dei libri sembrano avallare l'euforia di cui fanno
mostra gli organizzatori: «Sono più di mille gli
editori italiani e stranieri che partecipano con un

proprio stand o in stand collettivi. Torna la Arnol-
do Mondadori capofila del settore, tornano Giunti,
Paravia Bruno Mondadori, Passigli, l'Institut du
monde arabe, Microsoft, la Instar Libri. Ma arriva-
no, tra le news entries, anche la newyorchese Esso
Gallery & Books e Moleiro Editor di Barcellona,
per non parlare di quasi tutti i grandi nomi degli
editori di giochi. L'area espositiva si avvicina ormai
ai 50 mila metri quadri, le regioni presenti saranno
14».
Insomma, la Fiera sta navigando col vento in pop-
pa sicché appaiono definitivamente sconfitte le ipo-
tesi di trasferimento in altre città (leggi Milano) che
erano caldeggiate tempo fa da qualche big dell'edi-
toria. E a dare una pennellata di rosa al futuro

concorre l'andamento del mercato librario che, ne-
gli ultimi mesi, avrebbe registrato «una vera e pro-
pria impennata tra il 10 e il 15 per cento», smenten-
do la tesi di chi guardava con spavento alla concor-
renza delle nuove tecnologie: «In realtà il libro si
conferma come strumento irrinunciabile di analisi
e approfondimento».
Svizzera e Catalogna saranno i paesi ospiti della
Fiera che per questa edizione si è data come tema il
Tempo. Il Tempo che nel secolo trascorso è stato
anch'esso investito dalla rivoluzione scientifica, dal-
le elaborazioni di Einstein, messo in relazione con
lo spazio e con le idee di infinito, coinvolto nella
teoria del Big-bang. Dunque si discuterà del Tem-
po della storia, del tempo nelle scienze, nella biolo-

gia, nella matematica, nella fisica, ma anche del
Tempo delle religioni, dell'arte, della filosofia, dello
sport, e di quello più tristo e triste che è il Tempo
della guerra. Molte le personalità invitate, dal fisico
inglese John Barrow al teorico americano dello
«scontro di civiltà» Samuel Huntington, a David
Grossman, Bjorn Larrson, Tahar ben Jelloun, l'afga-
no Atik Rahimi. Tra gli italiani, Alberto Arbasino,
Eugenio Scalfari in dialogo con Alberto Asor Rosa,
Vincenzo Cerami, Nicolò Ammaniti, Dacia Marai-
ni, Margaret Mazzantini, Michele Serra, Marcello
Veneziani. Le polemiche sul Salone parigino hanno
trovato eco nelle parole del segretario della Fiera
Picchioni per il quale quella di Torino ambisce ad
essere «fiera del dialogo e della riflessione».

Riproduciamo qui di seguito, in anteprima, per
gentile concessione delle Edizioni Interlinea,
alcune lettere di Rodari, finora inedite, trovate
nell’archivio storico della casa editrice Einaudi
da Roberto Cicala, che le ha pubblicate nel
volume Rodari. Le storie tradotte.

A Giovanni Arpino, 8 agosto 1950

C aro Arpino,
tu non puoi immaginare quanto io mi

disinteressi delle mie cose, una volta uscite da
casa mia: praticamente le dimentico, non ho
mai letto intero un mio libro stampato neanche
per vedere gli errori tipografici, e mi viene da
ridere ogni volta che apprendo notizie del mo-
numento equestre o pressappoco che mi viene
quotidianamente innalzato nell’Unione Sovieti-
ca. (…)

A Giulio Einaudi, 9 ottobre 1964, dopo aver
ricevuto l’edizione tedesca delle «Favole al tele-
fono»

C aro Einaudi,
La traduzione mi sembra scorrevole, for-

se un po’ ingenua, ma il mio tedesco è troppo
ridotto per giudicare. L’edizione è elegante.
Visto in tedesco, il mio libretto mi fa uno straor-
dinario effetto mediterraneo, italiano: se io fos-
si tedesco mi farebbe venir voglia di visitare
l’Italia. Curioso. Forse perché ha messo in evi-
denza tutti quei Cefalù, Cesenatico, Ostia, Piom-

bino, e le illustrazioni sono in prevalenza acqua-
tiche. Chiederò qualcosa all’Ente del turismo e
al ministero degli Esteri.
Cordiali saluti.

Alla Casa Editrice Einaudi, 19 giugno 1977, di
ritorno da un viaggio in Bulgaria

C arissimi amici,
torno da un viaggio in Bulgaria, dove

sono stato giustamente accolto come un trion-
fatore e dove il nome di Einaudi è su tutte le
bocche, che non perciò perdono ventura, anzi
rinnuovano come fa la luna. Nella celeberrima
«valle delle rose» è stata creata una rosa cui la
più bella ragazza del paese ha imposto il nome
di Giulio, in onore - ex aequo – di Giulio Einaudi
e di Giulio Bollati. Un poeta quaranticinquenne
di Stara Zagora (residente però a Varna) sta
dando gli ultimi ritocchi a un canto dal titolo:
«Davanti a San Guido Davico Bonino». A me
sono stati regalati: un cavallo bianco targato
Plovdiv, un antico monastero incassato nei
monti di Rila, un bottiglione di aria dei Balcani.
Un autentico successo.
A parte questo, ho preso contatti con editori,
viceministri, scrittori, monaci, archimandriti,
una molto carina insegnante di filologia turca
ecc., e da tutto ciò deriveranno contratti e van-
taggi anche per la ditta.
Vi pregherei di spedire alcuni libri ad alcuni
indirizzi. Mi posso fidare? Guardate che ho la
raccomandazione di mio fratello. (…)
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Roberto Carnero

L
a fortuna di Gianni Rodari ha
avuto per molto paradossale: cele-
brità e onori all’estero, in anni in

cui in Italia a malapena se ne parlava.
In particolare - come ricorda Marcello
Argilli - la sua notorietà in Italia cresce
e si sviluppa di rimbalzo al grandissimo
successo riportato dalle traduzioni del-
le sue opere in Unione Sovietica. Negli
anni Cinquanta, le nostre delegazioni
di politici e intellettuali in visita in Urss
si sorprendono sentendosi chiedere del
«più noto scrittore italiano», un certo
Gianni Rodari. È proprio sulle pagine
culturali dell’Unità che allora Grieco se-
gnala il fenomeno, con un gustoso arti-
colo intitolato Cipollino nel paese dei
Soviet. È dal 1960 che inizia la fama in
Italia, con le edizioni Einaudi e i primi
premi letterari, fino all’Andersen (il No-
bel per la letteratura infantile) ottenuto
nel 1970.
Ma non è solo in Russia che Rodari ha
fortuna. In un libro che viene presenta-
to oggi a Bologna nell’ambito della Fie-
ra del libro per ragazzi (Rodari. Le storie
tradotte, Interlinea, pp. 184, euro 15) si
ricostruisce la sua presenza nel mondo.
Scorrendo i vari contributi che nasco-
no da un convegno tenutosi ad Ome-
gna, città natale dello scrittore, nel 2000
(in occasione del ventesimo anniversa-
rio della morte e dell’ottantesimo della
nascita), ci si rende conto di come Ro-
dari sia uno degli scrittori italiani mag-
giormente tradotti all’estero: dalla Spa-
gna all’America Latina, dalla Cina al
Giappone.
Le date delle traduzioni e i titoli scelti
dagli editori stranieri molto dicono sui
gusti culturali e anche sulle situazioni
socio-politiche dei vari Paesi.
Questo perché le opere rodariane non
sono certo innocue favolette della buo-
nanotte. Lui scriveva ai bambini per
parlare, anche, agli adulti. Ebbe modo
di dichiarare: «Scrivendo, non penso di
limitarmi perché il mio lettore è un
bambino, io penso di parlargli come ad
un adulto e questo è forse uno dei moti-
vi per cui i miei libri piacciono anche
agli adulti». Proprio come nella miglio-
re tradizione della narrativa per l’infan-

zia, il cui carattere «minore» è forse un
pregiudizio solo italiano. Non a caso,
sono state notate consonanze e conti-
guità con autori per ragazzi, specie di
ambito anglosassone, che si sono mossi
nella stessa direzione: Lewis Carroll, Ed-
ward Lear, James Matthew Barrie, che
Rodari leggeva ed amava. Tanto che
Alberto Asor Rosa, riconoscendo la pro-
fondità e la polisemia del lavoro di Ro-
dari, non esita a definirlo «scrittore ita-
liano del Novecento a pieno titolo».
Ciò non ha impedito, tuttavia, alcune
leggerezze e diversi tradimenti nelle tra-
duzioni, rischi sempre presenti nel tra-
sferire un’opera letteraria da una lingua
ad un’altra, ma tanto più consistenti
nel caso di scrittori che giocano con le
parole, le rime, le assonanze, le onoma-
topee. Notevoli, per sostanza e frequen-
za, i «tradimenti» che Rodari ha subito
nell’essere tradotto in tedesco, denun-

ciati da Luigi Rossi nel suo saggio. È
capitato che chi traduceva s’intromet-
tesse nella vicenda, nella temporalità
del racconto e nella scansione dei fatti,
addirittura tralasciando dei brani o cre-
andone altri di sana pianta.

Più felici altri casi, come quello delle
traduzioni francesi, ricostruite da Ro-
ger Salomon, principale traduttore Ol-
tralpe dell’autore della Grammatica del-
la fantasia. Infine vanno segnalate, nel
libro, due importanti sezioni: una bi-

bliografia delle traduzioni delle opere
di Rodari, a cura di Giorgio Diamanti e
Gianluca Susini, e un apparato icono-
grafico in cui sono riprodotte le coperti-
ne di varie edizioni straniere, a cura di
Maria Teresa Ferretti Rodari.

Alla galleria «Il Gabbiano» di Roma una mostra di sculture ed incisioni dell’artista spagnolo che rifà, con infinite variazioni materiche, i soggetti femminili dei quadri del grande pittore

Manolo Valdés, multipli con l’ossessione di Velázquez

Pier Giorgio Betti

CARO ARPINO TI SCRIVO...

L’infanta Margherita
la regina Marianna
e il celebre gruppo
de «Las meninas»
riprodotte in legno, ferro
e ceramica

Una serie di acqueforti
che nelle diverse tessiture
cromatiche diventano
omaggi a Matisse,
Mondrian, Picasso e alla
Pop Art

‘‘
«INOLTRE», RIVISTA
DI SOLE DONNE
Si chiama «InOltre» ed è edita da
Maretti & Wilde Publisher, è costituita
da 128 pagine a colori, in italiano e
inglese, realizzate da una direzione e
una redazione di sole donne che,
anche attraverso un sito internet,
affermano di volere sperimentare «un
punto di vista nuovo sui grandi temi
attuali»: la nuova rivista, diffusione di
partenza 30.000 copie, è stata
presentata a Roma da Carla Mazzuca,
presenti la ministra Stefania
Prestigiacomo, Beatrice Rangoni
Machiavelli presidente del Comitato
economico e sociale della Ue Paolo
Serventi Longhi, segretario Fnsi, e
Antonio Padellaro.

‘‘

Federica Pirani

«M
i piace pensare di essere co-
me quei cantanti lirici che
hanno un loro proprio reper-

torio e cantano sempre le stesse arie perché
le conoscono così bene che ogni volta ne
danno una nuova interpretazione». Così ri-
sponde, con un velo di ironia, Manolo Val-
dés, tra i più importanti pittori e scultori
spagnoli contemporanei, a chi gli chiede per-
ché, nella sua pur lunga e varia ricerca artisti-
ca, ritorni sempre, quasi inevitabilmente, a
riflettere su un unico insieme di opere di
Velázquez: l’infanta Margherita, la regina
Marianna (Mariana in spagnolo) e las meni-
nas .
Sono questi personaggi a venirci incontro
quando entriamo alla galleria «Il Gabbiano»
di Roma che ospita fino al 10 maggio una
piccola e preziosa monografica di Valdés, a
distanza di tre anni dall’ultima presenza del-
l’artista in Italia in occasione della Biennale
di Venezia dove rappresentò la Spagna e pri-
ma dell’imponente antologica che il Gug-
genheim Museum di Bilbao sta organizzan-
do per il prossimo autunno.
La sagoma del famoso Ritratto dell’infanta
Margherita eseguito da Velázquez nel 1659 e
conservato al Museo del Prado, nel quale la
figlia del re Filippo IV è ieraticamente raffi-
gurata a braccia aperte con le mani poggiate
sull’ampio semicerchio della gonna, è stato il

modello delle sculture in legno di Valdés
che, come metafisici manichini o personaggi
di un altro mondo, accennano un regale in-
chino al visitatore che entra nella galleria.
Sono sculture di valenza monumentale, for-
mate da tavole di legno lucidato che conser-
vano, nella giustapposizione formale appa-
rentemente casuale, la propria evidente sin-
golarità, quasi fossero delle tessere di carta di
spessore e forme diverse in un collage poli-
materico.
Peraltro, la sperimentazione di vari materiali
per un unico soggetto è una costante del
lavoro dell’artista spagnolo che, oltre agli oli
e alle incisioni, ha realizzato la figura dell’in-
fanta Margherita in bronzo e in ferro e, perfi-
no, in ceramica cercando sempre un’appas-
sionata corrispondenza dialettica tra linguag-
gio, tecnica e immagine scelta.
Accanto alle sculture è esposta una serie di

dieci acqueforti ispirate alla regina Marianna
così come fu ritratta da Velázquez nel cele-
bre grande quadro del Prado. Vestita di un
ampio abito nero con ricami d’argento che
formano motivi geometrici sulla gonna, Ma-
rianna d’Austria indossa nel capolavoro sei-

centesco una pesan-
te parrucca sulla qua-
le spicca un rosso
pennacchio ed ha il
viso pallido ed esan-
gue quasi come il
candido fazzoletto
che regge con la ma-
no sinistra.
Pochi, ma oltremo-
do significativi, i par-
ticolari che si ritrova-
no nelle incisioni di
Valdés: i neri e i bru-
ni profondi delle ac-
queforti sono un
omaggio alla pittura
spagnola del Seicen-
to, le partizioni della
stoffa del vestito di-
ventano pretesti per
sperimentare un di-
verso intreccio di
piani e volumi plasti-
ci; ma è, soprattutto,
nel particolare del
fazzoletto, trasfor-
mato in un ogiva co-

lorata, che il pittore ha mescolato temi tratti
dal diciassettesimo secolo a quelli contempo-
ranei.
Il drappo, infatti, si trasforma in ciascuna
incisione in un esplicito omaggio a Matisse
come a Mondrian, a Sam Francio come a

Picasso e alla Pop Art di Lichtenstein, diven-
tando una sorta di specchio sul quale riman-
gono emblematicamente impigliate le imma-
gini di famose opere di alcuni artisti d’«affe-
zione».
Questo procedimento, che vede il contempo-
raneo intrecciarsi di diversi piani di realtà, è
a sua volta un evidente ricordo di Las meni-
nas, la celeberrima opera di Velázquez nella
quale le figure dei reali di Spagna, riflesse
nello specchio appeso sulla parete di fondo
del dipinto, diventano un quadro virtuale,
indagando così, per la prima volta con tale
arguzia filosofica, il rapporto tra il mondo
raffigurato e il riflesso del reale e, soprattut-
to, collocando al centro dell’indagine visiva
il ruolo dell’artista come artefice e mediatore
tra la soggettività dello sguardo e l’oggetto
rappresentato. Forse è questa la risposta al-
l’interrogativo retorico che Valdés pone al-

l’inizio del testo introduttivo al catalogo, fir-
mato da Fiamma Arditi, quando si doman-
da: «Non so per quale mistero continuo a
tornare alle Meninas» .
In effetti, la prima volta che lavorò su questo
tema risale agli anni Sessanta quando Val-
dés, con l’amico e compagno Rafael Solbes,
si firmavano col nome «Equipo Cronica» e
realizzavano quadri e sculture utilizzando
cartoni, collage e materiali non convenziona-
li con una sperimentazione formale vicina
alle esperienze della coeva Pop Art america-
na, ma non esente da contenuti politici, che
suscitarono interesse e polemiche nella Spa-
gna franchista.
L’interruzione del sodalizio con Solbes,
scomparso prematuramente nel 1981, e la
morte del gallerista e amico Aimee Maeght,
segnarono una cesura nella vita dell’artista.
Qualche anno dopo un viaggio a New York
con la famiglia si trasformò nell’occasione,
attesa ma forse non cercata, di segnare una
cesura nella propria vicenda biografica: il
breve soggiorno divenne così non solo una
nuova esperienza ma la scelta di un nuovo
luogo dove vivere.
Il Metropolitan prese il posto del Prado co-
me infinito serbatoio di ricerca e ispirazione
e le sue amate damigelle in bronzo o ferro,
cominciarono ad arrivare nello studio al de-
cimo piano di un edificio industriale, tra
Union Square e Fifth Avenue, dalle fonderie
della Pennsylvania e del Messico, e non solo
da quelle spagnole.

Gianni Rodari
e, sopra,
un disegno di
Emanule Luzzati
per il «Libro dei
Perché». In basso
una scultura di
Manolo Valdés

Rodari all’estero, tradotto e tradito
In un libro ricostruita la fortuna del nostro grande scrittore negli altri paesi
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Da «Jama» e «Nejm»

Due studi confermano:
il pesce fa bene al cuore
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La pillola che sostituisce l'esercizio fisico,
perché mantiene il corpo in forma splendida
anche se il legittimo possessore non muove
un muscolo.
Questo risultato pratico è ancora lontano,
ma una ricerca che viene pubblicata sul
settimanale americano «Science» ha aperto
la strada identificando nei topi il
meccanismo biochimico attraverso il quale
le cellule dei muscoli - grazie all'esercizio
fisico - si irrobustiscono acquistando anche
in resistenza. Sanders Williams, che ha
diretto la ricerca alla Duke University of
School of Medicine, ci tiene a sottolineare
che il principale obiettivo dei ricercatori è
quello di aiutare le persone che versano in
condizioni tali da impedire o complicare
molto l'esercizio fisico (cardiopatici, obesi
gravi, diabetici): «Questa scoperta potrebbe
portare a farmaci che garantiscono i
benefici dell'esercizio fisico regolare a chi
non può farlo» spiega. (lanci.it)

I giornalisti del settimanale francese «Nouvel
Observateur» l'hanno definito «il più grande
errore medico di tutti i tempi». Milioni di
contadini cinesi sarebbero stati spinti a
donare il sangue senza che venisse presa
alcuna precauzione: niente sterilizzazioni,
niente test. Stando al reportage del
settimanale (che trae spunto dalla denuncia
di un’organizzazione che si occupa di Aids),
l'epicentro dello scandalo sarebbe la regione
dell'Henan, una delle aree più povere e
sovrappopolate dell'immenso Paese. La
percentuale dei contaminati in alcune aree
sfiora l'80 per cento, e secondo alcune
organizzazioni non governative già 1,2
milioni di contadini dello Henan sono stati
infettati dal virus dell'Aids. Senza alcuna
assistenza sociale, spesso alla fame, i
contadini vendevano il loro sangue in un
paese ove le riserve sono dieci volte inferiori
ai minimi raccomandati dall'Organizzazione
mondiale della Sanità.

Il vaccino antiinfluenzale annuale
potrebbe offrire una protezione
significativa contro l'ictus in individui
anziani, come è stato scoperto
recentemente da alcuni ricercatori
francesi e pubblicato su «Jama». Nello
studio, che è basato su interviste che
hanno coinvolto 90 pazienti di 60 anni o
più che avevano avuto un ictus e 180
soggetti di controllo, i ricercatori hanno
raccolto i dati riguardo ai rischi di ictus e
hanno chiesto ai pazienti se erano stati
vaccinati durante l'ultima campagna di
vaccinazione anti-influenzale e ogni anno
durante i 5 anni antecedenti.
Una precedente ricerca aveva dimostrato
che le infezioni sono associate con
l'infarto cardiaco e l'ictus, forse a causa di
una destabilizzazione della placca
aterosclerotica. I ricercatori hanno
riscontrato il 40% di diminuzione di rischio
di ictus per chi è stato immunizzato.

Cina

Oltre un milione di infetti da Hiv
a causa di donazioni di sangue

Da «Science»

La pillola del pelandrone
nel nostro futuro?

Da «Jama»

Il vaccino antiinfluenzale
potrebbe proteggere dall’ictus

Due studi pubblicati uno sul «New England
Journal of Medicine» e l'altro sul «Jama»
dimostrano che mangiare un po' di pesce alla
settimana contribuisce a mantenere
l'organismo in buona salute. Il primo è uno
studio sanitario condotto dal 1982 su 20mila
dottori dagli scienziati del Brigham
and Women Hospital e dimostra come i
soggetti con più tracce di omega 3 nel
sangue (gli acidi grassi presenti nella carne
dei pesci) hanno un tasso minore di morti
improvvise a seguito di attacchi di cuore.
Secondo lo studio, sarebbe una buona
abitudine consumare da uno a quattro pasti
alla settimana a base di pesce e che un
importante aiuto può essere fornito anche da
farmaci a base di olio di pesce. La seconda
ricerca è stata condotta dalla Harvard School
of Public Health e dimostra come gli acidi
grassi riducano il rischio di problemi alle
coronarie nelle donne. Lo studio ha
esaminato 80 mila infermiere per 16 anni.

M
oriremo tutti per eutanasia. Lo so-
stiene Philippe Van Parijs, professo-
re ordinario dell'Università Cattoli-

ca di Lovanio e titolare della cattedra d'etica
economica e sociale. Le nuove tecniche me-
diche, infatti, offrono la possibilità di pro-
lungare l'esistenza di una persona anche in
situazioni estreme. Ma non sono spesso né
giuste, né disponibili per tutti.

Professor Van Parijs, lei ha scritto
per il giornale belga «La Libre Belgi-
que» un articolo che si apre con la
frase «moriremo tutti per eutanasia».
Pensa veramente che il futuro della
morte sarà una generalizzazione dell'
eutanasia?
«No, se ci si limita all'eutanasia attiva. Se

si parla di eutanasia passiva, cioè di omissio-
ne deliberata di azioni che avrebbero potuto
salvare la vita a qualcuno, allora la questione
cambia, perché entrano in gioco altre scelte
e altri problemi. D'altro canto, la distinzione
tra i due tipi di eutanasia esiste, ma è forma-
le. Da un punto di vista etico, i problemi e i
dilemmi sono sempre gli stessi».

Esiste quindi un rapporto tra l'eutana-
sia e la scelta di limitare l'accesso alle
cure più avanzate?
«Certo, esiste. Questo rapporto si iscrive

all'interno di una sorta di difficile apprendi-
stato collettivo che tutti noi dobbiamo fare.
Dobbiamo capire come si fa a morire e co-
me si fa a veder morire il nostro prossimo,
in modo giusto. Dobbiamo imparare a capi-

re che ci sono dei casi, oggi tutt'altro che
rari, nei quali cure ed interventi particolar-
mente costosi non possono essere forniti al
paziente, perché il sistema di assistenza socia-
le non può coprirli. E il motivo è che esisto-
no anche altre priorità, come l'educazione o
la lotta alla povertà».

L'eutanasia può essere considerata fi-
glia della rivoluzione tecnologica del-
la medicina?
«Oggi, disponiamo effettivamente di

mezzi tecnici che permettono di prolungare
la vita in numerose circostanze, anche in
situazioni nelle quali tenere una persona in
vita non è né saggio né giusto. Da questo
punto di vista la diffusione dell'eutanasia
può essere considerata la necessaria contro-
parte dello sviluppo di queste tecniche».

La legalizzazione dell'eutanasia evite-
rà veramente le sofferenze della mor-
te?
«No di certo. Permetterà di risparmiare

sofferenze alle persone malate gravemente e
ai loro cari. Non ci libererà, però, dai dolori
fisici e psichici che ci aspettano man mano
che ci avviciniamo alla morte. Anzi, sarebbe
ben triste il mondo se nessuno provasse più
alcun dispiacere ad abbandonarlo o se si ces-
sasse di piangere i nostri morti. Quello che
dobbiamo fare è dare a ciascuno i mezzi per
prolungare la propria vita e per scegliere la
propria morte in modo giusto. E il modo
migliore è affrontare il problema con sereni-
tà e senza timore». f.u
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Federico Ungaro

L'
entrata in vigore della legge
olandese qualche giorno fa ha
riaperto anche in Italia il dibat-

tito sull'eutanasia. Ma se la discussione
nei Paesi Bassi rappresenta per certi ver-
si un modello, in Italia invece da un
lato il tema rimane ignorato per la gran
parte del tempo, dall'altro, quando se
ne parla, non si riesce ad uscire dalla
contrapposizione del muro contro mu-
ro per affrontare serenamente i proble-
mi.

Si può essere, infatti, a favore o con-
tro le scelte del legislatore olandese
(scelte che comunque sono condivise
dalla maggioranza della popolazione),
ma non si può negare che l'Olanda sia
stata l'unico paese al mondo dove la
questione è stata dibattuta apertamente
e senza la necessità di costruire barriere
insuperabili tra i due schieramenti. E il
risultato è stato una legge che depenaliz-
za l'eutanasia e rende impunibile il me-
dico che la esegue, una volta che questi
abbia accertato che le sofferenze del ma-
lato sono insopportabili e che la scelta
sia stata espressa per iscritto e sia ben
meditata.

In Europa non esiste una legge al-
trettanto avanzata. In Gran Bretagna,
l'eutanasia non è depenalizzata e il suici-
dio assistito non è tollerato, ma l'Alta
Corte ha appena dato ragione a una
donna paralizzata dal collo in giù, che
ha chiesto di poter decidere quando spe-
gnere la macchina che le consente di
respirare. In Danimarca, dal 1992 è in
vigore una legge che consente ai malati
che temono di entrare in uno stato che
li costringa a sopravvivere solo collegati
ad apparecchiature mediche, di lasciare
disposizioni scritte affinché i medici sia-
no autorizzati a staccare la spina (testa-
mento biologico). Anche in Germania
il testamento biologico viene ricono-
sciuto e viene tollerato il suicidio assisti-
to, ma l'eutanasia non è ancora depena-
lizzata. Al di fuori dell'Europa, devono
essere segnalati i casi di Oregon e Au-
stralia. Nel piccolo Stato del Nord
Ovest dell'Unione americana un refe-
rendum ha autorizzato l'eutanasia, ma
contro di esso si è scatenata la reazione
del governo federale che ha impugnato
la legge. Ora la questione viene dibattu-
ta in un tribunale federale. In Australia,
invece, il Territorio del Nord aveva ap-
provato nel 1996, primo al mondo, una
legge che riconosceva come diritto del

paziente l'eutanasia e il suicidio assisti-
to. L'anno successivo, però, il parlamen-
to federale di Canberra l'ha abrogata.

In Italia, invece, la situazione è
completamente diversa. Da un punto
di vista legale, l'eutanasia è equiparata
all'omicidio del malato, mentre è tolle-
rata l'eutanasia passiva intesa come ri-
fiuto dell'accanimento terapeutico. E
questa posizione è stata ribadita dal mi-
nistro della Salute Girolamo Sirchia an-
che in occasione dell'entrata in vigore
della legge olandese. «Il problema su
questo punto - afferma Demetrio Neri,

ordinario di bioetica dell'Università di
Messina e membro della Consulta di
bioetica - è che in teoria sono tutti d'ac-
cordo nel condannare l'accanimento te-
rapeutico, mentre all'atto pratico risul-
ta difficile tracciare una precisa linea di
demarcazione». Nel nostro paese esisto-
no alcune proposte di legge, ma si atten-
de ancora l'inizio di un dibattito politi-
co sull'argomento. Di queste proposte,
una è stata presentata nel 1999 da alcu-
ni parlamentari dell'Ulivo, una l'anno
successivo da parte di alcuni esponenti
dei verdi e nell'agosto del 2001 i radicali

hanno presentato una proposta di legge
di iniziativa popolare. Anche la Consul-
ta di bioetica ha avanzato una sua pro-
posta, ma per ora nessuno l'ha appog-
giata.

Da un punto di vista morale, inve-
ce un problema così ricco di dilemmi e
significati finisce inevitabilmente per di-
ventare trasversale rispetto alla classica
contrapposizione tra pensiero laico e
cattolico. Ci sono posizioni nella Chie-
sa protestante e in quella cattolica che
sottolineano l'importanza di una morte
dignitosa e che distinguono tra qualità

e quantità della vita. «Molti teologi am-
mettono che se la qualità della vita è
molto bassa si possa preferire una mor-
te dignitosa al continuare a vivere», spie-
ga Neri. D'altra parte, molti laici favore-
voli all'eutanasia diventano dubbiosi di
fronte alla possibilità di legalizzarla for-
malmente, temendo «il pendio scivolo-
so che conduce all'eutanasia di persone
non consenzienti». In Olanda, del resto
le statistiche sottolineano come ci siano
un migliaio di casi di questo tipo ogni
anno. «Ma almeno in quello Stato il
problema è alla luce del sole e si può

intervenire per risolverlo - continua Ne-
ri - mentre in Italia tutto avviene in una
cappa di silenzio e non si conoscono le
reali dimensioni della questione».

Eutanasia, basta che non se ne parli
La legislazione negli altri paesi e l’anomalia dell’Italia dove non riesce a nascere un dibattito aperto

La dolce morte
Tre libri recenti
per saperne di piùVan Parijs, docente di etica sociale:

«La tecnologia ci farà morire tutti così»

l’intervista

Segnaliamo alcuni libri sull’euta-
nasia pubblicati recentemente
per chi voglia approfondire l’ar-
gomento.

«La dolce morte» di Marie de
Hennezel, Sonzogno editore.
«Che cosa significa oggi la parola
"eutanasia"? Decisione di alleviare
il dolore, decisione di interrompe-
re trattamenti ormai inutili, oppu-
re l'atto di provocare deliberata-
mente la fine di una vita, per por-
re termine a una sofferenza?». C'è
confusione intorno al tema della
dolce morte, dice l'autrice di que-
sto libro. E, per cercare di ovviare
al problema, riesamina nozioni
complesse come l'aiuto a morire,
la dignità, la sofferenza, la com-
passione. Marie De Hennezel è
psicologa e psicoterapeuta e ha la-
vorato dieci anni con un'équipe
di cure palliative all'Istituto Mont-
souris di Parigi. Su questa espe-
rienza si basa per sostenere che
quasi sempre l'eutanasia si sostitu-
isce alla competenza medica, alla
compassione, alla solidarietà ne-
cessarie agli esseri umani in uno
dei momenti più difficili. Il libro
raccoglie numerose testimonian-
ze e si avvale della presentazione
di Umberto Veronesi che, invece,
si spinge a pronunciare parole più
chiare in favore dell'eutanasia, de-
finendola «forse la forma più alta
di libertà».

«Eutanasia e suicidio assisti-
to» di Gerald Dworkin, Ray-
mond G. Frey e Sissela Bok,
Edizioni di Comunità.
Il tema è affrontato qui da due
filosofi e una studiosa di etica.
Dworkin e Frey partono da un
assunto: «In talune circostanze è
moralmente permissibile, e do-
vrebbe essere legalmente permissi-
bile, che i medici forniscano la
conoscenza e/o gli strumenti tra-
mite i quali il paziente possa to-
gliersi la vita». Stiamo parlando di
suicidio assistito, mentre altra co-
sa è l'eutanasia, ovvero il caso in
cui il medico compia l'ultimo pas-
so che porta alla morte del pazien-
te. I due filosofi esplorano alcuni
degli argomenti morali che nor-
malmente vengono addotti con-
tro il suicidio assistito e cercano
di smontarli. Di diversa opinione
la terza autrice che mette in guar-
dia contro i rischi di un'eventuale
legalizzazione di eutanasia e suici-
dio assistito analizzandone alcuni
tra cui quello di creare «chine sci-
volose» come l'eutanasia di perso-
ne che in realtà non volevano mo-
rire.

«Vivere a tutti i costi» di Enzo
Catania, Marsilio Editore
Di stampo più giornalistico il li-
bro dell’ex direttore del Giorno
che, attraverso il racconto di mol-
ti «casi», offre però una panorami-
ca sulle posizioni favorevoli e quel-
le contrarie a una legge nel nostro
paese e spiega cosa siano i testa-
menti biologici.

c.pu.

Pietro Greco

Washington, 1969. Il Surgeon General
annuncia perentorio al Congresso degli
Stati Uniti: «Quella delle malattie infetti-
ve è una questione ormai chiusa». La
massima autorità medica del più avanza-
to paese del mondo non avrebbe potuto
commettere errore più madornale, com-
menta poco più di trent'anni dopo Do-
rothy Crawford, microbiologa dell’uni-
versità di Edimburgo. Non perché tutte
le antiche malattie infettive, almeno in
Occidente, alla fine degli anni '60 non
fossero state o eradicate (il vaiolo, per
esempio) o, comunque, messe sotto con-
trollo (la poliomielite, per esempio).
Ma perché l'incauto Surgeon General
non aveva previsto l'arrivo di nuovi e

potenti agenti infettanti. Di «nuovi» vi-
rus.

Già, perché a dispetto, purtroppo,
delle previsioni, oggi ci troviamo nel bel
mezzo di una delle più gravi e diffuse
pandemie virali che siano mai esistite:
quella dell'Aids, provocata dal virus
Hiv, che in Africa è ormai la principale
causa di morte. Mentre in più parti del
mondo incombe la minaccia di malattie
infettive ad altissima mortalità: come
quelle provocate dai virus Hanta, Ebola
e della febbre di Lassa. Tutti questi virus
erano sconosciuti ai tempi delle incaute
affermazioni del Surgeon General. Tutti
sono apparsi «come dal nulla» negli ulti-
mi lustri a riproporci l'incubo delle ma-
lattie infettive di origine virale che la
medicina scientifica sembrava aver scon-
fitto per sempre. Perché?

Dorothy Crawford ha scritto un in-
tero libro, appena uscito per i tipi della
Raffaello Cortina Editore («Il nemico
invisibile», pagg. 276, euro 21,00) per
raccontarci la «storia naturale dei virus»
e per rispondere anche a questa doman-
da. La ricercatrice scozzese, in verità, ha
dedicato il suo bel libro soprattutto a
quella parte della storia naturale dei vi-
rus che vede queste minuscole particelle
biochimiche come un nemico che attac-
ca l'uomo e gli procura una serie infini-
ta di malattie, alcune delle quali mortali.
Ma quella patogena è solo una piccola
parte della storia naturale dei virus.

Il virus è una strana entità biologi-
ca, la potremmo definire una forma di
quasi-vita. Non è vita piena, perché inca-
pace di riprodursi da solo. Ma è costitui-
to di materiale genetico, che contiene le

informazioni strettamente necessarie a
riprodursi, e di un rivestimento protei-
co che lo protegge e riesce a farlo pene-
trare nelle cellule ove si riproduce. È,
insomma, un'informazione parassita ca-
pace di sfruttare gli organismi viventi
per riprodursi e continuare la sua «qua-
si vita».

Quando entra in un organismo il
virus produce un'infezione che può esse-
re una minaccia per l'ospite. Per questo
il premio Nobel per la medicina Peter
Medawar lo definiva «una cattiva noti-
zia rivestita di proteine». Tuttavia l'ag-
gettivo «cattiva» è fuorviante. Perché
non sempre la notizia portata dal virus è
cattiva per l'organismo ospite. E, soprat-
tutto, alla lunga non è cattiva per la vita
e per la sua evoluzione. I virus, infatti,
sono particelle che co-evolvono con gli

organismi viventi in un rapporto che si
modifica, per reciproco adattamento, in
continuazione. Un rapporto che in gene-
re all'inizio è «rosso di sangue» e aggres-
sivo, ma poi nel «tempo profondo» di-
venta neutrale e a volte addirittura sim-
biotico e reciprocamente vantaggioso.
In una specie un virus può provocare
mutazioni del genoma che la rendono
più adatta a sopravvivere nel mutevole
ambiente. Per tutte queste caratteristi-
che e per l'estrema facilità con cui trasfe-
riscono informazione genetica in un or-
ganismo, i virus sono uno dei motori
della darwiniana evoluzione delle specie
per selezione naturale. Non c'è possibili-
tà di comprendere il rapporto tra uomo
e virus se non in una prospettiva evolu-
zionistica.

Ed è in questa prospettiva che diven-

ta più chiara la domanda iniziale: per-
ché negli ultimi trent'anni abbiamo co-
nosciuto una serie di nuovi virus che
intrattengono con l'uomo un rapporto
«rosso di sangue»? La risposta è che quei
virus non erano affatto «nuovi». Da tem-
po immemore convivevano, più o me-
no pacificamente, con altre specie. Negli
ultimi decenni, però, l'uomo da un lato
ha invaso ecosistemi a lui prima ignoti
ed è venuto in contatto con virus per lui
nuovi; dall'altro ha incrementato la fre-
quenza dei suoi spostamenti e con essa
la velocità di diffusione delle «nuove»
malattie. È per questa insensatezza eco-
logica che, a differenza di quanto annun-
ciato dal Surgeon General nel 1969,
«quella delle malattie infettive è una que-
stione che sembrava chiusa ed è stata
riaperta».

È uscito «Il nemico invisibile» di Dorothy Crawford. Una ricostruzione della storia naturale degli organismi patogeni e un tentativo di capire perché le malattie infettive tornano a far paura

La beffa dei virus: morti e risorti più forti che mai
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La morte degli altri, la dignità degli altri
RUBA SALIH*

Pochi, troppo pochi ricordano come, di fronte ad una
tragedia che si concludeva cinquant'anni fa con la nascita
di Israele, ne cominciava un'altra, quella dei palestinesi

N
ei dibattiti che si susseguono
pochi, troppo pochi ricorda-
no come, di fronte ad una

tragedia che si concludeva cinquant'
anni fa con la nascita di Israele, ne
cominciava un'altra, quella dei palesti-
nesi, la cui unica colpa storica è stata
quella di essere vittime delle vittime.
È invece importante non dimenticare
che, per comprendere quel che sta
accadendo, bisogna scavare dove af-
fondano le radici della politica del go-
verno Sharon-Peres (non solo Sha-
ron). Sarebbe troppo facile ed errato
leggere il dramma di questi giorni co-
me il frutto dell'azione isolata di un
politico sanguinario che sta tradendo
gli sforzi di pace dei suoi predecesso-
ri. Oggi assistiamo all'ultimo atto di
una serie di tentativi falliti di imporre
ai palestinesi una «pace» non giusta,
una «pace» che invece di garantire
sicurezza in cambio di terra ha, in
violazione di svariate risoluzioni inter-
nazionali, tentato di far accettare ai
palestinesi la loro condizione di colo-
nizzati, di non-cittadini sovrani sulla
propria terra, una terra divisa in ban-
tustan senza continuità territoriale,
dove da più di trent'anni non si è
liberi di muoversi, di costruire case,
di studiare, e negli ultimi due anni,
persino di partorire senza il rischio di
morire ad un posto di blocco. Ed è
per questo che, se oggi trovo giusto
condannare e riprovare profonda-
mente la tragedia autodistruttiva di
chi si fa esplodere uccidendo civili
inermi, ritengo cruciale non dimenti-
care la responsabilità che la politica
israeliana di questi anni ha avuto nel
forgiare questa generazione (che, va

ricordato, è minoritaria nella società
palestinese). Una generazione che, pa-
radossalmente, ha interiorizzato il
progetto coloniale israeliano di an-
nientamento, di cancellazione, di sot-
tomissione, e lo ha trasformato in
una micidiale arma a doppio taglio.
Molti si ostinano a definire Camp Da-
vid come l'occasione mancata. Ma
che cosa veniva «generosamente offer-
to» a Camp David? Innanzitutto, si è
detto, veniva per la prima volta rotto
il tabù di Gerusalemme, offrendo ai
palestinesi la superficie della spianata
delle moschee, mantenendo però sot-
to controllo israeliano il sottosuolo,
mentre Barak accendeva lo sdegno
dei palestinesi offrendo come capitale
palestinese un piccolo quartiere di pe-
riferia.
Camp David proponeva che le 130
colonie israeliane costruite illegalmen-
te, che costituiscono circa l'8-9% del
territorio della Cisgiordania e che pe-
raltro hanno avuto un incremento
del 50% sotto il governo Barak, venis-
sero annesse ad Israele, così come le
16 colonie ebraiche di Gaza, ovvia-
mente tutte costruite sui terreni più
fertili con il controllo delle riserve
d'acqua. Su questo si è costruita la
retorica della «generosa» restituzione
di quasi tutta la Cisgiordania ai pale-
stinesi che Arafat avrebbe rifiutato.

Ma come nascondere che anche i vil-
laggi e le città palestinesi insieme non
comprendono anch'essi che più
dell'8-9 per cento del territorio e che
quindi, come ci ha ricordato Amira
Hass, analista politica israeliana, con
questo accordo si voleva sancire un'
equità territoriale per 200.000 coloni
e più di due milioni di palestinesi?
Non solo quindi Camp David non
garantiva nessuna continuità territo-
riale (solo piccoli fazzoletti di terra
divisi da insediamenti colonici israe-
liani costruiti illegalmente), ma non
venivano neppure garantiti confini so-
vrani allo stato Palestinese. Israele,
inoltre, non riconosceva nessuna re-
sponsabilità o indennizzo per gli oltre
3 milioni e mezzo di profughi palesti-
nesi, molti dei quali cacciati due o più
volte dalla loro terra. Profughi che,
nella stragrande maggioranza dei ca-
si, da più di cinquant'anni aspettano
di vedere riconosciuto il loro diritto
al ritorno o attendono un riconosci-

mento politico e un'assunzione di re-
sponsabilità per il loro dramma. Chi
è responsabile per questi esuli, senza
passato e senza futuro, per le loro vite
che da più generazioni sono racchiu-
se in un limbo fatto, per molti, di
peregrinazioni continue di paese in
paese, per altri di una tragica statica
attesa, simboleggiata dagli strati di ca-
sa che, quando si è fortunati, ad ogni
generazione aumentano sulle barac-
che dei campi profughi dove è loro
vietato espandersi.
Questo era il contenuto dell'offerta
israeliana di Camp David che Barak
aveva voluto sostituire agli accordi di
Oslo siglati nel 1993. Con questi pre-
cedenti accordi, quelli di Oslo che ave-
vano assunto le risoluzioni 242 e 338
delle Nazioni Unite come base del ne-
goziato, si era deciso di rimandare le
questioni cruciali, quali il ritorno dei
profughi, Gerusalemme e le colonie,
ad un accordo finale, iniziando un
ritiro graduale dalla Cisgiordania e

Gaza mai completamente avvenuto.
Eppure, nonostante le critiche, ricor-
do nel corso dei miei viaggi in Palesti-
na di quegli anni una società civile
palestinese affamata di pace e di futu-
ro, impegnata appassionatamente e
con entusiasmo nella costruzione di
quel brandello di stato, un dibattito
sociale e culturale vivo e attivo da
parte dei movimenti delle donne che
cominciavano a tessere trame di rap-
porti con donne e uomini della socie-
tà civile israeliana, affrontando con
speranza i nodi del presente e del futu-
ro, il primo ancora pieno di ingiusti-
zie e il secondo di incertezze.
Oggi tutto questo si è spento sotto le
macerie delle case distrutte dai bulldo-
zer. La non applicazione degli accordi
di Oslo e la politica espansionistica di
tutti i governi israeliani (che hanno
continuato a costruire insediamenti
sulla terra palestinese) ha portato ad
un esasperazione della popolazione ci-
vile, stremata dalla disoccupazione,

dalla repressione, dalla mancanza di
risorse idriche, dalla continua chiusu-
ra delle scuole, dal peggioramento ge-
nerale delle proprie condizioni di vi-
ta.
Ora si dice che Arafat non è un più
un interlocutore politico per Israele
perché non ha saputo garantire la si-
curezza allo stato di Israele. Non solo
siamo l'esperienza di colonizzazione
più peculiare mai esistita, dove si chie-
de al colonizzato di garantire la sicu-
rezza dell'occupante, ma quest'ulti-
mo, dopo avere disatteso tutte le riso-
luzioni internazionali, gli accordi di
«pace», gli accordi ad interim, aver
violato la convenzione di Ginevra sul-
la quasi totalità degli aspetti della vita
degli occupati, si definisce ancora
l'unico stato democratico della regio-
ne e pretende la credibilità popolare
della controparte, da lui stesso com-
pletamente delegittimata.
Molti compagni di sinistra hanno vi-
sto in Camp David l'unica pace possi-
bile e hanno fatto appello alla ragione
e al realismo politico dei palestinesi.
Ma ditemi, in quale altra esperienza
coloniale si è mai vista la vittima deci-
dere di mettere una firma che sigli la
rinuncia alla propria dignità, la rinun-
cia ad una piena e completa autode-
terminazione come uomini e donne?
Purtroppo, il dramma dei palestinesi

rimarrà irrisolto finché la maggior
parte degli uomini e delle donne israe-
liane che si definiscono democratici,
non cominceranno a vedere chiara e
netta la contraddizione tra il loro biso-
gno di sicurezza e l'insicurezza a cui li
sottopone la feroce politica espansio-
nista, colonizzatrice e devastatrice dei
loro governanti. Quando si accorge-
ranno che la loro sicurezza è la sicu-
rezza degli altri, che la loro dignità è
la dignità degli altri e che la loro uma-
nità è l'umanità degli altri?
Diceva bene Michael Warshawski, di-
rettore dell'Alternative Information
Centre, quando, in una commovente
e riflessiva lettera ai pacifisti israeliani
di Peace Now definiva Oslo «una pa-
ce per la quale non diamo nulla e
guadagniamo molto». Una pace da
padrone e schiavo, aggiungeva. E ter-
minava così la sua lettera all'amico di
Peace Now: «Spero che anche il tuo
cuore e la tua mente si aprano veloce-
mente, prima che gli autobus esploda-
no nella nostra città. La scelta non è
cambiata, o pace vera senza trattative
e raggiri, una pace di rispetto recipro-
co, o una discesa verso una guerra
religiosa nella quale ci saranno solo
perdenti». Peccato che queste sagge
parole non abbiano avuto un'eco più
vasta, allora. Oggi, forse, ci sarebbero
meno donne morte di parto ai posti
di blocco o uomini giustiziati sotto
casa propria o giovani civili ammazza-
ti in un caffè a causa della tragedia di
altri giovani, poco più che bambini,
per cui la vita, privata di dignità e
futuro, non ha più senso se non nella
morte degli altri.
*Università di Bologna

La pietà non è in gioco
Arturo Schwarz

Cara Unità, cara Lidia Ravera, Leggo oggi il tuo testo La pietà non
esclude il giudizio il cui solo titolo mi fa rabbrividire e mi induce ad
aspettarmi il peggio. Di fatti, l’attesa non è delusa. Non è in gioco la
pietà, come non è mai stato in gioco il giudizio che si possa dare su
Sharon. So benissimo che tu non sei antisemita - nonostante l’am-
mirazione - che temiamo come la peste - che dici di avere per noi
ebrei. Sta di fatto che utilizzi esattamente gli stessi argomenti dei più
rabbiosi antisemiti. Purtroppo la Sinistra (della quale sono un mili-
tante dall’età di 14 anni, e per questo imprigionato, torturato, e in
campo di internamento) ha alle spalle una triste tradizione di antise-
mitismo che risale a Proudhon e a Marx (sì, proprio lui, un ebreo
che si vergognava di esserlo, come tanti altri oggi che, per farsi
«perdonare» di esserlo, sono antisionisti). Tanto che per condanna-
re l’antisemitismo di una certa sinistra, Bebel aveva ricordato che
«l’antisemitismo è il socialismo degli imbecilli». Scrivi che non
riesci a sopportare «l’interdetto di criticare Sharon e la sua volontà
di annientamento dei vicini di casa senza ritrovarsi addosso l’etichet-
ta di antisemita». Tu fai di ogni erba un fascio, dimenticandoti che i
critici più accesi di Sharon sono proprio ebrei e la prova migliore è
data, se ce ne fosse ancora bisogno, proprio dall’Unità di oggi che

pubblica le nobili parole di Gad Lerner, Stefano Levi Della Torre, e
di Ran Cohen (leader del Meretz, partito di sinistra di opposizione
radicale a Sharon) quasi a risposta della tua prosa. Ma quello che
più mi indigna è l’uso strumentale che fai delle parole quando parli
della politica di Sharon come volontà di «annientamento dei vicini
di casa», e cioè questi vicini di casa che, nella stragrande maggioran-
za vedono nell’ebreo (bada bene, nell’ebreo, non nell’israeliano)
una genia odiosa da sterminare. Gli stessi vicini di casa che educano
e mandano la loro gioventù a farsi esplodere tra giovani, bambini e
anziani - preferibilmente in luoghi di culto o di ristoro e in occasio-
ne di fesitività - a Natanya, Gerusalemme, Tel Aviv, Haifa, Afula.
Per coronare il tutto apprendiamo anche che il conto degli esplosivi
e il finanziamento dei terroristi («kamikaze è un termine che conte-
sto sia applicato a loro: i kamikaze attaccavano esclusivamente
obiettivi militari) è pagato dallo stesso Arafat. No, cara Ravera, se vi
è una cosa che non vogliamo è che il giudizio sulla tragedia che
vivono i due popoli, sia reso in nome di una mal riposta «pietà»
piuttosto che sulla conoscenza dei torti e delle ragioni di entrambi i
contendenti.

No, non capisco
Felice Piemontese

Caro direttore, come si possa conciliare la partecipazione ai vari
girotondi e palavobis con l’adesione a una manifestazione che nei
fatti, e nelle intenzioni dei promotori, vuol essere di sostegno alla

follia criminale di Sharon, è cosa che supera la mia capacità di
comprensione. In ogni caso, sono lieto di avere interrotto la mia
collaborazione all’Unità.

Un appello per Don Vitaliano
A S.E. Mons. Tarcisio Nazzaro, Abate Ordinario di
Montevergine; Alla Congregazione per il Clero, Città del
Vaticano

La testimonianza di Don Vitaliano è un dono prezioso per tutti noi,
credenti e non. Il suo impegno pastorale, la sua presenza in tutte le
battaglie civili e di democrazia, improntato al messaggio evangelico
non può che rappresentare un valore fondamentale, soprattutto se
guardiamo al presente, in un quadro storico che vede l’affermarsi
pericoloso della perdita di solidarietà, giustizia e capacità di acco-
glienza. Un tempo caratterizzato da un carico di sofferenza e fanati-
smo rafforzato da false risposte alle profonde disuguaglianze ed
oppressioni. Don Vitaliano ha voluto farsi carico, come sacerdote,
di questa sofferenza e disagio. Che don Vitaliano sia un sacerdote e
che, come tale, sia sottoposto a regole della Chiesa cui appartiene,
non toglie che egli appartenga per la sua storia ad una comunità
territoriale, provinciale, nazionale ed anche internazionale più am-
pia della stessa comunità di fedeli battezzati. Le sue battaglie, ispira-
te sempre al Vangelo attento ai poveri e agli ultimi, parlano anche ai
laici non credenti. Le sue battaglie per la pace, per la fine delle
discriminazioni sessuali, per il superamento delle ingiustizie e delle

sperequazioni di un mondo globalizzato, dove pochi decidono la
vita e la morte per tutti; le sue battaglie per la salvaguardia delle
diversità etniche di popoli e continenti sono battaglie che hanno un
valore universale. Siamo convinti che la grande umanità e testimo-
nianza cristiana di un sacerdote, che paga di persona da anni, siano
un apporto fondamentale alla libertà individuale e collettiva e all’im-
magine di una chiesa aperta ai valori universali. Perché non cogliere
proprio la ricchezza e l’immediatezza della testimonianza negli
aspetti passionali, spontanei, vitali di don Vitaliano? Perché la Chie-
sa dovrebbe privarsi della diversità di un suo ministro che la rende
presente, solare, provocatoria, immediatamente vicina a tanti giova-
ni o esclusi da una società ingiusta e diseguale?
Primi firmatari: Ottavio Di Grazia; Antonello Petrillo; Nico-
la Santoro; Aristide Donadio; Luigi Caputo; Marilena Pan-
dolfelli; Melania Sammarco; Annibale Cogliano; Rocco Pi-
gnatiello; Angelo Imbriani; Nina Iadanza

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

UNA PACE SENZA VITTORIE

D ice uno, con l'aria offesa che metto-
no su certi gregari di Forza Italia

quando prendono la parola in aula qui a
Strasburgo: «È ora di finirla con questo turi-
smo di guerra!». Ce l'ha con quelli che sono
andati laggiù, a Ramallah, a Betlemme. Turi-
sti. Dunque ficcanaso. Dunque intrusi.
È in malafede, naturalmente. Per due ragio-
ni. La prima: laggiù non c'è turismo: solo
guerra. Guerra vera. Con i morti che mar-
ci-scono sui marciapiedi e le fosse comuni
scavate nei parcheggi degli ospedali per
smaltire l'esubero di cadaveri. Guerra vera
per i tredici riservisti (quarantenni senza
troppa malizia) chiamati a battersi per lo
Stato d'Israele nei territori occupati e fatti a
pezzi in un agguato. Guerra vera ai check
point dove ogni rispetto umano, ogni civile

tolleranza è andata a farsi benedire e monta
solo la rabbia e ai palestinesi in fila per tor-
nare al paese con le loro sacche di tela cari-
che di cibo gli ordini vengono impartiti so-
lo con movimenti sprezzanti della canna
dei mitra: un passo avanti, un passo indie-
tro, tutti fermi, in alto le mani…
La guerra è sempre nei dettagli, mai nel nu-
mero dei morti. È nei pensieri di chi spara.
Nella rabbia che si fa odio. Sono dettagli
che restano, anche quando i cannoni si riti-
rano. E qui c'è la se-conda ovvia obiezione a
chi parla di turismo di guerra: vai laggiù per
impedire, non solo per vedere. Per esercita-
re i legittimi strumenti della dissuasione. A
Ramallah, in quell'ospedale farcito di cada-
veri, con medici e infermieri costretti lì den-
tro da otto giorni di coprifuoco, quando sul

cancello si affacciava il muso di un carro
armato d'Israele era solo quella pattuglia di
intrusi, di ragazzi con la pettorina bianca e
le mani alzate, a impedire la violenza di un
altro rastrellamento fra le corsie. E se le can-
nonate sul bunker di Arafat hanno perduto
la ferocia dei primi giorni, forse è anche
merito di una quarantina di signori francesi
(impiegati, madri e figlie, insegnanti in pen-
sione, studenti) che dal giorno di Pasqua
dividono con il presidente palestinese la ca-
restia e la prigionia imposte dalla guerra.
Infine. Quell'intrusione di sguardi serve an-
che a conservare intatto e reale l'orrore per
questa guerra. E quando al commiato scegli
un gesto (un fiore sgualcito sulla fossa co-
mune di Ramallah, un altro fiore sul marcia-
piede dell'ultima strage voluta a Gerusa-
lemme da un kamikaze), è una scelta che si
fa carico di dire qualcosa. E che soprattutto
cerca una pace senza vittorie.

Maramotti

Fermare Sharon
per salvare Israele

cara unità...

Itaca di Claudio Fava

C
aro Direttore,
non ho mai preso parte a di-
scussioni su Israele, ma reagi-

sco al tuo recente commento, dichia-
rando il mio disaccordo.
Saprai che chi è stato coinvolto nell'
olocausto è particolarmente sensibile
ad alcuni segnali che la società e la
politica ti mandano. Un segnale pre-
monitore, ma assordante, è il naziona-
lismo. Il nazionalismo non è che l'at-
tuazione di un processo di esclusione
sociale, per l'affermazione della supe-
riorità del proprio popolo, per la ricer-
ca di spazio - culturale, religioso, terri-
toriale - ai danni di altri esseri umani.
Il nazionalismo stravolge i valori del-
la democrazia, perché non si accon-
tenta di escludere gli estranei, ma poi-
ché l'esclusione genera se stessa, crea
nel suo stesso popolo gerarchie, divi-
sioni, razzismo. Per i nazionalisti, la

patria è una forma di proprietà, ed è
legittimo difenderla e conquistarne di
nuova perfino con il sangue. Nel na-
zionalismo, il popolo ha una sola reli-
gione e la confusione tra stato e chie-
sa è massima. Per tutto ciò, il naziona-
lismo, anche quando è formalmente
democratico, è nella sostanza una ti-
rannide - e la buona tirannide non
esiste.
Ora, spiegami in cosa differisce la poli-
tica di Sharon da un puro, distillato e
assolutamente palese nazionalismo.
Non ha nessuna importanza che Sha-
ron sia stato eletto dal popolo: una
maggioranza nazionalista sbaglia ine-
vitabilmente. Del resto, cosa c'era da
attendersi da un leader estremista che
non ha mai nascosto il proposito di
rovesciare la pace di Rabin e di accre-
scere al massimo il territorio naziona-
le? Quanti morti, per un obiettivo co-
sì meschino; che ridicola scusa, quella
del territorio cuscinetto, come se i
missili avessero le gambe; che memo-
ria tremenda, quella del lebensraum.
È inutile chiedermi di denunciare, in-
sieme con Sharon, il terrorismo dei

palestinesi. Chi si affida all'uso della
forza, dei rastrellamenti, dei campi di
raccolta, delle torture ai prigionieri,
della rappresaglia, pensa che il torto
dei palestinesi giustifichi il proprio:
un atteggiamento vergognoso, soprat-
tutto per chi ha il monopolio della
forza.
La violenza nazionalista non si dimen-
tica facilmente: come si fa a pensare,
anche da parte degli ebrei della dia-
spora, e soprattutto di quelli degli Sta-
ti Uniti, così maestri di democrazia e
così ciechi di fronte a Sharon, che lo
Stato e l'esercito di Israele possano
conservare la legittimità che avevano
acquistato con Begin e Rabin, se oggi
la si vuole affermare utilizzando i
mezzi più disgustosi della repressio-
ne? Occorre fermare Sharon per salva-
re Israele.
Sono molto preoccupato se il mondo
diventa più antisemita, ma non accet-
to che, per questo, si debba tacere su
Sharon. Attenzione: anche in Israele
il patriottismo è l'ultimo rifugio dei
mascalzoni.

Paolo Leon

Europa, ci abbandoni ancora?
TIBI SCHLOSSER*

la lettera

L
o Stato di Israele è sottoposto a una
micidiale aggressione terroristica den-
tro il suo stesso territorio e lungo la

frontiera internazionalmente riconosciuta
con il Libano. Milioni di cittadini nei paesi
arabi gridano «morte agli ebrei» e numerosi
palestinesi santificano la loro stessa morte
pur di massacrare israeliani innocenti.
E tutto questo avviene solo 20 mesi dopo che
un governo israeliano ha offerto quasi il
100% dei territori per uno Stato palestinese,
con capitale su una parte di Gerusalemme.
Ma quando la tensione sale e il rubinetto del
petrolio inizia a chiudersi, guarda caso, in
Europa, l'istinto è quello di adottare sanzioni.
Contro chi? contro Israele, l'unico paese de-
mocratico in medioriente.
Ci ricorda forse qualcosa?
Sì, ci ricorda il pacifismo a senso unico, che fa
sentire tutti con la coscienza pulita condan-
nando nello stesso tempo qualunque concre-
ta azione di legittima difesa da parte di Israe-
le.
Ci ricorda la Dichiarazione di Venezia del
1980, subito dopo una crisi petrolifera, nella
quale i paesi europei non si degnavano neppu-

re di menzionare la pace che l'Egitto aveva
appena fatto con Israele, abbandonandolo all'
isolamento e alla condanna del mondo arabo.
Ci ricorda gli anni subito dopo la crisi petroli-
fera del 1973, i tappeti rossi e gli abbracci ad
Arafat che intanto mandava a massacrare i
bambini a Ma'alot e gli atleti israeliani a Mo-
naco, le scritte «morte a Israele» e le bandiere
d'Israele bruciate nelle strade d'Europa.
Ci ricorda la guerra di Yom Kippur del 1973,
quando agli aerei americani che portavano
soccorso a Israele venne negato il diritto di
scalo in alcuni paesi europei.
Ci ricorda quel paese europeo che nel 1967,
alla vigilia della guerra dei sei giorni, bloccò le
forniture di armi e munizioni a Israele pro-
prio nel momento in cui dovevamo combatte-
re per la nostra stessa sopravvivenza.
Ci ricorda la guerra d'indipendenza del 1948,
quando abbiamo resistito quasi completa-
mente da soli contro 5 eserciti arabi (forse
perché nessuno credeva davvero che ce
l'avremmo fatta).
Ci ricorda i sei milioni di ebrei braccati e

uccisi in quasi tutta l'Europa in nome di un
odio insensato, vecchio di duemila anni.
Ci ricorda duemila anni di disprezzo, umilia-
zioni, discriminazioni, persecuzioni a causa
di un falso peccato che è stato molto comodo
gettare sulle nostre spalle.
È forse il caso di ricordare che esiste un solo
Stato di Israele con 6 milioni di abitanti, gran-
de quanto la Puglia (6 regioni in Italia sono
più grandi) e non 22 come gli stati arabi, o 63
come gli stati islamici. E che in tutto il mondo
ci sono forse 12 milioni di ebrei, non 250
milioni come gli arabi o un miliardo come i
musulmani.
È forse il caso di ricordare che in duemila
anni tante volte siamo stati abbandonati in
nome della religione, dell'ipocrisia, dell'inte-
resse.
Oggi non abbiamo nessuna intenzione di ar-
renderci.
Se sarà possibile faremo la pace, perché è
questo il nostro più grande desiderio.
Ma se sarà necessario, resisteremo battendoci
per la sopravvivenza di Israele. Altro non ab-
biamo.

*Consigliere Ambasciata d'Israele a Roma
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la foto del giorno

Una esibizione del matador spagnolo Eduardo Davila a Siviglia

C
i sono argomenti che, a pri-
ma vista, possono apparire
settoriali ma che non ri-

guardano soltanto gli addetti ai la-
vori bensì tutti i lettori perché in-
fluiranno sul futuro del nostro pa-
ese, sullo sviluppo economico e
culturale, sulle possibilità e pro-
spettive di inserimento nel mon-
do del lavoro delle nuove genera-
zioni.
È il caso appunto delle «Linee gui-
da per il piano nazionale della ri-
cerca» che il dinamico ministro
Moratti presenta oggi 12 aprile e
che individua le priorità del siste-
ma e le scelte che il governo ha
fatto per migliorare lo standard
della ricerca nazionale e il suo ade-
guamento al quadro europeo e
mondiale.
Il documento, licenziato un mese
fa, è assai chiaro e significativo e
vale la pena sottolinearne gli aspet-
ti essenziali sperando che si svilup-
pi un dibattito nella pubblica opi-
nione, oltre che tra gruppi e perso-
ne particolarmente interessati.
Diciamo subito che il governo Ber-
lusconi nella sua prima legge fi-

nanziaria ha tagliato i fondi pub-
blici per la ricerca destinando ad
essi soltanto l’0,6% del Pil di fron-
te a percentuali che nel continen-
te sono vicini o superano l’1%.
Il primo segnale è stato dunque
negativo, come è avvenuto peral-
tro per il Fondo di funzionamen-
to ordinario destinato alle univer-
sità che non è cresciuto malgrado
sia stato l’anno di prima applica-
zione della riforma didattica ed ha
creato non pochi problemi alla
maggior parte dei nostri atenei.
Ora il ministro spiega in quale di-
rezione vuole andare, dopo aver
ricordato - a chi non lo sapesse -
che il sistema delle imprese con
meno di cinquemila addetti che
sono la maggioranza dedica una
percentuale minima, solo il 3,2
per cento del totale della ricerca
industriale.
Non si dice nel rapporto quanto
provenga a quel sistema dalla
grande impresa ma sappiamo da
tempo che anch’essa collabora in
maniera limitata, per ragioni strut-
turali ma anche di altro genere,
culturali, al sistema complessivo

della ricerca.
Ma, leggendo il seguito delle «Li-
nee guida», si può capire con chia-
rezza come l’obbiettivo principale
del piano sia quello di collegare la
ricerca universitaria in maniera as-
sai stretta con la ricerca industria-
le finanziando soprattutto i pro-
getti che raggiungano risultati ec-
cellenti «nell’attività di ricerca fon-
damentale applicata, industriale -
in partnership con le imprese e
nel trasferimento tecnologico».
Inoltre si parla apertamente di «fi-
nalizzazione dei corsi di dottorato
anche per la formazione di perso-
nale specializzato per l’industria,
l’agricoltura, i servizi avanzati».
In altri termini si dice che, poiché
da una parte il sistema industriale
italiano è destrutturato essendo
composto per la maggior parte di
imprese piccole o medio-piccole
e, dall’altra, il sistema universita-
rio è caratterizzato «da un eccesso
di autoreferenzialità che impedi-
sce un’apertura ai problemi della
società e un raccordo sistematico
e non frammentario con il mon-
do della produzione», il rimedio

consisterà nel condizionare la ri-
cerca scientifica agli obbiettivi del
mondo industriale, dell’agricoltu-
ra e dei servizi».
Che è anche, diciamolo pure, un
sistema abbastanza accorto per
far fare alle imprese la ricerca che
non vogliono pagare con i soldi
pubblici senza quella forte tenden-
za parassitaria dello Stato che ha a
lungo caratterizzato, per ragioni
più volte storicamente indagate,
l’atteggiamento degli imprendito-
ri nel nostro paese.
Con questo non si vuol dire affat-
to, sia chiaro, che la ricerca scienti-
fica non debba tener conto del si-
stema produttivo ma soltanto che
non può dipendere soltanto da es-
so, devo poter guardare avanti a
vantaggio peraltro dello stesso si-
stema produttivo nazionale.
Se poi andiamo a vedere quali so-
no i settori di priorità individuati
dal Piano abbiamo un’ulteriore,
convincente dimostrazione degli
obbiettivi perseguiti dal ministro.
Nel senso che l’area umanistica
scompare quasi dalla priorità, pur
essendo l’Italia uno dei paesi euro-

pei nei quali la ricerca umanistica
è stata sempre più intensa e avan-
zata: c’è soltanto l’indicazione dei
beni culturali che riguarda in una
certa misura settori umanistici e
scientifici.
Ma è ancora più significativa la
scelta degli altri settori di priorità
che sono quelli dei sistemi di pro-
duzione, dell’informatica, dell’am-
biente, dell’agroalimentare e della
salute: in altri termini, all’interno
delle scienze, esclusivamente quel-
le che hanno una ricaduta imme-
diata nel sistema complessivo del-
la produzione, lasciando comple-
tamente da parte le innovazioni
tecnologiche e tutti quei settori
che, per così dire lavorano nel me-
dio e lungo periodo per aprire
nuovi orizzonti e non lasciare l’Ita-
lia in una situazione di perpetua
subalternità e dipendenza dai pae-
si (anzitutto gli Stati Uniti e il
Giappone) che all’innovazione de-
dicano l’attenzione necessaria.
Ed è questo l’aspetto più grave e
preoccupante delle «Linee guida»
giacché, proprio sul piano della
ricerca, e di quella pubblica in par-

ticolare, si giocherà nei prossimi
anni il destino del nostro paese
che potrebbe diventare un prota-
gonista se destinasse alla ricerca
risorse maggiori al problema e se
puntasse, in una parte non trascu-
rabile, su settori nuovi o comun-
que sganciati dagli obiettivi più o
meno immediati delle imprese e
del sistema produttivo.
C’è invece, come nella scuola e in
ogni altro campo, la preoccupazio-
ne ossessiva a favore delle imprese
private (quelle stesse che appaio-
no sostanzialmente assenti sul pia-
no della ricerca industriale)e, nel-
lo stesso tempo, uno sguardo mio-
pe, neonazionalistico lo chiame-
rei, al futuro e alle prospettive di
sviluppo internazionale del paese.
Se a questo si aggiungono le con-
traddizioni crescenti e scandalose
in campo universitario si ha
un’immagine più attendibile di
quel che sta succedendo.
I lettori e i telespettatori italiani
non sono stati informati del fatto
che il governo Berlusconi, da una
parte, annuncia da parte del mini-
stro Moratti un sistema più seve-

ro (ben venga!, diciamo noi che
abbiamo più volte criticato l’attua-
le!) sui concorsi universitari e una
vaga retromarcia sulla riforma in
appoggio ai lamenti dei soli giuri-
sti-avvocati più qualche medico e,
dall’altra parte, attraverso la cosid-
detta Tremonti bis (legge 383 del-
l’II ottobre 2001), immette auto-
maticamente ope legis in ruolo,
come professori universitari di pri-
ma fascia, una trentina di magi-
strati e dirigenti che insegnano
nella Scuola Centrale Tributaria
in barba a quel binomio didatti-
ca-ricerca che dovrebbe costituire
il nucleo essenziale di ogni univer-
sità moderna.
L’opposizione parlamentare, a
quanto pare, non si è accorta del
colpo ma quel che è più grave è
che quando ne ha parlato qualche
settimana fa Alessandro Figà Tala-
manca sul «Sole 24 ore», i giornali
e le televisioni hanno fatto finta
ancora una volta di non vedere e
di non sentire.
A proposito della libertà di infor-
mazione e della democrazia libera-
le nel nostro beato paese...

L
a nuova Unità non era an-
cora in edicola a quell’epo-
ca, ma da umili cronisti an-

dammo a sentire che aria tirava
tra gli industriali. Non c’era da
stare allegri, come poi hanno di-
mostrato gli eventi successivi.
C’era una contestazione esplici-
ta verso i governi dell’Ulivo.
Nessuno ricordava il faticoso ag-
gancio all’Europa, il calo dell’in-
flazione, la riduzione del debito
pubblico. Si percepiva, soprat-
tutto, una grande ansia di
“rivincita” sui sindacati confede-
rali, e soprattutto sulla Cgil, in-
dicati come il freno alla moder-
nizzazione del Paese.
Un piccolo episodio ci sembrò,
allora, la cartina di tornasole di
questo cambio di stagione. Eu-
genio Scalfari, invitato a un di-
battito, sostenne che sì, certo, le
imprese erano importanti nella
vita del Paese, ma non poteva-
no rivendicare l’assoluta centra-
lità perchè, in una società com-
plessa com’è la nostra, anche i
sindacati dei lavoratori, le orga-
nizzazioni intermedie dei corpi
sociali, i partiti, erano almeno
altrettanto importanti. E poi, co-
me sottile provocazione, ricor-
dò alla platea quando in certe
fabbriche si licenziavano o si di-
scriminavano quei lavoratori
che leggevano un certo giornale
o erano iscritti a certi partiti e
sindacati. «Se non ci credete po-
tete chiederlo al presidente della
Fiat, seduto qui davanti» aggiun-
se. Il fondatore di Repubblica si
beccò una valanga di fischi. E
mentre ci tornavano alla mente
le testimonianze dei Pugno e
dei Garavini, l’Officina Sussidia-
ria Ricambi della Fiat dove veni-
vano confinati certi operai, toc-
cò a Bruno Vespa - bisogna dir-
lo: impeccabile in quell’occasio-
ne - difendere Scalfari e mettere
la sordina alla contestazione.
Ma la platea che aveva fischiato
Scalfari poi si spellò le mani per
Berlusconi che, come al solito,
prometteva di tutto e di più.
E adesso? Le centinaia di indu-
striali che si radunano a Parma
leggeranno che l’esecutivo ha
proceduto con una manovra
(chiamatela come volete: finan-
za creativa, salva-bilancio, ma
sempre di manovra di rattoppo
si tratta) per coprire il “buco”
creato in questi primi mesi da
Tremonti e compagnia, una no-
vità che rompe il pluriennale im-
pegno di risanamento avviato e
condotto dal centro-sinistra.
Gli imprenditori parcheggeran-
no le nuove Bmw o Mercedes
(forse l’unico effetto della Tre-
monti-bis) e mentre entreran-
no negli ampi saloni delle Fiere

si ricorderanno che, passato il
week end, si troveranno davanti
allo sciopero generale di otto
ore di tutti i lavoratori in difesa
dell’articolo 18. Un fatto di un
certo rilievo. Sono vent’anni
che non c’è uno sciopero gene-
rale di questa portata.
Poi gli imprenditori si siederan-
no ad ascoltare le relazioni sul-
l’attitudine competivita del-
l’Azienda Italia e, se non ci sba-
gliamo, apprenderanno che mi-
racoli non ce ne sono stati, anzi.
E, magari, ci sarà qualche bench-
mark a confermare che Berlu-
sconi non ha prodotto finora
quello che ha promesso. Certo
ha fatto la legge sul falso in bi-
lancio, si è dedicato alle rogato-
rie, si sta occupando del conflit-
to di interessi (come ci piacereb-
be sentire il parere di qualche
imprenditore davvero liberale
sul testo Frattini), ma l’indu-
stria aspetta e spera. La ripresa
non c’è: il cavallo proprio non
beve.
La competizione è forte e non
c’è la via di fuga della svalutazio-
ne del cambio che tante volte
aveva aiutato le imprese. Così le
aziende, dopo aver realizzato ne-
gli anni Novanta (fonte R&S di
Mediobanca) i più alti profitti
del dopoguerra, attraversano
una fase delicata tra una con-
giuntura debole e una competi-
zione crescente. Non avendo in-
vestito sulla qualità dei processi
e dei prodotti, oggi si trovano
costrette a competere solo sui
costi e quindi cercano di destrut-
turare il sistema dei diritti e del-
le garanzie sociali (quello che
impropriamente chiamano
“riforme”) per difendere i mar-
gini di profitto. In questa situa-
zione chi può, chi ha i soldi o
leve di potere, come sottolinea
l’ex ministro Bersani, si sposta
dall’industria ai settori
“tariffati”, cioè verso l’energia,
il gas, l’acqua, i telefoni. Di que-
sto bisognerebbe parlare, altro
che articolo 18. Gli esperti del
mondo confindustriale, in que-
sti due giorni, si dedicheranno a
decifrare gli umori degli impren-
ditori dall’intensità degli applau-
si per Fini, Tremonti, Maroni,
Fassino, Prodi o Berlusconi.
Qualcuno individuerà nella pa-
role di D’Amato un tono più
sereno, costruttivo, finalizzato
ad allentare la tensione di questi
mesi coi sindacati su tanti temi
importanti. Ma non succederà
niente di clamoroso. La Confin-
dustria rivendicherà le sue ri-
chieste, dirà che vuole il dialogo
e che le “riforme” sono indi-
spensabili, Berlusconi promette-
rà altri miracoli e darà la colpa
alla sinistra per le cose che non
vanno. La vera novità arriverà
martedì 16 aprile quando ci sa-
ranno le Assise dei lavoratori ita-
liani. Poi si vedrà.

Rinaldo Gianola

I
l Previti commenta che, se per
regime si alludeva a un paese
dove i ragazzi sono obbligati a

seguire esercitazioni paramilitari
in camicia nera, in cui è stata istitu-
ita una camera dei Fasci e delle
Corporazioni e gli avversari politi-
ci sono obbligati a sorbire bicchie-
ri di olio di ricino, allora non si
può parlare di regime visto che nel
nostro paese esiste ancora un Parla-
mento di mirabile omogeneità,
una pluralità di organi di stampa,
sei reti Mediaset ciascuna indipen-
dente dall’altra, e una costituzione
che è stata corretta solo per unifica-
re le funzioni di Presidente della
Repubblica, Presidente del Consi-
glio e Ministro degli Esteri.
Comunque, per evitare tutte le
connotazioni sfavorevoli del termi-
ne «regime», era stato il governo
stesso che, sempre attenendosi al
dizionario, il quale definisce come
regime anche «modo di compor-
tarsi nell’alimentazione, abitudine
o norma igienica», e dunque dieta,
aveva proposta sin dalla nuova vit-
toria elettorale del 2006 di parlare
di «dieta Berlusconi».
Il Previti conclude il suo articolo
enumerando i vantaggi che la die-
ta Berlusconi ha portato al paese,
diminuendo i rischi di ulcere ga-
striche da iperconsumo di grassi
nella popolazione dei pensionati e
dei cassintegrati, e fornendo al pae-
se una classe diligente palestrata
ed efficiente, educata nei «jogging
parties» diretti dal presidente stes-
so nelle migliori repubbliche
off-shore.
La seconda notizia, a cui dà molto
rilievo l’autorevole «Il Foglio» di

Torino, è il generoso rifiuto del
presidente Berlusconi di applicare
il codicillo SS70A alla nuova defini-
zione penale del reato di furto di
bestiame. Come tutti sanno il codi-
cillo SS70A significa che una legge
si applica a tutti i cittadini «salvo
coloro che si chiamano Silvio, han-
no più di 70 anni ed abitano ad
Arcore». Il codicillo era stato giu-
stamente applicato negli anni scor-
si alle ridefinizioni dei reati di falso
in bilancio, corruzione di pubblici
ufficiali, riciclo di capitali, edifica-
zione abusiva e altri reati minori,
ma non ai reati di pedofilia, coito
bestiale e detenzione di opere che
incitano al terrorismo, come le
opere di Norberto Bobbio, i discor-
si di Carlo Azeglio Ciampi, e
l’esposizione di opere di arte pove-
ra e transavanguardia (legge Sgar-
bi del 2003) - salvo naturalmente
che per modiche quantità.
La rinuncia del presidente ad appli-
care il codicillo al furto di bestia-
me mostra quanto egli si sente sicu-
ro rispetto alle continue aggressio-
ni e insinuazioni dell’Azienda Pri-
vatizzata della Magistratura, alla
quale la dieta Berlusconi consente
ancora e sempre diritto di riunio-
ne e libera espressione, come del
resto la consente (per esempio)
agli Archivi Sindacali, alla rinata
Loggia P2 o al Movimento Gay
non Comunisti.
L’intera sezione culturale di «Pano-
rama Espresso» è dedicata allo svi-
luppo del processo Galbusera, dal
nome del giovane che ha assassina-
to la propria zia a Voghera. Come
ricorderete il Galbusera era stato
assolto in prima istanza nel proces-
so di «Porta a Porta», da una giu-
ria di criminologi e attrici protago-
niste dei più accreditati calendari.
Si era dimostrato che il Galbusera
sosteneva che l’Italia nella seconda
metà degli anni Cinquanta era sta-
ta governata dalla Democrazia Cri-
stiana e non dal Partito Comuni-
sta, e pertanto gli era stata ricono-
sciuta la totale infermità mentale.
Tuttavia nel corso del processo di
appello presso il «Gasparri Show»
la giuria, composta da spogliarelli-
ste discendenti dai reduci di Salò,
e presieduta da Miss Bellezza Celti-
ca 2007, aveva giudicato il Galbuse-
ra colpevole in quanto la zia, ai
tempi dell’infausta magistratura
comunista, era stata condannata
per evasione fiscale e quindi il Gal-
busera appariva come persecutore
oggettivamente alleato del terrori-
smo giustizialista. Si attendono
ora le decisioni del prestigioso talk
show «Hip Hip Trash», condotto
da Emilio Fedele e Pamela Prati, a
cui è stato affidato il verdetto fina-
le.
Dopo la pubblicità parleremo del-
le reazioni al crollo del nuovissimo
ponte sullo Stretto di Messina, del-
l’affondamento di duemila invaso-
ri curdi nel Canale di Otranto e
delle canzoni scelte per il prossimo
Festival di San Silvio.
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L’importante è favorire le imprese
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Moratti lo dice apertamente: la ricetta
consisterà nel condizionarla agli obiettivi
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